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Presentazione
Nella tradizione italiana il rapporto fra privato cit­
tadino e beni culturali è stato ed è contraddittorio, 
se non conflittuale. Tutta la legislazione dell’Italia 
unitaria e il permanente dibattito sulla tutela dei 
beni culturali hanno avuto sempre un obiettivo co­
stante: come proteggere il patrimonio artistico-cul- 
turale-ambientale dalle attività troppo spesso me­
ramente speculative dei privati. Queste preoccu­
pazioni sono apparse nella maggior parte dei casi 
giustificate e legittime, ma qualche volta, non pos­
siamo negarlo, hanno assunto punte parossistiche 
che hanno creato rigidità e che si sono rivelate 
gravemente dannose per la stessa salvaguardia 
dei beni culturali, senza, peraltro, riuscire ad impe­
dire le clamorose manomissioni ed i degradi arti- 
stico-ambientali di cui ognuno conosce esempi illu­
minanti.
Fortunatamente si vedono oggi numerosi segnali 
di importanti novità in questo rapporto,- novità che 
sono già in atto o che possono diventare realtà nel 
prossimo futuro. La trasformazione economica e 
culturale del Paese infatti ha determinato una sen­
sibilità nuova e diversa, più matura verso i beni 
culturali, che si manifesta sia nella sfera privata sia 
in quella pubblica. E quindi possibile pensare ad 
un profondo rinnovamento del rapporto fra pub­
blico e privato nel campo dei beni culturali, un rin ­
novamento che consenta di instaurare, al posto 
dell'attuale situazione semi-conflittuale, una solida 
e salda «alleanza» operativa volta a comuni fina­
lità.
La collaborazione fra pubblico e privato è un'e­
sperienza acquisita da decenni in molti paesi occi­
dentali: anzi in alcuni, come negli Stati Uniti, è l'a r­
chitrave della politica verso i beni culturali. Il no­
stro paese invece sta muovendo i primi timidi passi 
e ciò è particolarmente grave, ove si consideri che 
proprio in Italia vi sarebbe la maggiore necessità 
di questa collaborazione. L'Italia infatti è caratte­
rizzata da due peculiarità: da un lato un patrimo­
nio di beni culturali immenso, così differenziato e 
diffuso da non avere forse paragoni nel mondo, 
dall'altro lato una altrettanto eccezionale esiguità 
delle finanze pubbliche messe a disposizione per 
la sua tutela.
Nella lotta per la ripartizione delle risorse, che da 
anni caratterizza la nostra vita nazionale, i beni 
culturali purtroppo non hanno trovato «sindacati di 
categoria» capaci di assicurare i necessari finan­
ziamenti per la loro salvaguardia. Peraltro, l'am­
piezza del patrimonio culturale italiano è tale da 
rendere pressoché impossibile una attività di con­
servazione e di organizzazione della fruizione af­
fidata esclusivamente agli apparati pubblici. Dob­
biamo infatti tenere conto che oltre Firenze e Ve­
nezia, oltre le grandi cattedrali e i palazzi comu­
nali, al di là cioè dei capolavori collocati in impor­
tanti città, esistono nel nostro paese migliaia e mi­
gliaia di beni culturali più modesti, ma non per 
questo meno importanti, meno noti ma non per 
questo meno essenziali al fine di mantenere il pro­
filo generale del nostro paese, così come si è ve­
nuto costruendo in secoli e secoli di attività umana. 
L'Italia è effettivamente un paese modellato dal­
l'uomo, nel quale si può ben dire che non vi è 
parte, sia pure piccola, o apparentemente «mi­
nore», del territorio che non presenti un'esigenza 
di tutela e di conservazione o di intelligente e con­
sapevole gestione. Questa dispersione dei beni 
culturali sul territorio è un oggettivo elemento di 7
complicazione per un intervento affidato esclusiva- 
mente a burocrazie pubbliche che, anche se più 
efficienti di quanto siano oggi e dotate di mezzi 
maggiori, non potrebbero far fronte a così grande 
compito.
E in questo quadro che va collocata la proposta 
alleanza fra pubblico e privato: un'alleanza che se 
innova profondamente la tradizione nazionale, si 
inserisce facilmente nel quadro delle società occi­
dentali. Questa alleanza va tutta costruita, ma non 
mancano fortunati e positivi esempi di collabora­
zione che possono essere interpretati come segnali 
iniziali di questi nuovi rapporti.
Fino ad oggi le manifestazioni più importanti di 
collaborazione sono avvenute nell'ambito delle 
sponsorizzazioni e nell'ambito dell'associazioni­
smo e del volontariato. Attraverso le sponsorizza­
zioni si ottiene l'effetto di canalizzare capitali p ri­
vati verso interventi conservativi o organizzativi 
della fruizione di beni culturali. E una via che me­
rita di essere percorsa ed incentivata, soprattutto 
per dilatarne le modalità di realizzazione.
Il settore nel quale si sono realizzati con maggiore 
frequenza casi di sponsorizzazione è quello delle 
mostre. Ma altre occasioni di intervento privato 
possono essere date dai restauri -  di un palazzo, 
di una chiesa, di un reperto archeologico -  o da 
quel tipo particolarissimo di «restauro», di un bene 
naturale che è, ad esempio, la manutenzione e va­
lorizzazione di un parco.
Questo già ampio ventaglio di modalità di sponso­
rizzazioni potrà ulteriormente dilatarsi ove si d if­
fonda nel pubblico una cultura che apprezzi e in­
coraggi questi interventi: la motivazione delle 
sponsorizzazioni infatti è quella di promuovere8
l’immagine di un'azienda ed è quindi chiaro che 
tanto più la cultura popolare apprezza questo tipo 
di intervento, tanto più l'immagine di chi se ne fa 
promotore ne risulta beneficiata.
Ma per attrarre in questo senso i capitali privati 
sono anche auspicabili interventi legislativi volti a 
favorire, sotto un profilo fiscale, sia le sponsorizza­
zioni culturali vere e proprie, sia altri interventi pri­
vati.
Un primo passo è stato fatto con la Legge 2 / 8 /  
1982 n. 512 che, attraverso una serie di agevola­
zioni fiscali (nel campo tributario vero e proprio, 
nella normativa catastale, testamentaria, del regi­
stro, delle donazioni, ecc.) mira esplicitamente ad 
incoraggiare il concorso attivo dei privati alla va­
lorizzazione del patrimonio culturale. E evidente 
che molti altri provvedimenti in questo senso po­
trebbero essere presi.
Mi sembrava opportuno, in questo contesto, fare 
qualche accenno ali argomento delle sponsorizza­
zioni, data l'importanza e il ruolo che esso ha e 
può avere nell’auspicata nuova alleanza fra pub­
blico e privato nei beni culturali. Ma il secondo ed 
altrettanto importante aspetto del nuovo rapporto 
pubblico-privato è rappresentato dall’associazio­
nismo e dal volontariato, fenomeni che, esaminati 
nella loro interconnessione, costituiscono l’oggetto 
di questo volume. Il volontariato costituisce, senza 
alcun dubbio, il più importante ed originale 
aspetto di una società civile che si assume in prima 
persona la tutela e la promozione del patrimonio 
artistico-ambientale. La ricerca che viene qui pre­
sentata documenta che non si tratta di un feno­
meno nuovo. Infatti molti gruppi di volontariato 
operano da diversi decenni, ed alcuni hanno addi-
rittura una storia quasi centenaria. La novità, la 
scoperta, consiste invece nel numero dei volontari, 
nelle articolate modalità di presenza e di azione, 
in pratica una presenza che se è forse prematuro 
chiamare generalizzata è certamente giusto rico­
noscere ormai come normale e non più eccezio­
nale. Ogni regione italiana e ogni città ha i suoi 
gruppi volontari che liberamente si formano in 
base agli interessi culturali di ciascuno dei parteci­
panti.
La Fondazione Agnelli ha iniziato a studiare il vo­
lontariato nel 1978: credo che sia stata una delle 
nostre intuizioni più felici in quanto si tratta di un 
canale che ci ha consentito di cogliere un aspetto 
del processo di modernizzazione del nostro paese. 
Abbiamo poi voluto estendere l'indagine ad altre 
società europee, al fine di conoscere se ciò che 
emergeva in Italia ci avvicinava o ci distanziava 
da questi paesi. Ebbene, la conclusione incontro­
vertibile è che tutte le società occidentali avanzate 
si avviano a livelli di complessità sempre più ele­
vate, e che i settori che negli anni '60- 70 avevano 
il monopolio dell'intervento pubblico oggi si 
aprono ad una pluralità di altri soggetti sociali il 
cui ruolo è di innovazione, di collaborazione e di 
integrazione.
In questo processo un ruolo importante ed essen­
ziale spetta certamente al volontariato. Negli anni 
scorsi la Fondazione Agnelli aveva studiato preva­
lentemente il volontariato che opera nel «sociale»: 
intendendo per volontariato «sociale» quello dei 
gruppi che si occupano dei minori, degli anziani, 
dei tossicodipendenti, degli handicappati e che co­
stituiscono senza dubbio la fascia più consistente 
del volontariato italiano. Con questa ricerca ab­
biamo voluto affrontare il settore più specifico del 
volontariato culturale -  anche se questo termine 
è improprio in quanto tutto il volontariato, a qua­
lunque ambito appartenga, è interprete e porta­
tore di una cultura dell'impegno, della partecipa­
zione, della solidarietà.
L'obiettivo era di capire se in questo nostro paese 
così ricco di tesori artistici e paesaggistici, così arti­
colato nelle sue mille autonomie locali, vi fosse un 
volontariato culturale paragonabile, per qualità e 
solidità degli interventi, a quello esistente in altri 
paesi europei.
Abbiamo constatato che, anche quando si sono 
scelte soltanto alcune regioni (come è stato fatto 
per l'indagine sui beni ambientali), si è scoperta la 
presenza di decine di gruppi, più o meno organiz­
zati, protagonisti di interventi più o meno com­
plessi, qualche volta collegati con realtà associa­
tive più ampie, nazionali o regionali. Abbiamo 
non di rado constatato una professionalità molto 
elevata — se è consentito usare il termine profes­
sionalità parlando di volontariato -  che dà vita 
ad iniziative tra le più valide anche in un confronto 
europeo. In altri casi abbiamo constatato come 
siano invece «scoperti», o quasi, settori che in altri 
paesi vedono una presenza attivissima di volonta­
riato (per esempio, l’archeologia industriale).
Le valutazioni complessive e le conclusioni preferi­
rei fosse ciascun lettore a trarle, secondo la pro­
pria sensibilità e la propria interpretazione. La r i­
cerca offre notizie ed informazioni che finora in 
Italia era possibile raccogliere solo in modo fram­
mentario: nonostante ciò, non trattandosi di un 
censimento, essa coglie una parte soltanto del vo­
lontariato culturale. 9
Affidando al lettore queste pagine vorrei aggiun­
gere una sola osservazione: è una fortuna per il 
nostro paese -  ma non credo solo per l'Italia -  
che il volontariato stia assumendo un'identità sem­
pre più chiara e una crescente incisività: perché 
nella crisi delle burocrazie esso indica modelli di 
intervento dinamici ed innovativi che possono of­
frire alle stesse istituzioni nuove vie e nuove moda­
lità di azione. Ma perché queste nuove prospettive 
siano credibili occorre che i volontari esprimano in­
nanzitutto, nella loro realtà e nel proprio modo di 
operare, una solida professionalità che trascenda 
il dilettantismo; secondariamente, che nel rapporto 
con le amministrazioni, le sovraintendenze, le strut­
ture pubbliche in genere, non si cerchi una sterile 
concorrenzialità ma la collaborazione, nella con­
sapevolezza che, in un campo così delicato come 
quello del patrimonio artistico ed ambientale, le 
funzioni di coordinamento e di programmazione 
sono e devono restare prerogativa delle istituzioni 
pubbliche.
Marcello Paóni 
Direttore della Fondazione Giovanni Agnelli
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Introduzione
La ricerca sul volontariato nei beni culturali (artistici 
e ambientali) è inserita in un più ampio pro­
gramma di ricerche sul volontariato in Italia ed in 
Europa che la Fondazione Agnelli sta sviluppando 
da alcuni anni. Dopo una prima serie di studi che è 
stata dedicata alle problematiche ed agli aspetti 
del volontariato «sociale», ora l’attenzione si è spo­
stata al settore della tutela e valorizzazione dei 
beni culturali ed in questo ambito intende solleci­
tare il dibattito. Questa ricerca si è proposta due 
mete fondamentali: da un lato ha inteso verificare 
in Italia consistenza, problemi e prospettive di un 
settore di volontariato che all'estero è spesso una 
componente di primo piano,- dall’altro ha voluto 
stimolare nella pubblica opinione maggiore atten­
zione ad una realtà che può fornire un contributo 
notevole a ridurre le ben note carenze nel campo 
della tutela dei beni culturali.
A questo fine la ricerca è stata impostata, per ra­
gioni pratiche, su due aspetti dell'azione volonta­
ria per la difesa dei beni culturali: quella rivolta ai 
beni ambientali e quella che opera nel campo arti- 
stico-storico-archeologico. In realtà, entrambe rien­
trano in un unico ambito, in quanto sul piano cultu­
rale è ormai acquisita l'appartenenza dei beni a r­
tistici e di quelli ambientali alla comune categoria 
dei Beni Culturali.
L’impegno preliminare consisteva nel proposito — 
determinante ai fini degli obiettivi di fondo dell'in­
dagine -  di definire il settore di ricerca con la 
maggiore precisione possibile limitandolo sin dal­
l’inizio ai gruppi di «volontariato» in senso proprio. 
Ciò per evitare di uscire dagli ambiti proprii del­
l'indagine e di estendere il campo a dismisura, 
comprendendo anche quanto normalmente è in­
teso come «associazionismo». In realtà mantenere 
questo proposito si è rivelato alquanto difficoltoso 
perché in pratica i vari gruppi presentano, volta a 
volta, sfumature talmente numerose e variegate 
da rendere assai incerta una delimitazione netta 
della linea di confine tra il volontariato e l'associa­
zionismo (anche se le precedenti indagini sul vo­
lontariato assistenziale che la Fondazione Agnelli 
ha condotto negli ultimi anni hanno costituito un’e­
sperienza preziosa per la definizione di ciò che è 
volontariato e di ciò che non lo è).
Su questa base si è inteso qui considerare il volon­
tario come colui che, al di là — e al di fuori — 
dell'attività lavorativa quotidianamente svolta, of­
fre alla comunità la sua intelligenza, i suoi mezzi, 
le sue possibilità per migliorare la qualità della 
vita. Egli svolge questa sua attività a titolo gratuito 
ma in modo organico e continuativo: da essa non 
trae alcun guadagno, al massimo riceve un rim­
borso delle spese sostenute. Il volontariato si mani­
festa pertanto attraverso la presenza nel sociale di 
quanti si pongono al servizio disinteressato di terzi. 
L’associazionismo invece nasce fondamentalmente 
per fornire un servizio, una tutela, uno stimolo pro­
mozionale agli associati: in numerosi casi può dare 
vita a fenomeni di volontariato volti a perseguire 
un «interesse collettivo» che va al di là della cer­
chia dei soci (e in questo caso rientra nella pre­
sente ricerca: valga l'esempio dell lS T ITU TO  ITA ­
LIANO DEI CASTELLI e dell’ASSOCIAZIONE 
DELLE DIMORE STORICHE), altre volte ciò non ac­
cade. Anche in quest’ultimo caso esso resta indub­
biamente una validissima espressione di aggrega­
zione, di spontaneità, ma si rivolge ai soci (e non ai 
terzi) per perseguire un interesse sia culturale, sia 11
economico, sia sindacale, sia di categoria.
Di conseguenza molte manifestazioni di associa­
zionismo che pongono tra i loro obiettivi anche la 
tutela del bene culturale «ambiente», non presen­
tano caratteristiche di volontariato (o le presentano 
solo in casi particolarissimi): per citare un caso di 
grande rilievo nazionale ricorderemo il Touring 
Club. Analoga osservazione può valere per i 
gruppi affiliati ai partiti politici o in cui comunque 
prevale l’obiettivo della militanza politica (si pensi 
ad esempio ad una associazione molto attiva 
quale l'Associazione AMICI DELLA TERRA che si 
colloca nel militantismo radicale). La distinzione tra 
volontariato e associazionismo nel concreto si r i­
vela spesso difficoltosa, ma va ribadita, pur scon­
tando a priori l'esistenza di aree di confine in cui 
l’incertezza è inevitabile,- il volontarismo su cui si 
reggono molte associazioni, e in parte gli stessi 
partiti, non va infatti confuso con il volontariato, 
che è una categoria ben specifica e limitata nel 
ben più grande universo dellassociazionismo. L'e­
sclusione dall’inchiesta dell associazionismo privo 
di volontariato non significa indifferenza ad un fe­
nomeno che spesso produce risultati culturali e 
umani di grande rilevanza in termini di appaga­
mento e crescita culturale dei soci; essa deriva 
semplicemente dall'obiettivo prescelto: cogliere so­
lamente quelle attività e quei servizi spontanea­
mente e gratuitamente offerti a tutta la comunità, 
che contraddistinguono come carattere primario il 
volontariato nella sua accezione più rigorosa e 
corretta.
Obiettivo dell'indagine è prima di tutto quello di 
far meglio conoscere ai pubblici poteri e all'opi­
nione pubblica le reali dimensioni di un volonta­12
riato che ha assunto, soprattutto negli ultimi dieci- 
quindici anni, un ruolo rilevante; esso incontra tut­
tavia difficoltà notevoli al proprio operare, non 
avendo ancora acquisito un riconoscimento di ca­
rattere giuridico-legislativo e neppure una condi­
visa e aperta legittimazione del contributo cultu­
rale e sociale fornito alla valorizzazione e alla 
promozione dei beni ambientali e storico-artistici. 
In secondo luogo la ricerca intende sottolineare 
I importanza che potrebbe assumere questa forma 
di lavoro, prestato del tutto spontaneamente, da 
parte di cittadini colti e appassionati, per la realiz­
zazione di una politica più dinamica e concreta 
dei beni culturali. Politica che dia organicità a real­
tà ambientali ed a testimonianze culturali del pas­
sato — remoto e prossimo -  tanto ricche quanto 
articolate e diverse nelle singole regioni e aree so­
cio-culturali della Penisola.
Valorizzare la qualità dei risultati conseguiti dal 
volontariato dei beni culturali e porre nel giusto r i­
salto quella che è stata una costante della ricerca, 
al Nord come al Sud, nel campo dei beni ambien­
tali come in quello dei beni storico-artistici -  vale 
a dire la scoperta di una carica umana, di un im­
pegno, di una preparazione, che non sarebbe re­
torico definire «eccezionale», riscontrate in una 
quantità delle persone e dei gruppi incontrati — 
non significa esaltare acriticamente tutti gli inter­
venti compiuti, ma significa innanzitutto far cono­
scere una realtà che, pur presentando carenze, l i­
miti, difficoltà, ha dato vita ad iniziative di impor­
tanza rilevante. Un fenomeno che, da quanto sem­
bra emergere da molti indicatori, appare desti­
nato ad ampliarsi, estendersi, a consolidarsi, ad 
esprimersi in nuovi sviluppi, e sembra capace di
dare un validissimo e forse insostituibile contributo 
alla riscoperta, alla valorizzazione, meglio an­
cora: alla «rivitalizzazione» del nostro patrimonio 
culturale, in tutte le sue accezioni e componenti.
La nostra speranza è di suscitare nell'opinione 
pubblica curiosità, interesse, consapevolezza e 
coinvolgimento nei confronti di un movimento che 
è ormai presente in tutto il Paese.
Le notizie riguardanti ciascun gruppo sono state 
acquisite tramite una serie di domande disposte in 
un questionario che è servito come base all inda­
gine, attraverso un duplice ordine di quesiti: una 
prima parte a carattere eminentemente «statistico» 
riguardante la veste giuridica, la formazione, gli 
scopi, i soci e la loro dinamica, le sedi, la struttura, i 
fondi, l'attività; una seconda parte di rilievo conte­
nutistico più generale riguardante la linea «poli­
tica», i rapporti con l’ente pubblico, il mondo cultu­
rale e industriale, con le altre associazioni, l'estero,- 
la valutazione della politica governativa nei con­
fronti dei beni culturali e ambientali; l’opinione 
circa l’importanza della conservazione di un bene 
o piuttosto della sua fruizione e circa la presenza 
di una legge che prenda in considerazione il vo­
lontariato di tutela dei beni ambientali.
Tutti i gruppi salvo eccezioni assai limitate hanno 
accettato di buon grado di rispondere alle do­
mande e si sono mostrati estremamente collabora­
tivi. Si è poi cercato un riscontro nella struttura 
pubblica delle regioni prescelte contattando i vari 
Assessorati dei settori interessati: anche in questo 
caso le risposte sono state sollecite e cordiali ed 
hanno sempre confermato le indicazioni fornite 
dai gruppi in ordine alle forme collaborative esi­
stenti tra i privati e la struttura pubblica. Queste
osservazioni sono sintetizzate nelle schede di r i­
cerca, a disposizione (presso la Fondazione Agnel­
li) di chi fosse interessato ad approfondire singoli 
aspetti del presente rapporto.
L'indagine -  per quanto riguarda i capitoli sull’I­
talia -  è stata svolta da una équipe di ricercatori 
ad ognuno dei quali è stato affidato un campo set­
toriale e/o geografico specifico: Beni ambientali; 
Beni storico-artistici Nord; Beni storico-artistici Sud. 
Ovviamente, pur ispirandosi ai medesimi principi 
informatori e basandosi, per l’indagine vera e pro­
pria, sul medesimo questionario-griglia, ogni ricer­
catore ha raccolto i propri dati ed espresso le pro­
prie osservazioni e conclusioni secondo una pro­
pria forma mentis. Con una propria metodologia e 
con un proprio linguaggio. Ciò può aver provo­
cato diversità sia di esposizione che di ampiezza: 
che caratterizzano quindi ciascuna delle parti del 
presente volume.
D’altro canto vi è una sostanziale uniformità — 
che può apparire monotona e ripetitiva — nell'im­
postazione e titolazione dei vari capitoli di cia­
scuna sezione, in quanto seguono nelle grandi li­
nee lo schema delle domande contenute nel sud­
detto questionario. Abbiamo infatti preferito, reda- 
zionalmente, mantenere tale impostazione anziché 
cercare una varietà che avrebbe potuto essere 
fuorviante.
Una serie di osservazioni espresse dall’uno o dal­
l’altro ricercatore, e che in una prima stesura figu­
ravano nella parte da ciascuno svolta, rivestono un 
valore generale e sono state quindi utilizzate nella 
presente introduzione; altre sono state lasciate 
nelle singole sezioni, anche se sono riferibili al con­
testo complessivo della ricerca. 13

PARTE PRIMA
V o lonta ria to  e beni am bientali
N ote  in t ro d u t t iv e
Nelle pagine che seguono è sintetizzata la ricerca 
sul volontariato dei beni ambientali: essa è stata 
condotta, attraverso sopraluoghi ed incontri, su 
cinque regioni campione: Lazio, in quanto vi si ac­
centra il maggior numero di sedi centrali; Pie­
monte, Toscana, Puglia, Sardegna, per lo studio 
delle sedi decentrate e dei gruppi di interesse lo­
cale. Altre regioni sono state marginalmente toc­
cate in quanto sedi di segreterie nazionali o di atti­
vità di rilevanza emblematica: Emilia-Romagna, 
Lombardia, Veneto. Tale scelta, che peraltro è 
stata dettata essenzialmente da ragioni di carat­
tere pratico, si è rivelata altamente rappresenta­
tiva, fornendo una panoramica di situazioni assai 
ampia e articolata anche se con essa non si è in­
teso fornire una mappa completa di tutti i gruppi 
attualmente operanti, che in Italia sono almeno 
130, ma semplicemente scoprire e illustrare aspetti 
e problemi significativi del settore.
Al di là degli assunti pregiudiziali che sono stati 
esposti nell'introduzione generale -  focalizza- 
zione sul volontariato anziché suH'associazionismo 
— ragioni di pragmatismo hanno suggerito di 
prendere in considerazione anche gruppi come la 
LEGA AM BIENTE ARCI. Come è noto, il personale 
che regge la struttura ARCI ai vari livelli (zonale, 
regionale, nazionale) è retribuito (continuativa­
mente o pro-tempore quando si tratti di collabora­
tori per specifiche consulenze). Tuttavia la LEGA 
AM BIENTE in quanto tale assume una configura­
zione sua propria in cui sono presenti notevoli ele­
menti di volontariato: due soli sono infatti i funzio­
nari a tempo pieno a livello nazionale e una de­
cina i collaboratori retribuiti part-time nelle re- 
gioni,- nessuno dei membri del Comitato Scientifico 
e del Collegio legale riceve retribuzioni.
Anche lo stesso CAI, proprio per le ragioni espo­
ste, rientra in questa ricerca limitatamente a ll’atti­
vità di volontariato della COMMISSIONE CEN­
TRALE PRO TEZIO NE NATURA ALPINA apposita­
mente istituita per azioni di carattere ecologico. 
L'altro settore in cui il CAI sviluppa attività cospi­
cua di volontariato è il Soccorso Alpino ma si tratta 
di un volontariato che svolge interventi di prote­
zione civile, solo marginalmente sfiorati dalle no­
stre indagini sul volontariato ambientale. Non è 
stata considerata tutta la rimanente attività CAI, 
che ricade chiaramente nell'ambito dell'associa­
zionismo. Del resto, gli scopi originari per cui sono 
stati fondati il CAI, il Touring Club Italiano, l'ARCI 
(di cui qui, come si è chiarito, è stata considerata 
esclusivamente la Lega Ambiente e, in essa, solo le 
attività, di volontariato), non sono stati la tutela e 
la valorizzazione dei beni culturali, anche se poi, 
per diverse ragioni, questi obiettivi sono stati in va­
rio modo aggiunti successivamente.
CAI, Touring e ARCI sono invece sorti con l’intento 
di favorire ed agevolare i propri iscritti. La loro ge­
nesi e le loro finalità principali li pongono pertanto 
al di fuori degli ambiti in cui il presente studio ha 
inteso collocarsi.
Sempre per quanto concerne la definizione e deli­
mitazione dell’oggetto d'indagine, abbiamo indi­
cato alcuni gruppi anche se non rientrano nell'am­
bito ecologico-naturalistico in senso proprio (ad 
esempio le associazioni contro la vivisezione e 
quelle per la difesa degli animali). Si tratta di asso- 
dazioni nelle quali l'ambiente viene considerato in 15
via subordinata rispetto allo «specifico» di cui si in 
teressano. Del resto, esse aprono prospettive di 
verse e sono tanto numerose che potrebbero for 
mare oggetto di studi ad hoc.
Prima di entrare nell'indagine vera e propria, rite 
niamo utile premettere un quadro delle varie asso 
ciazioni prese in considerazione:
Associazioni volontarie naturalistiche di livello na 
zionale:
A G RITURIST (e Sezione Torinese)
AMICI DELLA TERRA
COMMISSIONE N A TURA  ALPINA CAI (Club Alpino 
Italiano)
ENPA (Ente Nazionale Protezione Animali)
FAI (Fondo Ambiente Italiano)
F.EDERNATURA
IEI (Istituto Ecologico Internazionale e Sezione regio­
nale Piemonte)
ITALIA N O STRA  (e i suoi Consigli Interregionali Pie­
monte, Toscana, Sardegna)
KRONO S 1991 
LAC (Lega Anticaccia)
LAV (Lega Antivivisezionista)
LIDA (Lega Italiana Diritti degli Animali)
LIPU (Lega Italiana Protezione degli Uccelli: e Delega­
zioni regionali Piemonte, Toscana, Puglia, Sardegna) 
Lega Ambiente ARCI (Associazione Culturale Ricrea­
tiva Italiana)
MAPAN (Movimento Anticaccia Protezione Animali e 
'latura)
SUO LO  E SA LUTE
VAB (Vigilanza Antìncendi Boschivi: e sezione To ­
scana)
W W F (World W ild life Fund - Fondo Mondiale per la 
Natura: e Delegazioni regionali Piemonte, Toscana, 
Puglia, Sardegna).
Nelle varie «regioni campione», oltre alle emanazioni 
locali qui sopra indicate degli organismi a carattere16
nazionale, sono stati esaminati i seguenti gruppi:
Piemonte
FLORITALIA
GRUPPO MICOLOGICO BOVESANO 
PRO N A TURA  TO RINO
(nonché, come si è detto, le emanazioni locali AGRI- 
TUR IST, IEI, LIPU, ITALIA NOSTRA, W W F)
Toscana
PRO N A TURA  FIRENZE
(nonché emanazioni locali ITALIA NO STRA, LIPU, 
VAB, W W F)
Puglia
ADIRT (Associazioni Difesa Insediamenti Rupestri)
LADA (Lega Amici degli Animali)
(nonché LIPU e W W F locali)
Sardegna
LES (Lega Ecologica Sarda)
AMICI DELLA FLORA SARDA
SARDEG NA DA SALVARE
(nonché ITA LIA  NOSTRA, LIPU e W W F locali).
Pe r io d o  di fo rm a z io n e  e scopi
Pioniera fra le associazioni che presentano attività 
di volontariato è l'ENPA. Nata verso la fine 
dell' '800 come gruppo zoofilo ha poi continuato in 
questo senso i suoi interventi, che hanno ottenuto 
un riconoscimento ufficiale a livello giuridico e legi­
slativo, con l'attività delle sue guardie zoofile. Tut­
tavia di recente, dopo la trasformazione da ente 
di diritto pubblico in ente di diritto privato, e lo 
smantellamento della struttura delle guardie zoo­
file, l'ENPA ha tentato di riottenere, attraverso i 
consensi associativi, quello status che le era venuto 
meno con la privatizzazione: cercando di trasfor­
marsi, allargando i propri interessi dal campo 
strettamente zoofilo a quello genericamente am-
bientale, con la giustificazione che l’animale non 
può non essere visto nell'habitat che gli permette 
di esistere.
Anomala nella dinamica della sua formazione è 
FEDERNATURA, unico esempio di un processo di 
aggregazione voluto da gruppi diversi e indipen­
denti, ma accomunati dall'unico scopo della salva- 
guardia naturale; alcuni nati tra la fine dell "800 
(Società Emiliana Pro Montibus et Silvis) e la prima 
metà del 900 (Pro Natura Torino). Le varie asso­
ciazioni federate, pur restando ampiamente auto­
nome nella linea di condotta e nei settori d’inter­
vento prescelti (prevalentemente botanica e territo­
rio), accettano un medesimo statuto, hanno ana­
loga struttura e sono partecipi, tramite appositi de­
legati, di un Consiglio Federativo. La scelta della 
struttura federativa risale al 1958’.
Nel periodo 1955-metà anni '60 si formano an­
che due altre associazioni di notevole importanza: 
ITALIA NO STRA e il W W F. La prima si è costituita 
nel 1955 a Roma per la difesa del patrimonio sto­
rico, artistico e naturale contro i guasti dell’urba­
nizzazione, degli impatti insediativi e della produ­
zione energetica, degli inquinamenti. Segue il 
W W F che, sorto a livello internazionale sin dal 
1961 ed inizialmente impostosi all'attenzione con 
imponenti campagne a favore degli animali in via 
d'estinzione, comincia ad agire in Italia nel 1966, 
raccogliendo fondi e attuando interventi dimostra­
tivi, educativi e divulgativi per la conservazione 
dell' ambiente umano e naturale.
La contestazione sessantottesca, insieme con il dif-
1 È espressamente menzionata dal legislatore nella legge 
799/1967
fondersi anche in Italia degli echi del grande di­
battito ecologico sviluppatosi negli USA a partire 
dai primi anni '60, sembra aver innescato il boom 
delle associazioni del volontariato naturalistico. 
Queste sono infatti, per la maggior parte, nate in­
torno alla fine degli anni '60 - inizio anni '70 ed il 
loro moltiplicarsi è continuato fino ad oggi: nel 
breve periodo in cui si è svolta la nostra indagine 
si è avuta notizia della nascita, per ora soltanto in­
formale, di un nuovo gruppo cuneese denominato 
«Associazione Protezione Fauna» creato da un nu­
cleo di giovani che si propongono una non meglio 
precisata azione di tutela faunistica. La maggio­
ranza, però, di tutti i nuovi gruppi e gruppetti sorti 
a partire dagli anni '70 è costituita da associazioni 
di carattere localistico o di minori dimensioni e 
consistenza quanto a numero di iscritti.
Accanto alle associazioni locali o alle «grandi» -  
W W F, ITALIA NOSTRA, FEDERNATURA, ENPA, 
CAI -  nate prima del 1965, è opportuno citare 
altre realtà di rilevanza notevole formatesi ap­
punto a cominciare dagli anni vicini al Sessantotto. 
Al 1966 risale la formazione della LIPU, con lo 
specifico obiettivo di salvaguardia dell'avifauna; 
ma tale scopo sarà dieci anni più tardi modificato, 
con l'estensione degli ambiti statutari e dell’inte­
resse a tutto il patrimonio faunistico ed agli am­
bienti naturali.
Intorno al '68 si forma anche, nell'ambito del CAI, 
la Commissione Centrale Protezione Natura A l­
pina, parallelamente alla presa di coscienza delle 
istanze di difesa ambientale; nascono inoltre le As­
sociazioni SUOLO E SALUTE e KRONOS 1991: la 
prima specializzata nella divulgazione, educa­
zione e sperimentazione dei principi di un’agricol- 17
tura bionomica; la seconda impegnata nell’ambi­
zioso scopo di «contribuire allo sviluppo umano in 
equilibrio dinamico con l'ambiente, nel tentativo di 
mediazione tra sviluppo e conservazione».
L'inizio degli anni 70 vede il sorgere di nuove se­
zioni decentrate di ITALIA NOSTRA e del W W F. 
Si formano anche lo IEI, le Associazioni FLO REA ­
LI A, SARDEGNA DA SALVARE, AMICI DELLA 
FLORA SARDA, alcune aderenti a FEDERNATURA 
(PRO N A TURA  Toscana), le squadre toscane della 
VAB. Lo IEI sorge col preciso scopo di divulgare, 
presso le scuole e presso il pubblico, le norme e i 
documenti internazionali elaborati dal Consiglio 
d'Europa, OCDE, CEE, UNEP e UNESCO, organi­
smi con i quali è in costanti rapporti. SARDEGNA 
DA SALVARE si propone la tutela del patrimonio 
ecologico (faunistico, botanico, zoologico e umano) 
tipico della regione,- analoghi scopi, limitati però al 
settore botanico, si propongono gli AMICI DELLA 
FLORA SARDA, come pure FLORITALIA, la quale 
fa parte della Unione Nazionale Garden Clubs e 
Attività Sim ilari d'Italia (UGAl), che raggruppa 24 
associazioni, sparse in tutta Italia, con identiche fi­
nalità. PRO NATURA Toscana invece persegue 
una «didattica dell'ambiente» come strumento in 
funzione della conservazione. Il VAB nasce per 
sopperire alle carenze delle strutture pubbliche 
nella tutela del patrimonio boschivo dagli incendi. 
Nell’ultimo periodo, dalla metà degli anni ’70 ad 
oggi, si sviluppano altri gruppi di volontariato. 
Nel 1975 sorge il FAI, che ha come intento princi­
pale la gestione, previo acquisto o donazione da 
parte di terzi, di beni culturali architettonico-stori- 
co-artistici ed ambientali, per sottrarli al mercato o 
al degrado: è evidente il modello del «National18
Trust» inglese sia nei fini sia negli strumenti impie­
gati, pur tenendo conto che la legislazione, la 
mentalità, e la cultura ambientalistica inglesi diffe­
riscono notevolmente da quelle italiane.
Si forma in questo periodo l'AG RITURIST, con lo 
scopo preciso di integrare, per mezzo del turismo, 
il reddito degli agricoltori delle aree marginali va­
lorizzando l'ambiente naturale a loro vantaggio. 
Nascono poi la LAC e il MAPAN con lo specifico 
scopo di abolire tout-court la caccia e, più in gene­
rale, proteggere gli animali ed il loro ambiente di 
vita,- la LI DA, affiliata alla Lega Internazionale 
omonima, che si batte per la difesa degli animali e 
si muove in un'ottica prevalentemente «etica»; la 
LAV, che lotta contro la vivisezione e, collateral­
mente, per la ricerca di alternative (conservazione 
dello stato di salute sulla base del nuovo concetto 
di una medicina che sia preventiva più che cura­
tiva, in un equilibrio tra uomo e natura); la LADA 
pugliese, che si propone soprattutto di aiutare gli 
animali in abbandono e in pericolo, estendendo la 
sua azione anche alla difesa dell'ambiente in ge­
nerale. Anche l ’ARCI, toccata dalle istanze prote­
zionistiche, ha affiancato ai suoi svariati e nume­
rosi settori di attività — tempo libero, sport, cul­
tura, turismo, spettacolo, caccia, pesca -  quello 
naturalistico, formando la LEGA PER L'AM BIENTE 
nell'intento di conciliare i problemi della prote­
zione con quelli della produzione. La LES nasce 
per iniziativa di un gruppo di giovani studenti ca­
gliaritani che intendono studiare, salvaguardare e 
valorizzare il tipico ambiente sardo, ricco di parti­
colarità faunistiche, botaniche, morfologiche. 
L'ADIRT pugliese, costituitosi verso la fine del 1981 
per la tutela e valorizzazione degli insediamenti
rupestri di cui la regione è ricca,e del loro contesto 
ambientale. Infine va citata, come esempio di vo­
lontariato nell'ambito di una associazione che non 
ha caratteristiche di volontariato, la Commissione 
di Studio sulla Caccia del Touring Club Italiano, 
nata negli ultimi anni per rispondere ad un dibat­
tito culturale e politico sempre più vivo e polemico. 
Tutti questi gruppi hanno uno scopo comune: la tu­
tela dell’ambiente. Ciascuno poi opera, ovvia­
mente, con forme, metodi, strumenti d'intervento 
diversi ed affronta i problemi da una propria spe­
cifica angolazione. Non tutti, infatti, hanno una v i­
sione analoga ed egualmente ampia per quanto 
concerne il bene ambientale, come si vedrà meglio 
più avanti.
S t ru t tu ra
La grande maggioranza delle associazioni di vo­
lontariato ambientale ha figura giuridica di Asso­
ciazione di fatto, costituita con atto notarile,- in 
qualche caso siamo in presenza di associazioni 
che hanno ricevuto il riconoscimento giuridico re­
gionale o nazionale, come Ente Morale (ITALIA 
NOSTRA, W W F, FAI, CAI). Una sola entità pre­
senta caratteristiche di gruppo informale senza 
atto notarile. Tutte le altre agiscono in base ad uno 
Statuto che codifica e precisa gli scopi, gli ambiti e 
i settori di intervento, la struttura interna e gli o r­
gani che la compongono.
Molte di loro, in effetti, aspirando al riconosci­
mento giuridico, hanno iniziato la lunga, com­
plessa e incerta trafila burocratica per ottenerlo, 
quasi come un «marchio di qualità». Alcune hanno 
addirittura modificato lo Statuto, ampliandone i li­
miti ed arricchendone gli scopi (FEDERNATURA), 
cercando in alcuni casi la trasformazione da asso­
ciazione zoofila in associazione naturalistica (LIPU, 
imitata da altri gruppi: ENPA, LADA, LAV) o in as­
sociazione «biofila» unificando la tendenza zoofila 
con quella ecologica, come la LIDA.
Lo Statuto costituisce la garanzia interna fonda- 
mentale. In linea di massima si notano ampie ana­
logie ed una generale uniformità nell'Imposta­
zione degli Statuti (declaratoria degli scopi dell'As­
sociazione,- indicazione degli organi interni, As­
semblea soci, Consiglio direttivo, Giunta esecutiva, 
Presidente, Vice Presidente, Segretario, Tesoriere, 
Revisori dei conti -  spesso affiancati da un Comi­
tato consultivo di tecnici ed esperti). Le categorie 
dei soci sono approssimativamente le stesse (oscil­
lano relativamente le quote associative). Le varia­
zioni strutturali più notevoli riscontrate a livello sta­
tutario riguardano:
-  le forme e le modalità dell'azione che il gruppo di 
volontariato si propone, enunciate in maniera chiara 
ed articolata soltanto in pochissimi casi e solo dalle A s­
sociazioni numericamente più consistenti,-
-  l’organizzazione interna di Federnatura e dei 
Garden Clubs che, pur essendo piramidale, presenta 
alcune aggiunte e novità rispetto alle altre in conse­
guenza della struttura federativa,-
-  la struttura della Commissione Centrale Protezione 
Natura Alpina del CAI, proprio in quanto organismo 
interno ad un altro e quindi non dotato, ovviamente, 
di un vero e proprio particolare statuto,-
-  il raggruppamento degli iscritti, per categorie con 
relative quote associative, che viene meno in tre casi: 
uno, nella LAC, dove l'adesione è gratuita (versa una 
quota solo chi è interessato a ricevere il periodico del 
gruppo),- l'altro nello IEI, in cui si lasciano liberi gli 
iscritti di versare un contributo volontario, come pure 
nel Gruppo Micologico Bovesano. 19
Variazioni di rilievo sono state riscontrate nell'atti­
vità, ma per questo si rimanda alle specifiche os­
servazioni successive.
Piuttosto interessa notare qui che, se da un lato la 
struttura di ognuno di questi gruppi è sostanzial­
mente basata su personale volontario, dall'altro, 
nei fatti, il rispettivo modo di vivere il volontariato 
si manifesta in forme assai variegate e differen­
ziate. Si ha infatti un volontariato vero e proprio, 
intendendo come tale il caso di chi presta la sua 
opera a titolo completamente gratuito ed anzi 
giunge addirittura ad impegnare le proprie fi­
nanze senza attendersi contributi e rimborsi. Un 
volontariato che si potrebbe definire misto è quello 
della stragrande maggioranza dei casi, in cui al­
cuni di coloro che collaborano all'attuazione degli 
scopi statutari e non vengono retribuiti, percepi­
scono tuttavia almeno un rimborso spese, talvolta 
simbolico o saltuario, o solo per certe specifiche 
prestazioni (gode spesso di questo trattamento il 
personale di segreteria o l'esperto consulente tec­
nico-scientifico).
Un'analogia di carattere generale si manifesta per 
quanto riguarda la diversità di estrazione sociale, 
età e cultura degli associati: ad esempio la LADA è 
composta soprattutto di professionisti e studenti, la 
LES ha seguito tra studenti e insegnanti, KRONOS 
1991 ha tra gli iscritti una certa prevalenza di 
operai e contadini, lo IEI è quasi tutto costituito da 
insegnanti. Occorre inoltre notare che anche i 
gruppi nati come élites socio-culturali si sono poi 
estesi ad ambienti diversi e raccolgono adesioni a 
tutti i livelli.
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Soci, estensione , cons istenza , d inamica
Il volontariato nei beni culturali e ambientali ap­
pare come un fenomeno di tutto rispetto anche se, 
a prima vista, il rapporto percentuale con la popo­
lazione potrebbe sembrare modesto. Del resto, 
una analoga considerazione emerge dall'esame 
di qualsiasi forma di volontariato.
Le cause di questa situazione, indicate dalle stesse 
associazioni, sono in prevalenza cultural-compor- 
tamentali e risiedono negli atteggiamenti disim­
pegnati o passivi che la società porta ad assumere 
di fronte a problemi di cui pure si riconosce l’im­
portanza.
Comunque, si può constatare la notevole am­
piezza degli ambiti in cui i gruppi volontari sono 
conosciuti, seguiti, apprezzati. Molti infatti godono 
di vasti consensi di simpatizzanti che li seguono e 
saltuariamente partecipano alle iniziative (soprat­
tutto a quelle propagandistiche come gite e viaggi) 
pur senza versare la quota associativa. D’altra 
parte, è anche emersa l'intercambiabilità degli 
iscritti, molti dei quali sostengono contemporanea­
mente più associazioni, oppure passano da un 
gruppo all'altro. Questo ha provocato, in alcuni 
casi, il costituirsi di nuovi gruppi per scissione da 
altri (KRONOS 1991 ha originato VIVINATURA; 
la LAV e la LAN si sono formate dall’UAl, Unio­
ne Antivivisezione Italiana). Complessivamente, 
quindi, la estensione degli ambiti raggiunti dal vo­
lontariato naturalistico è piuttosto vasta.
Per quanto concerne la consistenza numerica dei 
gruppi, è emersa una netta distinzione fra gli asso­
ciati nel loro insieme ed i collaboratori volontari 
veri e propri, impegnati direttamente ed in prima
persona nella vita e nell'attività dell'associazione. 
Il lamento generale è che essi sono sempre troppo 
pochi in relazione alle necessità: ed anche questo 
è riconducibile allo stesso discorso culturale cui si 
accennava sopra. In ogni caso, considerando il 
complesso degli iscritti di ciascun gruppo, anche 
dando per scontato che la sua consistenza possa 
essere stata, in qualche caso, leggermente amplifi­
cata per ragioni di opportunità, le cifre indicate 
appaiono discretamente soddisfacenti, soprattutto 
per quanto riguarda le associazioni più conosciute. 
Si riporta qui a fianco l'elenco dei gruppi, con il 
numero approssimativo dei soci indicato da ciascu­
no1 2:
In genere, per ammissione degli stessi volontari, al 
di là di poche affermazioni trionfalistiche, è 
emerso che il numero dei soci di ciascuna associa­
zione è sostanzialmente stabile. Questo per due 
ragioni: da un lato l'accennata intercambiabilità 
tra i gruppi porta, di volta in volta, alla diminu­
zione momentanea di un'associazione a favore 
della crescita di un'altra; dall'altro un fenomeno di 
ricambio per cui, al mancato rinnovo da parte di 
soci «vecchi» fa riscontro una pressoché analoga 
affluenza di nuovi iscritti. Tuttavia, complessiva­
mente, si può constatare un aumento delle persone 
globalmente coinvolte nel «movimento» (dato, 
come si è detto, il continuo aumento numerico delle 
associazioni) e l'estendersi delle aree sociali inte­
ressate e dei simpatizzanti.
2 Qualche mese dopo la conclusione e la prima stesura della r i­
cerca, alcuni gruppi hanno fornito sulla loro consistenza numerica 
ulteriori precisazioni e dati, aggiornati a ll’'82, che qui sono ripor­
tati.
Se non si può parlare di espansione in senso asso­
luto degli iscritti, la motivazione ricorrente è stata 
quella del «riflusso», che si manifesta in questo 
come in altri settori della vita sociale e si accom­
pagna ad una sfiducia nei gruppi organizzati. Del
Associazione Iscritti
CAI (nazionale)' 190.000
ENPA (nazionale) 100.000
W.W.F. (nazionale) 30.000
ITALIA NOSTRA (nazionale) 20.000
LIPU (nazionale) 12.000
FEDERNATURA (nazionale) 20.0002
LEGA AMBIENTE ARCI (nazionale) 15.3002
IEI (nazionale) 6.000
SARDEGNA DA SALVARE (regionale) 2.000
VAB (nazionale) 1.600
LAC (nazionale) 1 5003
PRO NATURA TORINO (provinciale) 1.200
FAI (nazionale) 700
SUOLO E SALUTE (nazionale) 500
GRUPPO MICOLOGICO BOVESANO 400
KRONOS 1991 (nazionale) 400
FLORITALIA (provinciale) 300
PRO NATURA FIRENZE (provinciale) 150
AMICI DELLA FLORA SARDA (regionale) 100
ADIRT (regionale) 2502
LES (regionale)4 —
LADA (nazionale)4 —
LAV (nazionale)4 —
LIDA (nazionale)4 —
AGRITURIST (provinciale)4 —
1 La Commissione Natura Alpina non ha iscritti propri.
2 Dato del 1982
3 Soci paganti; aderenti: 40.000.
4 Di recente formazione, numero iscritti non precisato.
resto proprio questi, proliferando ed estendendosi 
a macchia d olio, hanno prodotto un eccesso di 
sollecitazioni che, dopo lo scoppio iniziale, ha fi­
nito per provocare un senso di indifferenza. Inol­
tre, il tipo di intervento e di proposta offerti dalle 
associazioni, che erano al principio una novità as­
soluta, appannaggio esclusivo di pochi specialisti, 
sono poi diventate parte di una dimensione pub­
blicistica di massa ed hanno quindi registrato una 
caduta di interesse.
Anche la crisi economica, secondo alcuni gruppi, 
ha giocato un suo ruolo nella stagnazione delle 
adesioni. Ma accanto a queste motivazioni di ca­
rattere generale, qualcuno, abbozzando un'auto­
critica, ha indicato la scarsa serietà ed il pressa- 
pochismo di qualche associazione, che ha finito 
per danneggiare tutte le altre, accomunate in fa­
scio unico dall'opinione pubblica, facilmente por­
tata a generalizzare. Altri hanno posto l ’accento 
sulla difficoltà, per la gente comune, di enucleare 
tematiche così vaste e complesse come quelle eco­
logiche che finiscono per coagulare solamente una 
ristretta élite. Secondo altre opinioni di intervistati, 
alla mancata espansione hanno contribuito, sia 
pure in maniera non determinante, disfunzioni or­
ganizzative interne ai gruppi. Una di queste, an­
che se appare sorprendente, sarebbe costituita 
dall'introduzione dei computers al servizio-soci, 
con le relative difficoltà di funzionamento e modi­
fica del sistema adottato,- l’automazione nei rap­
porti con gli iscritti provocherebbe inoltre un raf­
freddamento dei contatti ed una loro spersonaliz­
zazione, foriera di conseguenze negative.
L'età media dei componenti le varie associazioni 
volontarie ambientaliste varia notevolmente da un22
sodalizio all'altro e, internamente a ciascuno, 
quando si passa dal gruppo dirigente all'insieme 
dei soci.
L'associazione più «giovane» è KRONO S 1991, 
dove l'età degli iscritti mediamente oscilla intorno 
ai 21/22  anni, mentre quella dei dirigenti sale in­
torno ai 35. Il gruppo più «anziano» è invece PRO 
N A TURA  Torino, con iscritti che si aggirano in me­
dia sui 35-40 anni e con la particolarità di un 
gruppo dirigente più «giovane», il contrario di 
quanto avviene di solito. In linea generale, sembra 
di poter rilevare come media un'età degli iscritti sui 
30 anni, ed una dirigenziale sui 40.
A t t iv i tà
Svariatissime ed estremamente diversificate si pre­
sentano le forme dell'attività svolta. Sono conside­
rati qui esclusivamente quegli interventi che rive­
stono carattere di volontariato vero e proprio, 
escludendo quelli semplicemente associazionistici 
anche se spontanei e/o disinteressati o di coope­
rativismo.
In ciascun gruppo, di norma, le sedi più attive sono 
quelle centrali, siano esse nazionali o regionali; 
mentre, per quanto riguarda le sedi decentrate, 
sono attivi i livelli più alti, di solito quelli regionali. 
Al maggiore dinamismo corrisponde solitamente 
un più elevato livello qualitativo.
Le ragioni indicate per spiegare questa diversifica­
zione nell'incisività degli interventi sono di due tipi: 
da un lato la presenza di una segreteria vera e 
propria sembra dare un impulso maggiore e più 
organizzato, perché essa è dotata, probabilmente,
di una componente di professionalità che viene a 
mancare nei gruppi più piccoli; d'altro canto i li­
velli più elevati, nazionale e regionale, sono favo­
riti nei contatti con pubbliche strutture di rilievo, col 
mondo culturale, con la società civile in genere. 
Non mancano naturalmente le eccezioni di sedi lo­
cali particolarmente e positivamente attive,- tutta­
via il raffronto tra associazioni nazionali che, risie­
dendo a Roma, hanno un elevato numero di ade­
renti, e altri gruppi la cui sede centrale è a Torino, 
Milano, Firenze, appare di per sé già significativo, 
rivelando in questi ultimi un numero di iscritti deci­
samente inferiore rispetto ai primi.
Svariati sono anche i settori verso i quali i volontari 
indirizzano l’azione,- da quelli di singoli «oggetti» 
di tutela (flora, fauna, suolo, boschi, insediamenti 
storici) a quello deH’«ambiente» ecologicamente in­
teso con tutte le sue componenti. E emerso tuttavia 
un fenomeno abbastanza curioso: la rinuncia, da 
parte di molti gruppi, alla loro specificità in un de­
terminato settore, per assumere una generica veste 
naturalistica, senz'altro meno qualificata, ma pro­
babilmente pagante dal punto di vista delle ade­
sioni.
All'interno di una stessa associazione, i settori su 
cui i volontari canalizzano gli interventi variano 
moltissimo: ogni sede decentrata, pur restando, 
com e ovvio, negli ambiti statutari, imposta la sua 
attività con larghi margini di autonomia. Questo 
tuttavia non impedisce alla politica di fondo del 
gruppo di evidenziarsi, e si verifica soprattutto in 
quelle associazioni propriamente ecologiche le 
quali, avendo scelto una linea multidirezionale e 
multidisciplinare, hanno a disposizione una grande 
varietà di ambiti in cui operare.
Per quanto riguarda le attività per cui tutti questi 
gruppi nel loro insieme sono mobilitati, sono 
emersi sei principali settori di intervento:
1) tutela del bene, attuata in forma sia diretta sia 
indiretta,-
2) educazione nei riguardi sia della pubblica opi­
nione, sia delle amministrazioni locali e nazionali e 
dell'ambiente politico;
3) divulgazione al pubblico e conoscenza delle 
problematiche naturalistiche;
4) formazione dei soci;
5) propaganda e diffusione delle idee e delle 
azioni del gruppo,-
6 ) protezione civile.
Non tutti i gruppi sono impegnati su ognuno dei 
settori citati, né in eguale misura, né usano gli stessi 
strumenti. I settori stessi, inoltre, in certi casi sono in­
terdipendenti; ad esempio le attività volontarie per 
la formazione dei soci servono spesso come pro­
paganda; a sua volta la propaganda può avere 
valore di divulgazione, e così via.
Tutela
Contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, 
trattandosi di associazioni nei cui Statuti compare 
a più riprese tra gli scopi la salvaguardia ambien­
tale, solo otto gruppi su trentotto (contando anche 
le sedi regionali) esercitano una vera e propria at­
tività di tutela.
La prima, fondamentale forma «diretta» di attività 
rivolta alla conservazione, è l'acquisizione a vario 
titolo di territori da proteggere.
Soltanto il W W F con le sue quattordici oasi fauni­
stiche, ed il FAI con le sue sette aree di prevalente 23
importanza storico-artistica svolgono interventi di 
questo genere.
Al momento, e in dieci anni di attività, il W W F ha ac­
quisito, richiedendone e ottenendone la protezione, un 
totale di territori che si aggira intorno ai 2 .000 ettari.
Le oasi sono state concepite come vere e proprie strut­
ture educative e come tali gestite. Accanto infatti a 
zone severamente tutelate, che quindi si prestano otti­
mamente per studi e ricerche «sul campo» da parte di 
scienziati, studiosi e ricercatori, esistono zone accessi­
bili al pubblico, in cui si può ammirare l'ambiente 
nelle sue componenti faunistiche, botaniche, morfolo­
giche. Ciò ha creato rifugi sicuri per certe specie di uc­
celli, come il Cavaliere d'Italia, ormai abbastanza 
rare e che prima dell'istituzione delle oasi erano sol­
tanto di passo. Le oasi approntate dai volontari del 
W W F sono presenti un po' in tutta Italia: in Lombardia 
(«Le Bine» vicino a Cremona), nel Friu li (Marano Lagu­
nare in provincia di Udine), in Emilia (Punta Alberete 
presso Ravenna, Vallesanta e-Valcampotto vicino a 
Ferrara), in Toscana (Bolgheri in provincia di Livorno, 
Burano e Orbetello presso Grosseto), nel Lazio (Ninfa 
e Palo Laziale presso Roma), nelle Puglie («Le Cesine» 
in provincia di Lecce), in Campania (Serre Persano 
presso Salerno), nelle Marche (Torricchio in provincia 
di Macerata), in Basilicata (Lago di S. Giuliano).
Anche il FAI, sulla falsariga del National Trust in­
glese, ha cominciato acquisendo 1.000 metri quadrati 
a Panarea, nell'arcipelago delle Eolie, dove si trovano 
i resti di un antichissimo villaggio dell’età del bronzo, 
circondato da una natura incontaminata. Ma il 
gruppo ha poi ampliato i suoi interventi. Tipico esem­
pio è quello del Castello di Avio, donato al Fondo 
dalla contessa Emanuela Castelbarco, nipote di Tosca- 
nini, dimora di rilevante importanza storica ed arti­
stica (è uno dei più notevoli esempi di castello fortifi­
cato del Trentino). Il FAI lo ha restaurato, mentre in 
una parte dell'edificio continua ad abitare la famiglia 
Castelbarco, proprio come succede nei castelli inglesi 
affidati al National Trust. Oggi Avio è aperto al pub­
blico ed accoglie 8-9 .000  visitatori l'anno. Altro esem­24
pio di restauro, ancora in corso, è quello del Mona­
stero di Torba (VA) complesso monumentale di grande 
valore architettonico. Il FAI vorrebbe però raccogliere 
altri fondi (mediante una sottoscrizione regionale) per 
crearvi un centro culturale.
Altra importante realizzazione del FAI è la tutela 
della villa Cicogna Mozzoni di Bisuschio, condotta 
d'intesa con la famiglia proprietaria del palazzo.
ITA LIA  N O STRA  ha attuato in Piemonte un'azione per 
il recupero di antiche chiese restaurate con il lavoro 
dei soci architetti ed ingegneri. Normalmente tuttavia 
l'associazione non si accolla in prima persona il lavoro 
specialistico del restauro, principalmente per motivi di 
natura giuridico-burocratico-organizzativa, pur non 
mancando esempi al riguardo [v. pp 73-75).
Altra forma di tutela diretta è la creazione di spazi 
di studio.
Il W W F ha creato un «Centro Ricerche Ecologiche» nel 
Casale della Giannella, antico cascinale toscano nella 
zona della laguna di Orbetello, presso l'omonima 
oasi, che è stato appositamente ristrutturato; la LIPU 
ha in progetto delle Stazioni Ornitologiche ad Al- 
viano, Ozzano Taro e Capri per lo studio delle migra­
zioni degli uccelli; lo IEI ha attivato a Cattolica un O s­
servatorio della vegetazione, per la ricostituzione e la 
conservazione della flora tipica della zona.
La più elementare forma di tutela diretta è il soc­
corso, praticato, soprattutto nei confronti degli ani­
mali, da ENPA, LADA, SARDEGNA DA SALVARE. 
Più complessa appare la forma di aiuto praticata 
dalla LIPU verso l'avifauna tramite la struttura del 
Centro Recupero Rapaci feriti o imprigionati, e dal 
VAB verso le aree boschive tramite la struttura di 
un Centro Operativo Antincendio.
Nonostante l'opera di propaganda e sensibilizza­
zione per la protezione dei rapaci e di tutti i predatori 
in generale, purtroppo non tutti ne hanno ancora ca-
pito l'importanza. Accade così che sovente i rapaci 
vengano, se non uccisi, feriti o catturati, o rinchiusi e 
allevati in cattività, talora in gabbie anguste. La legge 
vieta di cacciare, commerciare o detenere i rapaci e 
altri animali appositamente protetti, come pure l’uso 
dei bocconi avvelenati,- eppure queste pratiche illegali 
continuano. Per intervenire in casi di questo genere, la 
LIPU gestisce un vero e proprio ospedale per i rapaci 
feriti, o che abbiano perduto la capacità di predare e 
di volare.
Quando un rapace in queste condizioni arriva al Cen­
tro Recupero, gli esperti della LIPU decidono le forme 
e i modi di intervento. Gli animali feriti, o con un’ala 
spezzata vengono operati e curati, si estraggono 
proiettili, si steccano e si fasciano arti. Dopo viene la 
parte più difficile: riabilitare il rapace, rimasto prigio­
niero e immobilizzato per un certo periodo, al volo e 
alla caccia. Allo scopo sono state approntate apposite 
voliere, molto ampie e costituite di una speciale rete 
«morbida» ed elastica dove i rapaci si riabituano a vo­
lare, ma continuano a ricevere sostentamento dal- 
I uomo. E però fondamentale che imparino di nuovo a 
procurarsi il cibo da soli, perché soltanto così possono 
essere liberati e vivere normalmente Per ottenere 
questo, essi vengono messi a contatto con prede vive e 
stimolati alla loro cattura,- poi portati sul luogo dove 
verranno liberati e dapprima tenuti in voliera perché 
si abituino alla zona. La voliera viene poi aperta e i 
rapaci per qualche giorno continuano a tornare. In­
fine però l'istinto naturale riprende il sopravvento e 
I animale non torna più, avendo ricominciato la sua 
naturale esistenza di quotidiana lotta per la sopravvi­
venza.
Sempre in tema di tutela diretta, vanno citati i VAB 
che operano nel settore dell'antincendio: questi gruppi 
(costituiti prevalentemente da giovani) si sono volonta­
riamente posti al servizio dei Comuni della Toscana 
per la prevenzione, l ’avvistamento e la repressione 
degli incendi boschivi. La Regione Toscana si è data 
una legislazione che prevede tra l'altro l'impiego di 
una struttura di volontariato autonoma e compensata 
a livello di rimborso spese
Il VAB preferirebbe un potenziamento in mezzi ed 
equipaggiamento per meglio assolvere i propri com­
piti,- meglio ancora, una normativa che consenta di 
svolgere il servizio in modo più efficace e completo: i 
volontari possono operare a tempo pieno solo il sa­
bato e la domenica perché gli altri giorni lavorano,- 
inoltre sono sottoposti a disagi notevoli quando per 
esempio, operando fino a tarda notte, il mattino se­
guente devono affrontare una giornata lavorativa.
In questo senso chiedono quanto già è previsto per i 
volontari donatori di sangue cui la legge consente una 
giornata di riposo dopo la «donazione». Tutta l'attrez­
zatura è pagata o fornita dai volontari i quali hanno 
rimesso in funzione vecchie auto o pulmini ed attrez­
zato con radio, radiotelefoni ed altre apparecchiature 
la sala operativa del Centro di Firenze. Durante i turni 
di assistenza vengono compiuti ampi giri di avvista­
mento, e la segnalazione tempestiva di un incendio 
può essere determinante per la buona riuscita dell’o­
perazione.
Esiste poi un'attività di tutela «indiretta», svolta dal 
W W F e dalla LIPU attraverso l’elaborazione di 
progetti di conservazione: veri e propri studi, ampi 
ed articolati, per la salvaguardia di specie minac­
ciate.
Quelli della LIPU sono in formazione e interessano in 
particolare la Sardegna,- riguardano la sorveglianza 
del Falco della Regina, la protezione dell'Avvoltoio 
Grifone, lo studio delle migrazioni del Fenicottero, la 
reintroduzione del Gobbo Rugginoso, anatide dive­
nuto estremamente raro.
Il W W F ne ha già realizzati parecchi e ne ha molti in 
fase di progettazione. Si ricordano qui quelli per la 
protezione del Lupo italico, per i Cetacei, i Rapaci in 
Sardegna, la Tartaruga marina, la Foca monaca, il 
Cervo sardo.
Molto interessante il progetto per la salvaguardia del 
Lupo italico, che prevedeva ed ha poi avviato una r i­
cerca, coordinata da Luigi Boitani, dell'Istituto di Zoo­
logia dell'Università di Roma, ed Erik Zimen, etologo 25
del Plank Institute della Germania Federale, a partire 
dalle più elementari basi per la conoscenza di questa 
specie, dalla consistenza numerica degli esemplari 
alle loro aree di diffusione. Questa è stata la prima r i ­
cerca in assoluto svolta in Europa che, per lo studio di 
una specie, non abbia operato su animali uccisi. Il 
lupo è stato infatti osservato in natura, seguito a d i­
stanza nei suoi spostamenti mediante un radiocollare 
trasmittente applicato a ll’animale dopo la cattura. 
Questa è avvenuta predisponendo tutta una serie di 
accorgimenti: trappola non traumatizzante a prova di 
ferita,- anestesia che semplicemente immobilizzo l ’ani­
male senza addormentarlo, limitandosi a farlo rila s­
sare,- successivo rilascio in luoghi accuratamente predi­
sposti e scelti. Nella prima fase dello studio si è com­
piuto un censimento indiretto in una zona montuosa 
molto vasta che si supponeva abitata dai lupi: si sono 
constatate le condizioni ecologico-ambientali, si sono 
compiute interviste informali con gli abitanti locali,
• controllando l'attendibilità di tutte le notizie circa l'av­
vistamento e l ’uccisione dei lupi e l’entità dei danni 
provocati. La seconda fase dell'operazione tendeva 
ad una verifica in loco della consistenza numerica de­
gli esemplari. Dalla ricerca sono derivate notizie estre­
mamente interessanti sulla presenza del lupo, sulla 
sua ecologia ed etologia, sulla situazione ambientale, 
essa ha permesso l’avvio nel Parco Nazionale d’A ­
bruzzo di un programma per la reintroduzione degli 
erbivori (cervi e caprioli), prede naturali del lupo che, 
privato di queste, ha dovuto ripiegare su altre, con 
conseguente squilibrio degli habitat. La ricerca ha 
inoltre consentito di predisporre tutta una serie di in­
terventi atti a permettere una ripresa della specie e la 
sua salvaguardia.
Attività scienti fico-educativa 
La percentuale delle associazioni volontarie im 
pegnate nel settore scientifico-educativo complessi 
vomente considerato è abbastanza bassa. Si è di 
stinta qui l ’attività propriamente scientifico-educa 
tiva da quella divulgativa, per il livello qualitativa26
mente superiore nella prima rispetto alla seconda. 
Sotto questa denominazione rientra infatti la pub­
blicazione di studi e ricerche dedicata alla parte 
più attenta e qualificata della pubblica opinione, 
oppure diretta agli organismi scientifico-culturali o 
ai politici e amministratori; compito cui provve­
dono relativamente poche associazioni: W W F, I- 
TALIA  NOSTRA, FEDERNATURA, Lega Ambiente 
ARCI, KRONOS, la Commissione Natura Alpina 
del CAI.
Altra attività scientifico-educativa è l’organizza­
zione e gestione di corsi di aggiornamento per in­
segnanti, svolti prevalentemente da ITALIA N O ­
STRA e W W F, ma localmente anche dallo IEI e 
SARDEGNA DA SALVARE. Per simili interventi la 
percentuale scende ulteriormente: solo il 10%  
delle associazioni vi si dedica.
Uno degli esempi più significativi di studi e ricerche sia 
per il livello internazionale a cui è stato elaborato, sia 
per gli obiettivi che si propone, è il documento «Una 
strategia mondiale per la conservazione delle risorse 
naturali viventi per uno sviluppo razionale e duratu- 
ro», cui ha collaborato il W W F, che ne ha curato l ’edi­
zione italiana e preparato un'apposita versione divul­
gativa. Lo studio si rivolge non solo ai conservazionisti 
ed a tutti gli interessati alle risorse naturali viventi, ma 
ai responsabili delle politiche governative e locali, ai 
pianificatori, ai sindacati. Lo scopo fondamentale è di 
far convergere sviluppo e conservazione, dimostrando 
che i due termini non sono affatto inconciliabili, se cor­
rettamente intesi e realizzati. Lo studio chiarisce anzi­
tutto come e perché la conservazione contribuisca alla 
sopravvivenza stessa dell'uomo e ad uno sviluppo ra ­
zionale e duraturo. Compie quindi una ricognizione 
tra i principali problemi connessi alla conservazione e 
indica i principali strumenti per poterli affrontare. Pro­
pone infine le metodologie da applicarsi per ade­
guare lo sviluppo alla conservazione.
Per la prima volta viene cioè proposto il superamento 
di posizioni massimaliste, a favore di una maggiore 
concretezza e di un più positivo pragmatismo.
Su un piano diverso, anche perché elaborato a livello 
locale, gli studi sul problema energetico svolti da 
KRONO S e dalla Lega Ambiente ARCI, entrambi cri­
tici quando non nettamente contrari alla scelta nuclea­
re. A ltri studi sull'argomento, e dati su varie fonti ener­
getiche alternative, compaiono su varie pubblicazioni 
locali e nazionali che in un modo o nell'altro fanno 
capo alla Lega.
Posizioni analoghe sono espresse da ITA LIA  NOSTRA 
Piemonte nel dossier «Ipotesi nucleari in Piemonte». 
Interessante, per lo sforzo di concretezza compiuto, 
l'indagine di PRO N A TURA  Torino «Abitare a Torino 
con risorse non convenzionati», con una analisi del tipo 
di risorse energetiche disponibili nell'area torinese (so­
lare, geotermica, calore fluviale e di falda, rifiuti solidi 
urbani, liquami, combustibile fossile), studio che si è 
avvalso di dati forniti da esponenti di vari organismi 
pubblici e privati.
FEDERN ATURA  ha condotto nel 1977 un'indagine a 
carattere nazionale sui cani randagi e su quelli rinsel­
vatichiti, anche in relazione alla difesa degli ultimi 
esemplari di lupo appenninico. Sempre su problemi e 
aspetti relativi alla fauna, anche la LIPU ha curato al­
cune pubblicazioni: «La lista rossa degli uccelli in peri­
colo di estinzione della Sardegna», uno studio per la 
reintroduzione del Picchio Nero nel Parco Nazionale 
d'Abruzzo e uno studio sul Falco Pellegrino in Italia.
ITALIA NO STRA organizza anche seminari di aggior­
namento per insegnanti, autorizzati e finanziati dal 
Ministero P I Tali seminari, che registrano sempre una 
notevole partecipazione di insegnanti e sono organiz­
zati dalla sede centrale o dalle varie sezioni di ITA LIA  
NOSTRA, vertono su temi di interesse generale o lo­
cale sempre relativi alle problematiche del patrimonio 
ambientale, storico-artistico, del territorio, ecc.
Altro esempio interessante di aggiornamento inse­
gnanti è quello realizzato a Cuneo dal W W F Pie­
monte sul tema «Ecologia e Scuola» (ottobre 1981) e
rivolto agli operatori scolastici dell’Italia nord-occiden­
tale. Le varie problematiche sull'ambiente, sulle in iz ia ­
tive atte a promuovere nella scuola una cultura ecolo­
gica, sul rapporto industria-ambiente, ecc., sono state 
trattate non solo da studiosi ed accademici ma anche 
da amministratori pubblici, managers, giornalisti, ope­
ratori ecologici: ciò al fine di mettere a confronto i do­
centi con i diretti protagonisti delle varie esperienze. 
Un'iniziativa di informazione tecnico-politica per am­
ministratori e ambienti politici è il documento elabo­
rato da PRO N A TURA  Torino su «La collina di Torino», 
che si inserisce nel dibattito sulle proposte circa l'uti­
lizzo  di questa area e ne prospetta un parco. Lo studio 
inizia con una serie di cenni descrittivi (geologia e 
morfologia, vegetazione e fauna, patrimonio architet­
tonico e storico-artistico). Dopo un rapido excursus 
sulla normativa urbanistica dal 1912 al 1974 ed un 
riferimento al progetto preliminare di Piano Regola­
tore Comunale del 1980, espone una proposta per il 
recupero della collina all'uso pubblico.
Decisamente più tecnico e peculiarmente rivolto a pia­
nificatori ed amministratori è il documento elaborato 
dal W W F Toscana in ordine alla proposta di Legge 
Regionale n. 82 ed al Sistema Regionale delle Aree 
Protette. In proposito vengono forniti all'amministra­
zione regionale suggerimenti per la scelta di tali aree 
in base alla loro caratteristiche e viene compiuta una 
prima distinzione per quanto riguarda le Riserve Na­
turali Marine da considerare in maniera specifica. 
Vengono elencate particolareggiatamente tutte le 
aree umide della regione necessitanti tutela; tra esse 
sono indicate quelle che l'amministrazione potrebbe 
opportunamente far includere nell'elenco delle zone 
di importanza internazionale soggette alla Conven­
zione di Ramsar (per la protezione delle zone umide) 
Si acclude inoltre un preciso elenco di priorità ed ur­
genze negli interventi necessari: ripristino ambientale,- 
lotta all'inquinamento e sua prevenzione; interdizione 
dei prosciugamenti; divieto di caccia.
Viene anche allegato un elenco comprendente 19 
ambienti naturali la cui protezione, mediante l'istitu­
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tiene prioritaria. Lo studio espone infine alcune indica­
zioni su ll’esercizio venatorio e suggerisce la creazione, 
nell' ambito del Dipartimento Regionale Agricoltura e 
Foreste, di un Ufficio Parchi con funzioni di controllo e 
coordinamento, con utili raffronti con altre esperienze 
italiane e straniere, anche ai fini dello sviluppo di atti­
vità suscettibili di creare posti di lavoro.
Divulgazione
L’attività di divulgazione, cui si dedica la totalità 
dei gruppi, registra certamente il maggior favore 
e la più ampia mobilitazione del volontariato am­
bientale. Il discorso, tuttavia, cambia nel momento 
in cui si prendono in esame gli strumenti ed il tipo 
di intervento prescelti. Tutti, infatti, organizzano o 
partecipano a conferenze, tavole rotonde, dibattiti, 
realizzano interventi nelle scuole, tenendo rela­
zioni o commentando audiovisivi. Questi ultimi, 
però, solo in pochissimi casi vengono prodotti e 
diffusi dagli stessi gruppi che se ne servono: W W F, 
ITALIA NOSTRA, LIPU, Lega Ambiente ARCI, VAB, 
LAQ mentre la percentuale scende a livelli bassis­
simi per quanto riguarda l'attività di preparazione 
di materiale didattico appositamente concepito 
per le scuole, affrontata solo dal W W F e da ITA ­
LIA NOSTRA. (Esempio: collana «Italia Nostra 
Educazione»; «Panda Club» scolastici del W W F.) 
Poche tra le associazioni ambientaliste volontarie 
gestiscono trasmissioni televisive: W W F e ITALIA 
NO STRA hanno saltuariamente spazi nei pro­
grammi della RAI,- ENPA, LAV, IEI, SARDEGNA 
DA SALVARE in quelli di TV private. Altro canale 
poco utilizzato dal volontariato ambientale -  
solo W W F, ITALIA NOSTRA, FAI, Lega Ambiente 
ARCI, Commissione Natura Alpina CAI, FLORITA- 
LIA se ne servono -  è lo studio, la preparazione 
e la realizzazione di mostre di vario genere (foto­28
grafiche, pittoriche, itineranti o stabili) in alcuni casi 
illustrate da pannelli e/o accompagnate da au­
diovisivi.
Tra le attività di divulgazione rientra l'organizza­
zione e gestione (almeno a livello regionale), di 
convegni, curata da W W F, ITALIA NOSTRA, FE­
DE RN ATURA, VAB, IEI, SUOLO E SALUTE. Le vi­
site guidate sono promosse da un certo numero di 
gruppi volontari: ITALIA  NOSTRA Sardegna e Pie­
monte, ADIRT, SARDEGNA DA SALVARE, PRO 
N A TURA  Firenze, IEI, FLORITALIA, ancora nella 
stessa percentuale.
Ricordiamo poi le manifestazioni organizzate con fan­
tasia, competenza ed entusiasmo per la divulgazione 
delle problematiche ecologiche: la «Giornata del sole» 
(ITALIA NOSTRA); la «Giornata ecologica regionale» 
(SARDEGNA DA SALVARE); la «Crociera ecologica» 
(WWF); la «Campagna nazionale contro il rumore» 
(IEI).
O altre iniziative di carattere estemporaneo, quali di­
mostrazioni, volantinaggio, petizioni, attuate da LAC, 
LAV, KRONOS, LADA
Poco utilizzati i concorsi, rivolti soprattutto agli stu­
denti: solo W W F Piemonte (in collaborazione con «La 
Stampa»), LADA e FLORITALIA hanno realizzato que­
sto genere di esperienza.
Un tipo di attività volontaria particolarmente interes­
sante, situato al confine tra divulgazione e propa­
ganda è stata attuata da due gruppi: la festa popo­
lare promossa dall'ADIRT in occasione del Natale 
1980, e le due rappresentazioni teatrali allestite e re­
citate dai collaboratori del W W F Piemonte nel 1979 e 
nel 1980.
Tutte le associazioni realizzano poi un tipo di inter­
vento di difficile definizione (può rientrare nell'attività 
educativa, nella divulgazione, nella propaganda): la 
denuncia-segnalazione di casi e problemi alle autorità 
responsabili (amministrazioni locali, magistratura ord i­
naria o amministrativa).
Interventi nelle scuole - Concorsi 
ITA LIA  N O STRA  pubblica, come supplemento al bol­
lettino nazionale, il mensile «Speciale Scuola», inviato 
a tutti i soci e agli insegnanti delegati di istituto; ha 
inoltre preparato dieci serie di diapositive con com­
mento stampato, preparate per la scuola, sui seguenti 
argomenti: Città e campagna nel Medioevo,- Paesag­
gio agrario del Trecento; Il territorio; Censimento foto­
grafico del territorio; Un centro storico; Il rustico nel 
territorio di un comune di campagna,- Il censimento 
dell'insediamento sparso nel territorio,- Analisi urbani­
stica e architettonica di un quartiere residenziale,- Me­
stieri e strumenti: dal reperto archeologico alla rico­
struzione del mondo del lavoro nell’antichità romana; 
Recupero di linguaggio visivo: i mosaici paleocristiani. 
A livello locale si collocano i concorsi organizzati da 
varie sedi di ITA LIA  NOSTRA, in collaborazione con 
scuole, distretti scolastici, Comuni, Comunità montane. 
Il W W F pubblica la rivista trimestrale «Panda Scuola», 
inviata ai Panda Club scolastici e ai docenti che la r i­
chiedano. Ha poi preparato una serie di «Quaderni 
Scuola», monografici, accompagnati da diapositive 
(Inquinamento,- Parchi e Oasi; Il mare deve vivere,- 
Energia); nonché 61 schede di esperimenti per la con­
servazione, dal titolo «Fare per capire», volte alla rea­
lizzazione di semplici attività pratiche da abbinare a 
lezioni di carattere interdisciplinare su ll’ambiente. 
Sempre per la scuola è stata concepita l'unità didat­
tica «In bocca al lupo» che, attraverso una serie di 
schede didattiche, un volumetto monografico, diaposi­
tive, un gioco, un manifesto, una guida per Tinsegnan- 
te„propone le più importanti problematiche della tu­
tela ambientale attraverso il «caso» del lupo.
Ancora il W W F, nel 1981, ha lanciato un concorso r i­
volto agli studenti delle scuole [soprattutto elementari 
e medie inferiori). Allievi e insegnanti vennero invitati 
a compiere sopralluoghi e a segnalare (con relazioni, 
disegni, fotografie) luoghi naturalisticamente interes­
santi e minacciati di degrado.
Sia ITALIA  N O STRA  che il W W F dispongono di au­
diovisivi che vengono messi a disposizione delle 
scuole.
I VAB hanno creato un documentario di diapositive 
con commento sonorizzato utilizzati anche per inter­
venti nelle scuole. Sempre rivolto alle scuole, un con­
corso fotografico riservato agli studenti delle medie in­
feriori: «Immagini del bosco», che ha avuto carattere 
propagandistico didattico (ad ogni concorrente è stata 
data la tessera dell’Associazione).
Anche la LAC e la LIPU hanno realizzato filmati e v i­
deocassette rivolti sia al pubblico che alle scuole: la 
prima sulla caccia e l'uccellagione,- la seconda sulle 
migrazioni, gli uccelli predatori e di palude.
PRO N A TURA  Torino (Commissione Scuola) ha rea liz­
zato nove serie di diapositive sui temi dell'ambiente, 
inquinamento, zone protette, il Gran Paradiso, ecolo­
gia, caccia, alimentazione, energia, Torino.
Per gli alunni delle scuole baresi la LADA ha organiz­
zato un concorso per temi e rappresentazioni figura­
tive.
FLORITALIA negli ultimi anni ha riservato invece a 
iscritti e simpatizzanti tre concorsi fotografici (sui fiori e 
il verde incontrati nelle vacanze,- fiori in posa; «sinfo­
nia di colori»).
Trasmissioni Televisive - Mostre
Tralasciando le trasmissioni televisive RAI, si ricordano
qui quelle su TV private,
L’ENPA ha curato un ciclo di 13 puntate (su aspetti e 
problemi degli animali domestici, dell’allevamento, 
del randagismo, del soccorso), più una finale su pro­
blemi zoofili e di tutela ambientale.
La LAV ha invece preparato un programma articolato 
in cinque puntate «monografiche» su cinque diversi a r­
gomenti: vivisezione, caccia, pellicce, circhi, zoo. In o- 
gnuna di esse prevale sempre il punto di vista aboli­
zionista e quello del rispetto di ogni forma di vita, 
mentre viene contestato l’ecologismo in quanto arido e 
freddo, troppo «scientifico».
SARDEGNA DA SALVARE utilizza una propria TV  pri­
vata e manda in onda programmi divulgativi e comu­
nicati sulle attività e iniziative del gruppo.
Per quanto riguarda le mostre, significativa quella or­
ganizzata dal W W F Toscana: «Cento opere di artisti i- 29
taliani» -  opere cioè donate all'Associazione, che si 
è impegnata a utilizzarne il ricavato in azioni di tutela 
del patrimonio ambientale e faunistico.
Mostre di carattere floreale sono curate da FLORITA- 
LIA che ha organizzato a Torino nel 1981 una «mo­
stra di opere sui fiori e la natura» ed un'altra di lavori 
con fio ri essiccati.
Il GRUPPO MICOLOGICO BOVESANO allestisce mo­
stre in vari centri del Cuneese: ad esempio, nel mag­
gio 1982 la «2° mostra del fungo di primavera», che 
abbinava l'intento divulgativo a quello propagandi­
stico. Di ogni serie di esemplari era indicata la classifi­
cazione botanica e le principali notizie sulle più im­
portanti caratteristiche della specie. Il discorso micolo­
gico si allargava a quello della flora minacciata. 
Anche gli AMICI DELLA FLORA SARDA organizzano 
esposizioni floreali zonali col concorso di botanici.
• Convegni
Nel giugno 1979, a un anno dall'entrata in vigore 
della legge 4 57 /7 8 , ITA LIA  N O STRA ha tenuto ad 
Assisi un convegno nazionale sul Piano urbanistico di 
Assisi, dopo quelli sui patrimoni urbanistici di Lecce, 
Siena, Gubbio. Considerato che il patrimonio edilizio 
storico va visto come bene culturale oltre che econo­
mico, l'associazione ha prospettato la necessità di in­
terventi rispettosi sia dei valori complessivi, sia dei sin­
goli elementi costitutivi. A ciò si collega il problema 
della formazione e qualificazione degli operatori, de­
gli strumenti di intervento, e la stretta relazione tra 
analisi e progetto negli interventi nei centri storici. 
FEDERN ATURA, in occasione del suo V ili Congresso 
Nazionale (Bologna, febbraio 1977), ha affrontato il 
tema della legge-quadro sulla caccia, e a Senigallia 
nel 1981, l'argomento «Energia, ecologia ed econo­
mia».
SUO LO  E SA LUTE ha organizzato due Convegni na­
zionali su «Fertilità organica e alimentazione probio­
tica» (1978) e «Metodi bionomici in agricoltura, zoo­
tecnia e alimentazione umana» (1980), nei quali ve­
niva messa in luce la possibilità di orientare e con­
durre una sperimentazione agricola nel rispetto della30
legge naturale, e in un confronto con la scienza uffi­
ciale Chiarita la maggiore precisione del termine 
«bionomia» rispetto a «biologia» (in quanto la prima 
implica una conoscenza scientifica sperimentale e mul­
tidisciplinare) sono state dimostrate nuove possibilità di 
terapie preventive contro le malattie da carenze, at­
traverso metodi agrari che producano alimenti ricchi 
di fattori protobiotici.
La LIDA, nel 1981 ha organizzato la «4a Conferenza 
internazionale sull'etica dei diritti dell'animale» (rap­
porti fra diritti dell’animale ed etica giuridica, alimen­
tare, sperimentale, veterinaria; scienza non violenta, 
religione, educazione, sport crudeli).
Visite guidate
PRO N A TURA  FIREN ZE, organizza nei dintorni del 
capoluogo toscano visite a parchi e antiche ville, o a 
zone di particolare pregio ambientale 
L'ADIRT sta perfezionando l'organizzazione di visite 
guidate nelle gravine pugliesi e nelle zone delle 
chiese rupestri, con l'illustrazione non soltanto dei va­
lori architettonici ed artistici, ma anche di quelli più 
prettamente ecologici.
FLORITALIA ha riservato una visita nel 1980 all'Arbo­
reto Torinese sul Colle della Maddalena e, nel 1981, 
alle serre della Scuola Municipale di Giardinaggio 
«G. Ratti» a Grugliasco.
Le visite guidate dello IEI sono invece riservate agli in­
segnanti, soprattutto verso mete come parchi e zone 
protette, o aziende agricole e zootecniche.
Gli AMICI DELLA FLORA SARDA organizzano escur­
sioni volte a divulgare le problematiche della difesa 
ambientale.
ITA LIA  N O STRA  sarda, SARDEGNA DA SALVARE e 
LES organizzano visite per studenti soprattutto allo 
stagno di Molentargius: questo forma insieme alle sa­
line un tutto unico, un «continuum» veramente notevole 
per il gran numero di varietà botaniche e faunistiche, 
e le svariate forme di vita che permette. I giovani 
della LES compiono tutti gli anni il censimento delle 
specie avifaunistiche nidificanti nello stagno, alcune 
delle quali abbastanza rare come il Fenicottero Rosa,-
ma sono presenti anche gli Ardeidi, con tutti i tipi di 
Airone (dal Cenerino al Rosso alla Garzetta).
Le associazioni ambientalistiche cagliaritane e le tre 
circoscrizioni interessate allo stagno svolgono un'in­
tensa azione tesa alla preservazione di un patrimonio 
non ricostituibile, compromesso sia dagli scarichi di l i­
quami urbani, sia dalla costruzione di un depuratore 
che determinerebbe l’insabbiamento della zona. Il 
W W F ha avuto in gestione lo stagno la cui sorte, tutta­
via, sembra segnata.
Rappresentazioni e manifestazioni particolari 
N e ll’ambito della campagna internazionale «Il mare 
deve vivere», il W W F ha organizzato nel 1978 una 
«Crociera ecologica» della nave-scuola «A. Vespucci», 
che ha toccato vari porti del Mediterraneo. Vi era 
stata allestita una mostra, rivolta principalmente ai 
giovani, su una serie di temi e problemi relativi al 
mare (caratteristiche naturali e degrado del mare e 
delle coste, in particolare del Mediterraneo,- pro­
grammi di salvaguardia e proposte del WWF,- ricer­
che e iniziative per l’approfondimento delle cono­
scenze sul rapporto uomo-mare; azione del W W F per 
la difesa delle specie minicciate, a favore delle risorse 
ittiche e contro l ’inquinamento, solleciti alle autorità, 
ecc.). I costi della mostra sono stati per il 5 0 %  a carico 
degli enti patrocinatori (CEE, Casse di Risparmio e 
Banche del Monte); il rimanente 5 0 %  è stato coperto 
con contributi della Fincantieri e della IBM Italia.
Il W W F Piemonte ha invece dato vita, nel 1979 e 
1980, a due rappresentazioni teatrali in dialetto pie­
montese, create, messe in scena e recitate dai propri 
volontari. Le iniziative hanno avuto fini sia di sensibi­
lizzazione, sia di proselitismo, sia di autofinanzia­
mento.
ITA LIA  N O STRA  è stata fra i promotori per l'Italia di 
una «Giornata europea dell’energia solare», organiz­
zata nel giugno 1978 con il coordinamento del BEE 
(Bureau Européen de l'Environmentl e dell’associa­
zione francese «Espace pour Demain». In tale occa­
sione vennero promossi una serie di iniziative di sensi­
bilizzazione al problema. ITA LIA  N O STRA  lanciò un 
appello affinché lo sviluppo energetico dell Italia si 
basi il più possibile sulle fonti di energia rinnovabili,
capaci di aprire prospettive scientifiche e industriali, 
impegno di ricerca, possibilità occupazionali, ecc.
Il M APAN organizza invece delle «campagne», ad 
esempio contro il tiro al piccione e contro l’inquina­
mento del Tevere (entrambe relative al Lazio); oppure 
contro la strage degli animali da pelliccia, in collega­
mento con altre organizzazioni ecologiche operanti a 
livello internazionale.
Lo IEI ha promosso nel 1977 la «Campagna nazio­
nale contro il rumore» (rilanciata negli anni successivi), 
e ha organizzato poi altre tre campagne nelle scuole, 
soprattutto lombarde: contro il rumore,- per il risparmio 
energetico; per il risparmio della carta.
A sua volta (’ARCI AM BIEN TE ha organizzato a Roma 
una campagna sull'uso della bicicletta, indicata dal­
l ’Associazione come progetto specifico per legami an­
che con il mondo industriale.
L'ADIRT, in occasione delle festività di fine anno 
(1981) ha organizzato a Bari, nel parco archeologico 
della chiesa rupestre di Santa Candida, una originale 
manifestazione: «Natale in grotta». Si è trattato di una 
grande festa popolare, mirante a coinvolgere la po­
polazione e sensibilizzarla al problema degli insedia­
menti rupestri, molto numerosi nella zona.
Formazione dei Soci
Numerose associazioni di volontariato ambientale 
dedicano parte del proprio impegno ad attività 
formative specifiche, rivolte a iscritti, simpatizzanti 
e in alcuni casi a un pubblico più vasto di persone 
interessate; si tratta talvolta di iniziative di forma­
zione su singoli temi di problematica ecologica,- più 
spesso di corsi volti ad aggiornare i partecipanti 
sulle posizioni assunte dall’associazione, sulle stra­
tegie operative e sul retroterra culturale che carat­
terizzano il gruppo. Due sono principalmente gli 
strumenti di formazione: l’organizzazione di corsi 
di preparazione ecologica; la promozione di 
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Per quanto riguarda il primo caso (i corsi di forma­
zione) troviamo esempi notevoli presso il W W F 
Piemonte (un corso di ornitologia e due per la for­
mazione di guardie ecologiche), PRO N A TURA  F i­
renze (incontri per un aggiornamento sullo studio 
del territorio), W W F Puglia (un corso anti-incen- 
dio), SARDEGNA DA SALVARE (corsi di ecologia 
generale), gli AMICI DELLA FLORA SARDA (corsi 
di botanica), LIPU Toscana (corsi di «Bird Wat- 
ching»), SUO LO  E SALUTE (corsi di botanica e 
giardinaggio), FLORITALIA (corsi di giardinaggio e 
composizione floreale), IEI (corso di ecologia gene­
rale). Nel secondo caso (i «campi» di attività natu­
ralistiche), citiamo W W F, ITALIA NOSTRA, LIPU 
Toscana, KRONOS, LES.
Annualmente l'Associazione SUO LO  E SA LUTE orga­
nizza a Torino un corso di agricoltura e giardinaggio 
aperto a tutti gli interessati ed autofinanziato tramite 
le quote di iscrizione. Il corso ha la durata di 7 mesi e 
si articola in una serie di lezioni suddivise in due mo­
menti: durante i mesi invernali si sviluppa la parte teo­
rica, mentre quella pratico-operativa viene riservata 
alla bella stagione e condotta nelle varie aziende bio- 
nomiche specializzate, messe a disposizione dai soci. I 
corsisti hanno così la possibilità sia di esaminare diret­
tamente i positivi risultati delle tecniche bionomiche a- 
gricole, sia di rendersi conto del notevole risparmio 
economico e del maggiore utile derivante da queste 
produzioni qualificate. I soci produttori usufruiscono 
del «Marchio di qualificazione», rilasciato dal labora­
torio di analisi sui prodotti e registrato presso l'Unione 
delle Camere di Commercio Italiane, allo scopo di as­
sicurare che le produzioni provengono da coltivazioni 
organiche e non recano residui nocivi alla salute 
umana. Le richieste, provenienti soprattutto dai mer­
cati esteri, superano sempre abbondantemente l'o f­
ferta; inoltre anche in Italia negozi specializzati si r i­
volgono sempre più all'Associazione per conoscere le 
aziende bionomiche ove acquistare le produzioni
qualificate. Successivamente ai corsi, i coltivatori ven­
gono assistiti, nella fase di trasformazione o riconver­
sione della loro azienda agricola, da tecnici esperti 
specializzati in agricoltura organica.
Gli AMICI DELLA FLORA SARDA organizzano corsi di 
botanica di carattere divulgativo, con notizie sulle ca­
ratteristiche botaniche, storiche e tradizionali della 
flora tipica spontanea e con particolare riguardo alla 
flora medicinale: basti pensare che non esiste a tut- 
t oggi una farmacopea della flora sarda, cui sta lavo­
rando il responsabile del gruppo, un tecnico botanico. 
Tra formazione, divulgazione e propaganda si s i­
tuano i corsi di bird-watching che le sezioni LIPU orga­
nizzano con l'intento di lanciare tra gli Italiani un 
nuovo sport, «concorrenziale» alla caccia. 
Annualmente vengono organizzati dal W W F campi 
di attività naturalistica in zone di particolare pregio 
ambientale di tutta Italia, a cura della sede centrale e 
delle varie sezioni locali Per ragazzi dagli 11 ai 15 
anni sono proposti «campi d'avventura», con attività di 
animazione e osservazioni naturalistiche sotto la 
guida di personale qualificato che collabora volonta­
riamente con l'associazione,- mentre ai giovani di oltre 
18 anni sono riservati i «campi di lavoro». Si tratta di 
«vacanze diverse» che danno modo ai giovani di co­
noscere ambienti di particolare interesse e di impe­
gnarsi direttamente e concretamente per difendere 
l'ambiente.
Le attività previste per questi campi sono pratiche (pu­
liz ia  o ripristino di sentieri, assistenza ai turisti e gitanti, 
servizio antincendio, censimenti faunistici e botanici) e 
teoriche (lezioni e discussioni su argomenti naturali­
stici).
Sul modello dei campi di lavoro del W W F, analoghe 
iniziative sono realizzate da altri gruppi; valga per 
tutti I esempio della LES, i cui giovani sono molto vicini 
al W W F locale, con cui collaborano e da cui ricevono
appoggio
Anche ITA LIA  N O STRA  organizza da alcuni anni 
campi-scuola a carattere nazionale in zone di partico­
lare pregio ambientale, caratterizzati dalla preva­
lenza del momento di studio su quello «pratico»; men-
tre la UPU cita fra le sue analoghe iniziative il campo 
di sorveglianza al Falco della Regina in Sardegna, i 
campi di controllo antibracconaggio ai siti di nidifica­
zione del Falco Pellegrino sull'Appennino Tosco-Emi­
liano e dell'Aquila Reale nell'Appennino Centrale, il 
campo-studio al Parco d'Abruzzo.
Propaganda
Il settore propagandistico si presenta come uno dei 
più problematici non tanto per la percentuale nu­
merica (34 ,8% ) dei gruppi che pongono atten­
zione a questo aspetto, essenziale per la loro 
stessa esistenza, ma piuttosto per la scarsa diversi­
ficazione degli strumenti adottati: per lo più si 
tratta di comunicati-stampa, interviste, invio di let­
tere a giornali e riviste. Fra le altre iniziative ricor­
diamo le gite naturalistiche organizzate dai W W F 
Piemonte e Puglia, ITALIA  NO STRA Piemonte, 
PRO N A TURA  Torino e Firenze, LES, Lega Am­
biente ARCI, AMICI DELLA FLORA SARDA, UPU 
Sardegna e Toscana, FLORITALIA. Più rari e certa­
mente più impegnativi i viaggi di studio ambien­
tale veri e propri, realizzati soltanto da cinque 
gruppi: W W F, ITALIA NO STRA Sardegna e Pie­
monte, FAI, LIPU, FLORITALIA.
(Come si è detto, a cavallo fra divulgazione e pro­
paganda possono considerarsi alcune iniziative 
come la festa popolare dell’ADIRT e le rappresen­
tazioni teatrali in dialetto del W W F Piemonte, che 
consentono di diffondere la conoscenza dei gruppi 
organizzatori e della loro attività attraverso il 
coinvolgimento di centinaia se non migliaia di cit­
tadini.)
Protezione civile
Un discorso a parte merita il settore della prote­
zione civile, che pur non rientrando specificamente
nel discorso naturalistico, si inserisce nel quadro 
della salvaguardia ambientale genericamente in­
tesa. La ricerca si occupa naturalmente soltanto dei 
gruppi di tutela ambientale che svolgono anche 
attività di protezione civile. Tra le associazioni in­
tervistate, si occupano di protezione civile solo al­
cuni dei gruppi: VAB, LES, ENPA, Lega Ambiente 
ARCI, CAI (10,5% ). A parte il CAI, il cui soccorso 
alpino ha diffusione nazionale, il gruppo più con­
cretamente attivo è il VAB di Firenze, che attua 
vere e proprie esercitazioni a livello nazionale. 
Anche il settore speleologico della Lega Ambiente 
è spesso coinvolto in attività di protezione civile, 
mentre i volontari sardi della LES hanno formato 
un apposito comitato, che però non ha finora tro­
vato sbocchi fattivi a causa di notevoli ostacoli bu­
rocratici. L’ENPA ha avviato una serie di contatti 
con i Ministeri degli Interni e della Sanità per la 
realizzazione di un apposito servizio. La Commis­
sione Centrale Natura Alpina del CAI non realiz­
za, in quanto tale, interventi che rientrino in questo 
ambito, tuttavia lo stesso CAI gestisce il soccorso 
alpino e rappresenta, sotto questo aspetto, l'inter­
vento volontario più noto e qualificato in materia 
di protezione civile esistente in Italia.
I membri del Corpo nazionale di soccorso alpino, d i­
retta emanazione del CAI, sono tutti volontari. Ne 
fanno parte in primo luogo le guide alpine (3.500), 
poi 20 .000  soccorritori fissi e un numero imprecisato di 
soccorritori occasionali che si prestano in caso di ne­
cessità. Lo Stato riconosce al CAI un contributo annuo 
per questo servizio che è giustamente considerato di 
pubblica utilità. Talvolta contribuiscono anche Enti 
pubblici; ad esempio le provincie autonome di Trento 
e Bolzano sollevano dalle spese di rimborso gli a lpini­
sti infortunati non assicurati, coprendo così l'intero co­
sto delle operazioni di soccorso. 33
In tutta Italia esistono 23 stazioni di soccorso alpino 
nelle principali località di alta montagna. Spesso le 
forze armate ed i v igili del fuoco mettono a disposi­
zione i loro mezzi (radio, elicotteri, cani da valanga, 
automobili).
Nel consuntivo del 1978 le cifre indicate sotto la voce 
«soccorso alpino» sono significative: 805 interventi, 
927 uscite, 6 .894 uomini impiegati ogni giorno, 945 
guide, 4 .954 volontari, 177 militari, 307 volontari oc­
casionali. Ricordiamo anche il soccorso in grotta, prati­
cato da circa 300  volontari speleologi (Sezione Spe­
leologica del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino) 
che costituiscono un nucleo particolarmente adde­
strato, organizzato in raggruppamenti interregionali, 
e in grado di mobilitarsi su tutto il territorio nazionale 
con elevata rapidità.
V is io n e  del bene cu ltu ra le .  
C o n se rv a z io n e - f ru iz io n e
E ormai un fatto acquisito, almeno sul piano teori­
co-culturale, che per bene culturale si intenda 
tanto quello storico-artistico quanto quello ambien­
tale, e che fra i due non vi possa essere frattura o 
comunque diversificazione, dal momento che un 
monumento non è «leggibile» se non inserito in un 
dato contesto ambientale e collegato con gli altri 
elementi architettonici e paesaggistici. Le colline 
delle Langhe, i colli toscani, i parchi e i giardini dei 
castelli o di antiche ville patrizie non sono pensa­
bili isolati dalle costruzioni che li dominano. L'am­
biente infatti è composto di tanti elementi non certo 
staccati, bensì composti fra loro in unità.
Questa visione del bene culturale, condivisa a li­
vello teorico, mostra in realtà scarsa consequen­
zialità sul piano pratico.
In effetti si possono distinguere quattro raggruppa­
menti di associazioni volontarie proprio sulla base34
del diverso modo di considerare il bene culturale 
«ambiente».
Evidenziano infatti una visione omnicomprensiva I- 
TALIA  NOSTRA e FAI già a livello statutario, dove 
richiamano in maniera chiara il loro interesse sia 
per il bene ambientale sia per quello artistico-stori- 
co; mentre il W W F, pur non menzionando espres­
samente i due tipi di beni, di fatto interviene a fa­
vore di entrambi.
Lo dimostrano ad esempio due interventi attuati dai 
volontari del W W F: la ristrutturazione del Casale 
della Giannella, antico cascinale toscano nella zona 
della laguna di Orbetello, trasformato in un Centro Ri­
cerche Ecologiche aperto agli studiosi; e la conserva­
zione del paesaggio umano con i tipici «casoni», vec­
chi cascinali agrari o piscatori, nell'oasi di Marano La­
gunare.
La rilevanza culturale del fenomeno «Casoni», per la 
cui tutela assistiamo a uno sforzo congiunto di ITALIA 
N O STRA  e W W F, giustifica una sommaria descri­
zione.
I casoni veneti rappresentano una tipologia abitativa 
in via di estinzione,- nell ambito dell edilizia minore co­
stituiscono il corrispettivo delle «ville» patrizie e sono 
gli unici documenti superstiti di quella cultura mate­
riale locale che affonda le sue origini intorno al 1500. 
Anche fra il 700  e I 8 00  vennero costruiti «casoni» 
dove i nobili veneziani si recavano per le loro battute 
di caccia,- ma venivano utilizzati anche per la pesca (e 
con grossi redditi), praticata con un sistema assai in ­
gegnoso, basato sui dislivelli d'acqua e i conseguenti 
spostamenti del pesce.
Poiché dunque l'attività contadina consisteva essen­
zialmente nel bracciantato e nella pesca lagunare, si 
distinguono casoni rurali e casoni di valle (o piscatori).
La zona in cui sorgevano, ed in cui esistono ancora su­
perstiti esemplari, è quella costiera dall lsonzo (Ma­
rano Lagunare, Caorle) fino al Po di Goro e coinvolge 
le province di Treviso, Padova, Venezia e Rovigo. 
Nella parte settentrionale di questa fascia esistevano
prevalentemente casoni rurali, mentre nelle zone la­
gunari sorgevano soprattutto casoni di valle.
Il casone rurale era l'abitazione dei contadini, che v i­
vevano allora in condizioni di dipendenza assoluta 
dai grandi proprietari terrieri. Nella sua forma orig i­
naria e più antica era composto di tralicci di legno r i­
coperti di canne palustri, ma fin dagli in izi dell "800 
comparve la «gratatera» in muratura, di modello sem­
plicissimo, formato solitamente da due vani intercomu­
nicanti, il più importante dei quali era la cucina, do­
tata di un camino che sporgeva a ll’esterno della co­
struzione.
Nonostante l ’evoluzione e le variazioni subite, lo 
schema fondamentale rimase lo stesso per almeno tre 
secoli.
Per la collocazione dei casoni rurali si cercavano ter­
reni alti, che fossero il più possibile sicuri, al riparo da 
alluvioni o tracimazioni; accanto alla casa vera e pro­
pria c erano le stalle che servivano per le attività agri­
cole.
Il casone di valle aveva invece funzioni diverse: ser­
viva contemporaneamente per la caccia in palude e 
per la pesca. Nella tipologia non si differenziava 
molto da quello rurale, invece delle stalle e dei fienili 
aveva accanto la «cavàna» per il deposito delle bar­
che e dei vari attrezzi per la caccia e la pesca. 
Oggi tuttavia il casone, già largamente modificatosi 
nelle sue strutture durante il secolo scorso, ha rag­
giunto come struttura abitativa la soglia dell'estin­
zione.
Svariate e numerose sono le ragioni che l ’hanno con­
dotto a questo punto. Poco per volta sono scomparse 
le sue connotazioni «umili» (tetto di canne, pavimenta­
zione in terra battuta, malta locale usata come ce­
mento), eliminate in quanto ricordo di una condizione 
socio-economica povera. Hanno poi cominciato a 
scomparire gli stessi casoni, con un ritmo sempre più 
rapido dopo la scoperta delle assicurazioni e relativi 
indennizzi (agli incendi «fortuiti» seguivano ristruttura­
zioni e ricostruzioni in stile cittadino). Lo stesso urbane­
simo ha contribuito alla lóro scomparsa, con lo spopo­
lamento delle campagne e conseguente mancanza di 
manutenzione.
A queste iniziative contadine si accompagnavano le 
nuove normative emanate dagli enti locali, che favori­
vano l ’abbattimento dei casoni («eliminazione delle 
case malsane») e la costruzione di nuove «case popo­
lari».
Lo stesso Ente Delta Padano ha disseminato migliaia 
di esemplari del suo modello di «fabbricato poderale 
con stalla e fienile» ed ha ripreso, nella costruzione dei 
«Centri sociali», motivi della bonifica pontina, prosciu­
gando negli Anni ’60  circa 30.000  ettari, soltanto a 
Mezzano e Comacchio.
Bisogna tenere presente che oggi operazioni di questo 
genere sono completamente antiecologiche oltre che 
antistoriche, in quanto non giustificate nemmeno più 
da quelle considerazioni igienico-sanitarie ed econo­
miche che le avevano dettate. La malaria è ormai 
stata completamente debellata, mentre si è constatato 
che i mutamenti del clima provocati dai prosciuga­
menti ed i rischi di alluvione sono tali da rendere del 
tutto antieconomica la messa a coltura dei terreni. 
Ogni zona umida infatti ha un'importanza fondamen­
tale sotto parecchi punti di vista: essa funziona da val­
vola di sfogo per il corpo idrico che l ’ha generata,- r i­
veste un'importanza biologica in quanto è uno dei 
biotipi più ricchi di varietà botaniche e faunistiche; a- 
gisce da regolatore del clima, umidificandolo.
Ma, per tornare ai casoni, non esistono attualmente 
dati completi su quanti ancora ne rimangono, tuttavia 
da censimenti successivi condotti dalla Prefettura di 
Padova si può vedere la rapidità della loro estinzione 
e l’attuale consistenza numerica. Solo 100 anni fa, in­
fatti, furono censiti nel territorio di Padova oltre 
22.000  casoni, che nel 1904 si erano già quasi d i­
mezzati a 12.000, intorno al 1939 erano 2.700, nel 
1954 solo 361 e oggi si sono ridotti a una decina. O l­
tre a questi ve ne sono 2 in provincia di Venezia, 3 in 
quella di Treviso, ed un numero imprecisato in provin­
cia di Rovigo, tra il Delta e Venezia ci sono una cin­
quantina di «valli» ed hanno ciascuna il proprio ca­
sone.
Tra i pochissimi casoni rimasti, alcuni, in prevalenza 
lagunari, sono stati acquistati da privati che, nel r ip ri­
stinarli, hanno operato profonde trasformazioni. Oggi 35
servono come seconda casa (per il fine settimana, o 
per il lavoro agricolo o l'attività piscatoria o venato­
ria), oppure come deposito attrezzi, barche, ecc. per 
l’acqua-coltura (da quando la produzione del pescato 
è andata in declino, nelle valli si pratica la semina ar­
tificiale).
Vale la pena di ricordare un esempio di ripristino ed 
utilizzazione. Si tratta del casone San Leonardo (nella 
Valle omonima, Contarina, Rovigo) recuperato da un 
privato, Alberto Gioì, per i fini originari ed attività tra­
dizionali come la pesca e la caccia. Il casone è attual­
mente sede di una fiorente azienda di pesca di 400 
ettari. Parte del ricavato dell'azienda è destinato alla 
manutenzione del casone. Questo si compone di due 
parti: quella degli uomini che lavorano nell'azienda, 
fornita solo di giacigli attorno al camino centrale (gli 
uomini devono essere sempre pronti ad a lzarsi anche 
di notte se l'acqua-coltura lo richiede); e quella dei 
cacciatori, dotata di veri e propri letti. Un apposito lo­
cale viene riservato al deposito delle reti da pesca. Di 
fronte e di fianco al casone sorgono altre strutture di 
servizio: la vasca per la cattura dei pesci; la cavàna, 
tettoia di paglia per il deposito barche, attrezzi vari, 
richiami; un magazzino di stoccaggio del pesce 
pronto per la vendita,- il canale di sbregavalle, che ta­
glia la valle a metà: a seconda della direzione del 
vento, si crea una corrente che da un «lago» passa in 
un altro, attuando così un frequente ricambio ed ossi­
genazione dell'acqua. D'inverno si cerca di favorire la 
formazione di uno strato di ghiaccio superficiale per 
mantenere la temperatura sul fondo delle vasche a li­
velli costanti e sopportabili dalla fauna ittica.
Ma è sempre più difficile trovare persone disposte a 
dedicarsi allacqua-coltura (che richiede una pro­
fonda conoscenza dei fattori climatici), nonostante il 
trattamento salariale sia notevolmente migliore di 
quello dei braccianti agricoli.
Un'azienda di questo genere riesce ad essere finan­
ziariamente attiva ed anche per questa ragione ap­
pare come una follia continuare a pensare alle boni­
fiche.
Sinora, comunque, il recupero dei casoni è stato la­
sciato totalmente alla buona volontà, o al gusto, o al­36
l'arbitrio dei privati e, nonostante la Legge Regionale 
n. 58  del 1 3 /9 /1 9 7 8  («Edificabilità e tutela delle 
zone agricole») i pochi casoni rimasti non sono protetti 
a sufficienza dal pericolo dell'estinzione. Per questo 
motivo un gruppo di Consiglieri regionali veneti ha 
presentato nel 1981 un progetto di legge per la «Va­
lorizzazione, salvaguardia e destinazione d'uso dei 
casoni veneti», che prevede: un accurato censimento 
dei casoni e l'erogazione di contributi per interventi di 
restauro e risanamento conservativo: ciò al fine di con­
servare il più possibile le destinazioni originarie di 
queste costruzioni, testimonianze di una cultura che va 
scomparendo.
Le associazioni venete di volontariato ambientale non 
hanno operato direttamente restauri e/o recuperi dei 
casoni. Tuttavia ITALIA N O STRA  ha condotto studi sul­
l'ed ilizia rurale dei Colli Euganei e sui casoni nella 
zona di Càorle,- il W W F ha invece operato un restauro 
ambientale nella zona di Marano Lagunare, dove è 
stata creata un'oasi di protezione per il ripristino di 
condizioni ambientali più conformi alla vocazione na­
turale di questa «zona umida». Il restauro conservativo 
è stato «globale», rivolto sia alla natura sia ai due ca­
soni di valle presenti nell'oasi, che oggi i visitatori pos­
sono ammirare nell'originaria tipologia basata su ll'in­
treccio di canne palustri per la tipica loro copertura. 
Soprattutto, comunque, il problema del recupero dei 
casoni va visto nell'ambito del progettato Parco Natu­
rale del Delta Polesano, previsto dal disegno di legge­
quadro sui Parchi Nazionali: si tratta infatti di salva­
guardare non un singolo documento storico,, ma il 
complessivo sistema in cui è inserito, perché solo in 
esso acquista un senso ed un significato. Sintomi signi­
ficativi dì un’inversione di tendenza negli orientamenti 
culturali e normativi sono:
-  un progetto di legge-quadro della Regione Emilia 
Romagna per la tutela delle aree ad elevata qualità 
ambientale,-
-  un Piano territoriale di Coordinamento della Re­
gione Veneto che riconosce la necessità di una difesa 
delle aree umide;
-  il DPR esecutivo della Convenzione Internazionale 
di Ramsar per la protezione delle zone umide;
— l'inserimento di alcune località nell’elenco (istituito 
dalla Convenzione) delle zone umide di importanza 
internazionale: Vallesanta e Valcampotto (FE); Punte 
Alberete e Valle della Canna (RA),-
— alcune norme dell'Amministrazione Provinciale di 
Rovigo, che vincolano il 4 0 %  delle riserve vallive pri­
vate ad oasi di protezione della flora e della fauna e 
sottopongono il terreno libero ad una limitazione del 
numero dei cacciatori e dei giorni settimanali di cac­
cia,-
— alcune riserve naturali demaniali, sempre in pro­
vincia di Rovigo.
In realtà, nonostante il parossistico sviluppo edilizio 
costiero e le disordinate lottizzazioni praticate sul 
Delta, appare ancora possibile un programmato e 
correttivo intervento dell'ente pubblico.
Analogo discorso vale per gli inquinamenti idrici, per 
correggere i quali sarebbe indispensabile una tempe­
stiva ed integrale applicazione della legge Merli, an­
che nell'interesse di un turismo finalmente diverso e 
più qualificato.
A questo riguardo il discorso cade sull'agriturismo, che 
salda insieme casoni e ambiente naturale. Il recupero 
dell'edilizia minore rurale può infatti essere compiuto 
proprio in vista di un rilancio agrituristico, che si con­
nette evidentemente con un ambiente naturale integro 
e salubre. Le leggi 5 /8 / 1 9 7 8  n. 457  e 1 3 /9 /1 9 7 8  
n. 58 (già citata) contemplano interventi di ripristino 
dell'edilizia minore. D'altra parte un discorso di que­
sto genere assume un significato ancora maggiore per 
la presenza di tradizioni forse non antichissime, ma 
caratteristiche, come quella del mercato ortofrutticolo 
a Chioggia, e quella del mercato ittico a Pila, dove si 
può assistere ad un’inconsueta asta del pescato, con 
tanto di banditore ed acquirenti in gara.
Anche l ’ADIRT, pur occupandosi prevalentemente 
di beni culturali storico-artistico-archeologici, r i­
volge il proprio interesse anche a ll’ambiente. Lo 
dimostrano, oltre alle affermazioni statutarie, an­
che le prese di posizione che l'Associazione ha as­
sunto sulla Legge Regionale per la disciplina vena­
toria, sulla gravina di Petruscio (Taranto) minac­
ciata dalla speculazione edilizia, sulle lottizzazioni 
previste a Montelce sul Gargano e nei pressi della 
chiesa romanica di S. Maria di Siponto (Manfredo­
nia).
Vi è poi un congruo numero di gruppi di volonta­
riato che, pur non avendo uno specifico interesse 
per i beni storico-artistici, tuttavia si rivelano, per 
certi interventi o per il collegamento tra struttura 
urbana e storia, attenti alla situazione complessiva 
del territorio,- si tratta di Lega Ambiente ARCI, IEI, 
PRO NATURA Torino, KRONOS 1991, LES, PRO 
N ATURA Firenze.
Valgano gli esempi di alcune iniziative:
-  Convegno internazionale promosso dallo IEI To ­
rino in collaborazione con SIO I e AEDE: «Applica­
zione pratica della Carta Ecologica delle Regioni di 
Montagna in Europa» promulgata dal Consiglio d'Eu­
ropa per il settore delle Alpi Occidentali;
-  proposte per la vivibilità nei grandi centri urbani, 
avanzate dalla Lega Ambiente ARCI Milano,-
-  studio «Abitare a Torino con risorse non conven­
zionali», compiuto da PRO N A TURA  Torino;
-  studio di KRO NO S 1991 su ll’impatto ambientale 
delle attività industriali;
-  studi urbanistici della LES;
-  conferenze sullo studio del territorio (parchi e an­
tiche ville, storia di Firenze) tenute da PRO N A TURA  
Firenze.
Più numerosi invece i gruppi di volontariato (Com­
missione Natura Alpina del CAI, ENPA, LIPU, SAR­
DEGNA DA SALVARE, AMICI DELLA FLORA 
SARDA, LADA, LAV, LI DA) che hanno una visione 
più limitata del bene culturale: rivolta cioè al bene 
ambientale strettamente inteso come «natura» o, 
più settorialmente, l’ambiente naturale di una 37
zona o di una regione, gli animali in genere, gli 
uccelli, la flora di una cerfa area, la «cavia» gene­
ricamente intesa. Tuttavia l'acquisizione culturale 
di una considerazione «globale» dei molteplici 
aspetti ambientali ha stimolato indubbiamente an­
che in queste associazioni volontarie l'emergere di 
una visione più ampia: ci si ricolleghi ai cenni espo­
sti (v. pp. 17-20) a proposito delle modifiche agli 
Statuti, il cui ambito è stato, in molti casi, esteso da 
singoli «oggetti» di tutela a tutto l'ambiente, in virtù 
del fatto che esso permette la vita a certe specie 
faunistiche o botaniche. Tuttavia le stesse denomi­
nazioni di molti gruppi, e più ancora la loro stessa 
attività, rivolta appunto esclusivamente a singoli 
oggetti, contrastano con le affermazioni teoriche di 
una considerazione per l'ambiente nella sua tota­
lità e rivelano la frattura, ancora esistente, non 
solo tra bene culturale e bene ambientale, ma an­
che tra i singoli beni ambientali.
Altre associazioni appaiono chiaramente «monodi­
rezionali» ed hanno perseguito ed ottenuto un ele­
vato grado di specializzazione. Si tratta di VAB, 
SUOLO E SALUTE, FLORITALIA, AG RITURIST, 
GRUPPO MICOLOGICO BOVESANO, nessuna 
delle quali si definisce «ecologica»; nel loro Statuto, 
anzi, è evidenziata sin dalle battute inizia li la spe­
cificità «tecnica» e/o scientifica degli obiettivi posti 
e degli strumenti scelti per raggiungerli.
Dallo Statuto della VAB: «Art. 2 — L'Associazione ha 
per oggetto: a) istituire un corpo di volontari onde 
svolgere attività di sorveglianza sui boschi, con lo 
scopo di segnalare ... ogni ... incendio ...; b) costituire 
nuclei attrezzati ... tali da costituire modello pilota per 
le predisposizioni degli enti locali; ...».
Dallo Statuto di SUO LO  E SA LUTE: «Art. 4 -  L'Asso­
ciazione ha lo scopo di promuovere la fertilità orga-38
nica del suolo e di migliorare la qualità delle produ­
zioni agricole rispettando gli equilibri bioecologici na­
turali A tale scopo si adopera a: a) unire e coordi­
nare le attività e gli sforzi di studiosi ..., di tecnici, di a- 
gricoltori e di coltivatori ...,- ... d) sviluppare e discipli­
nare le colture dei soci agricoltivatori mediante l'assi­
stenza di tecnici ed esperti ... Art. 5 -  L'Associazione 
potrà attuare i metodi bionomici, ... nella coltivazione 
e negli allevamenti ..., presso diverse aziende agri­
cole a scopo dimostrativo e promozionale ...».
Dallo Statuto del GMB: «Art. ì : ... il Gruppo Micologico 
Bovesano ... si propone ...: lo studio, la ricerca e la 
classificazione dei funghi; esperimenti di riproduzione 
e di coltura; la diffusione delle conoscenze sui funghi, 
sensibilizzando il pubblico ...; altre attività concernenti 
la micologia».
Dallo Statuto di FLORITALIA: «Art. 1. Essa si propone 
come scopo di: ... b) diffondere la cultura botanica me­
diante lezioni, conferenze, dibattiti, pubblicazioni ed 
ogni altro idoneo mezzo ...».
Il rapporto tra conservazione e fruizione dei beni 
culturali è un tema cui il volontariato ambientale è 
molto attento e dove manifesta equilibrio e ag­
giornamento culturale. Domina la convinzione che 
i due elementi debbano essere integrati e che né 
I uno né I altro possano porsi come fine a se stessi. 
Cosi, anche chi mette I accento sulla conservazione, 
lo fa nella consapevolezza che essa debba essere 
funzionale alla fruizione e che il vincolo di tutela 
dipenda strettamente dalla natura, dalle caratteri­
stiche e dallo stato del bene stesso. Del resto, se, 
come W W F e ITALIA NO STRA hanno notato, an­
ziché parlare di «uso» del bene, che ne presup­
pone il consumo e quindi il degrado, si parlasse di 
«funzione», la questione verrebbe a porsi in termini 
più corretti. Infatti proprio la funzione che il bene 
ricopre indica la via da seguire per una «tutela 
programmata» che costituisca un momento di sin-
tesi tra salvaguardia e valorizzazione. È proprio 
attraverso quest'ultimo che si garantisce una frui­
zione pubblica adeguata e compatibile con il 
bene stesso.
Accentuano notevolmente l'aspetto conservazioni- 
sta LADA, LIDA, LIPU che, avendo come rife ri­
mento la tutela di animali, vedono con notevole 
sospetto una fruizione generalizzata dei beni am­
bientali che potrebbe compromettere I habitat in 
cui gli animali vivono.
Fondi
Negli statuti di tutte le associazioni del volontariato 
ambientale è specificata chiaramente l'assenza di 
ogni fine speculativo o di lucro. Il bilancio si deve 
quindi basare esclusivamente sui contributi e le do­
nazioni di soci e simpatizzanti, nonché sui beni mo­
bili o immobili di cui il gruppo può avere la pro­
prietà o l'usufrutto.
In pratica, effettivamente, buona parte dei fondi 
deriva proprio dalle quote sociali e da donazioni 
o lasciti occasionali. Tuttavia esistono altre entrate 
derivanti da contributi di enti (banche, società f i­
nanziarie) o amministrazioni pubbliche (di solito 
Regioni, Province e Comuni).
In un unico caso è lo Stato che finanzia diretta- 
mente con un contributo di 300 milioni e per tre 
anni ITALIA  NOSTRA, ma in proposito sono da re­
gistrarsi le opinioni concordemente contrarie di 
tutte le altre associazioni, che evidenziano i peri­
coli, non tanto di «condizionamento» dall'esterno, 
quanto piuttosto di «autocensura».
KRONO S 1991 ha addirittura inviato al Governo un
documento in cui rifiuta in partenza analogo tratta­
mento. Molti altri gruppi, interrogati circa eventuali 
loro richieste di contributi finanziari ad enti pubblici, 
hanno motivato il fatto di non averne mai presentate, 
ed il rifiuto a presentarne in futuro, proprio con il ti­
more di vincoli e limitazioni alla loro libera espres­
sione.
Al contrario, per fronteggiare l'effettiva esistenza 
di grosse difficoltà finanziarie in cui versano tutte 
le associazioni volontarie, è stata notata l'utilità di 
contributi pubblici finalizzati a specifiche attività 
chiaramente e rigorosamente documentate. Que­
sta formula — secondo il parere della maggio­
ranza dei gruppi che si sono espressi in proposito 
-  costituisce una garanzia per entrambe le parti: 
le associazioni non rimangono vincolate ed hanno 
un fondamentale incentivo a proseguire, mentre
I ente pubblico ha la sicurezza di non sprecare r i­
sorse e di conoscerne in anticipo l’impiego.
E stato tuttavia notato che, poiché i contributi pub­
blici sono lasciati alla discrezione degli enti stessi, si 
verificano di fatto profonde sperequazioni: spesso 
l’aiuto finanziario è concesso seguendo sistemi 
clientelar! e non necessariamente va a favore dei 
gruppi più seri e meritevoli. In proposito ITALIA 
NOSTRA Piemonte rileva l'uso spesso discutibile 
che viene fatto della Legge Regionale 58/78 . 
L'unica voce contraria al contributo pubblico è 
quella degli AMICI DELLA FLORA SARDA, i quali 
sostengono che l'incentivo all'attività non deve es­
sere di carattere finanziario: altrimenti l ’associa­
zione rischia di perdere la spinta ideale e finisce 
per agire «perché rende» e non più «perché è giu­
sto, perché è utile, perché è bello».
II W W F notando la labilità di questo tipo di introiti, 
unica tra tutte le associazioni, ha cominciato seria­
mente a puntare su forme di autofinanziamento, 39
che hanno tuttavia suscitato spesso critiche dai suoi 
stessi aderenti e che quindi impiega con una certa 
cautela.
Si tratta di una vera e propria attività, gestita diretta- 
mente (i proventi derivanti dagli ingressi e dai pernot­
tamenti alle oasi), oppure indirettamente, tramite ac­
cordi commerciali con alcune ditte: la Hesperian per 
viaggi riservati ai soci, la 3M per un contributo in cam­
bio di pubblicità sui bollettini e su altre pubblicazioni 
dell associazione, la Atkinson per una linea «ecolo­
gica» di prodotti di igiene e cosmesi.
Diverso è il caso di KRONOS, che ricorre ad in izia ­
tive di autofinanziamento tramite l’istituzione e ge­
stione di cooperative di produzione.
In generale, un abbozzo di autofinanziamento a 
livello elementare è tentato un po’ da tutti i gruppi 
volontari con l'organizzazione di gite e viaggi e 
con la produzione e vendita di materiale propa­
gandistico.
R a p p o rt i
Con l'ente pubblico
In genere tutti i gruppi di volontariato ambientale 
si mostrano ancora piuttosto scettici nei confronti 
dell’ente pubblico, data l’indifferenza o il silenzio 
ricevuti come risposta alla ricerca di un contatto. 
Sono quindi assai poco convinti della reale possibi­
lità di avere con esso una collaborazione, anche se 
affermano di desiderarla, chiederla e offrirla. Per 
questa ragione, oltre che per la mancanza di 
norme al riguardo, i rapporti fra associazioni e 
strutture pubbliche sono e restano, nella stra­
grande maggioranza dei casi, del tutto informali.40
Non mancano però esempi di rapporti «ufficializ­
zati». ITALIA NOSTRA, W W F, FEDERNATURA, 
ENPA, LIPU sono presenti a livello nazionale con 
propri rappresentanti in commissioni consultive o 
gruppi operanti per specifici problemi ambientali 
(caccia). ITALIA NOSTRA, W W F, ENPA, PRO N A ­
TURA  Torino e qualche altro gruppo sono presenti 
a livello locale nelle varie commissioni previste 
dalle normative regionali in materia di tutela della 
fauna, parchi, urbanistica e territorio. Esistono poi 
convenzioni e accordi.
A livello nazionale ITALIA N O STRA e W W F hanno 
ottenuto dal Ministero della Pubblica Istruzione auto­
rizzazione ad istituire propri rappresentanti presso le 
scuole.
L'istituzione dei Delegati scolastici di ITALIA NOSTRA 
è prevista ed attuata sulla base della circolare ministe­
riale Malfatti n. 2 7 8 /1 9 7 9 , che ribadisce ai Direttori e 
Presidi l ’invito a designare per tutte le scuole di ogni 
ordine e grado un incaricato cui I Associazione «possa 
rivolgersi per sensibilizzare i giovani al problema 
della tutela dei beni culturali».
Non è necessario che l'insegnante sia iscritto a ITALIA 
NO STRA, ma è essenziale che ne condivida la linea di 
condotta. Di recente e in via sperimentale, sempre 
d'intesa con il Ministero, ITALIA  NOSTRA ha creato in 
tre città — Verona, Pescara, Napoli -  i Centri di 
educazione ambientale che, d'intesa coi Provvedito­
rati, servono di stimolo e coordinamento nei confronti 
dei Delegati scolastici per quanto concerne i corsi di 
aggiornamento insegnanti, le riunioni della Commis­
sione Educazione-Ambiente di ITALIA NOSTRA, le at­
tività di ricerca ambientale e dei problemi del territo­
rio. Essi operano in accordo con Enti locali, Sovrain- 
tendenze, musei, biblioteche, archivi. Attraverso questi 
«progetti speciali» la scuola diventa un laboratorio di 
conoscenza, un tramite di rapporti con le famiglie, il 
quartiere, la città, e un fattore di educazione perma­
nente
Il W W F ha ottenuto dal Ministero della Pubblica Istru­
zione il diritto ad entrare a pieno titolo nella scuola at­
traverso la struttura dei Panda Club. Si tratta di gruppi 
(da 10 a 30 ragazzi) omogenei per età, che operano 
nella scuola sotto la guida di un insegnante, oppure 
animati da un responsabile nelle ore libere, per rea­
lizzare attività di studio o di svago volte all'approfon­
dimento di aspetti e problemi ambientali. L'insegnante 
o il responsabile ricevono pubblicazioni di sussidio di­
dattico, tra cui il giornale «Panda Scuolambiente», 
ricco di spunti per lo svolgimento di lezioni, ricerche 
ed approfondimenti su temi ambientali. I ragazzi sono 
invitati a collaborare al giornale coi loro lavori ed 
esperienze I Panda Club promuovono nelle scuole 
mostre, ricerche, giornate ecologiche, proiezioni. At­
traverso una struttura di questo genere, secondo il 
W W F, si evitano nella scuola interventi occasionali o 
episodici.
Sempre a livello nazionale, ITALIA NOSTRA, FE- 
DERNATURA e KRONOS 1991 hanno ricevuto 
dal Ministero Agricoltura e Foreste commesse per 
studi e ricerche; la prima sui problemi della tutela 
ambientale e della forestazione e sulla possibilità 
di produzione di carburanti additivi da prodotti 
forestali e agrari; la seconda sulle zone umide co­
stiere,- la terza sui problemi dell'antincendio e sulla 
istituzione di un vivaio di erboristeria strutturato a 
fini didattici.
La Lega Ambiente ARCI ha in preparazione con il 
CNR un progetto di ricerca, «Italia 2000», per at­
tuare una proiezione delle prospettive di sviluppo 
nel nostro Paese e per esaminare la possibilità di 
intervenire sui modelli spontanei di sviluppo.
A livello locale solo il W W F Puglia, il W W F Sa r­
degna, la LIPU Toscana (con il Comune di Firenze 
e la Regione Toscana), risultano aver stipulato ac­
cordi per studi e ricerche commissionati da istitu­
zioni pubbliche (Comuni, Comunità Montane, Re­
gione).
In pochi casi, per la verità, si è giunti ad un risu l­
tato di integrazione di iniziative o a una gestione 
comune di iniziative (al di là cioè del patrocinio 
morale o dell'adesione più o meno formale). Que­
sti rari casi sono però di notevole interesse.
Il W W F, in collaborazione con organismi interna­
zionali ha elaborato lo studio «Strategia Mondiale 
per la Conservazione»; in collaborazione con il M i­
nistero Agricoltura e Foreste ha organizzato la ge­
stione di territori protetti; in collaborazione la Ma­
rina Militare ha promosso manifestazioni, come la 
«Crociera Ecologica-Mostra itinerante» sui pro­
blemi del Mediterraneo allestita, come si è già 
detto, a bordo della nave-scuola «Amerigo Ve­
spucci».
Quanto ad ITALIA NOSTRA, è già stata ricordata 
la collaborazione con il Ministero della Pubblica 
Istruzione per la organizzazione e gestione di corsi 
di aggiornamento per insegnanti, finanziati dallo 
stesso Ministero.
A livello regionale troviamo ancora il W W F, per 
la gestione di territori protetti e per convegni e mo­
stre,- a livello provinciale, FEDERNATURA (ad 
esempio con il Convegno di Fano del 1979: «FE­
DERNATURA di fronte ai problemi delle regioni 
dell’Italia Centrale» in collaborazione con l’Asses­
sorato provinciale a ll’ambiente); a livello comu­
nale, di nuovo W W F, FAI e LIPU per la gestione di 
zone protette,- FEDERNATURA e VAB per con­
vegni e mostre.
Con il mondo culturale
Numerosi gruppi di volontariato hanno affiancato, 
alla struttura che li regge statutariamente, una 41
commissione consultiva costituita da tecnici ed 
esperti dei vari settori di intervento: biologi, urba­
nisti e, più generalmente, giornalisti, scrittori, foto­
grafi, naturalisti. E soprattutto attraverso questi col- 
laboratori che vengono tenuti e gestiti i contatti col 
mondo della cultura. Alcune associazioni tentano, 
per specifiche iniziative, un approccio collabora­
tivo più «globale»: non solo con singoli studiosi, ma 
con Istituti Universitari. SUOLO E SALUTE attua 
contatti di collaborazione con l'Accademia Agra­
ria di Pesaro; PADIRT, per gli studi sulla Bari me­
dievale, con l’Università e la Pinacoteca Provin­
ciale,- FLORITALIA, per lezioni e conferenze, con 
l Università di Torino e l’Orto Botanico. Abbiamo 
già ricordato la mostra «100 opere di artisti ita­
liani», organizzata per la raccolta di fondi dal 
W W F Toscana.
Tuttavia molti sostengono che gli ambienti culturali 
e intellettuali abbiano bisogno essi stessi di essere 
«educati»: allo scopo la LIDA ha redatto alcuni do­
cumenti su ll’etica alimentare, veterinaria, speri­
mentale, giornalistica e delle regioni, approfon­
dendo i temi della «Dichiarazione universale dei 
diritti dell’animale» proclamata a Parigi presso la 
sede dell’UNESCO nel 1978 dalla Lega Interna­
zionale dei Diritti dell'Animale. Altri sono ancora 
più critici: secondo la LAV, la cultura è sorda ai 
temi di fondo del gruppo, impegnato nella lotta 
contro la vivisezione,- non è venuta una risposta ai 
ripetuti richiami se non in casi sporadici, ed è stata 
dimostrata una notevole indifferenza, nonostante 
lo sforzo che la Lega ha compiuto per inserire il 
problema di cui si occupa in un quadro complesso 
ed articolato, con implicazioni politiche, sociali e 
culturali.42
Col mondo industriale
I rapporti del volontariato ambientale con l'indu­
stria sono in generale piuttosto tesi, perché essa è 
vista ancora come il nemico da battere: l’industria 
inquina, l’industria non mette i depuratori, non si 
adegua alla legge Merli, rovina l’ambiente e non 
ne paga i danni né i costi del disinquinamento. Per 
questi motivi, spiegano le associazioni, i rapporti 
sono difficili; e, quando si verificano sono quasi 
sempre di scontro, o perché le industrie vengono 
contestate, o perché vengono denunciate. La frat­
tura appare piuttosto ampia.
Alcuni gruppi, tuttavia, cercano di avvicinarsi al 
mondo industriale, se non altro per cercare in esso 
delle sponsorizzazioni.
E il caso, tra i pochissimi segnalati, della LES i cui gio­
vani, nell'organizzare certe iniziative a larga diffu­
sione, come i campi di lavoro, ottengono da varie ditte 
locali materiale o finanziamenti in cambio di pubbli­
cità.
Contatti di questo genere restano tuttavia saltuari 
ed occasionali e finiscono per costituire essi stessi, 
proprio per il modo in cui sono attuati, una prova 
della diffidenza con cui i protezionisti guardano 
all'industria. Tra le ragioni indicate il timore di of­
frire, magari inconsapevolmente, coperture a ma­
novre ed interventi «antiecologici». Solo il W W F, 
come già accennato al paragrafo sull'autofinan­
ziamento, ha già in atto sponsorizzazioni di varie 
industrie, non inquinanti,- anch'esso tuttavia ha av­
vertito la difficoltà di questa impostazione che su­
scita diffidenze negli stessi iscritti, e tiene a preci­
sare come questi contatti non vogliano significare 
la rinuncia alla propria indipendenza di giudizio
ed alla possibilità e capacità di critica e di denun­
cia.
Con le altre associazioni similari 
In moltissimi Statuti, per non dire in tutti, ricorre 
chiaro e preciso il riferimento alla necessità di col­
laborare con tutte le associazioni che si propon­
gano fini analoghi.
In realtà, invece, emerge ancora una volta lo 
stacco fra teoria e pratica, perché ben pochi 
gruppi attuano un vicendevole rapporto di colla­
borazione e scambio in maniera continuativa ed 
organica.
Non chiare le ragioni di questa scelta, se di scelta 
si tratta, anche perché in certi casi si intrattengono 
rapporti con analoghe associazioni straniere (forse 
perché queste non sono considerate possibili con­
correnti?).
Caso emblematico quello di Torino, dove è stato 
tentato un coordinamento delle associazioni natu­
ralistiche cittadine (una decina): ciascuna si è scelto 
un campo di specializzazione ben preciso, ma poi 
l’iniziativa è finita nel nulla.
Tra tutte, solo ITALIA NOSTRA Piemonte, nella 
persona dell'architetto Salvo (Presidente al mo­
mento dell’intervista), sollecitata ad un'analisi delle 
motivazioni che possono stare alla base di una si­
tuazione di questo genere, ha espresso alcune in­
teressanti opinioni, riferite alla stessa Associazione, 
ma in realtà generalizzabili.
Una prima considerazione riguarda specificamente 
ITALIA NO STRA, nata come élite e come tale conside­
rata con una certa diffidenza dalle altre associazioni, 
anche dopo la sua diffusione in tutti gli strati sociali. 
Un’altra concerne quella che è stata definita la «gelo­
sia del titolo»: il gruppo è, per così dire, geloso di
quello che fa e lo considera soltanto suo, tendendo 
forse con tale atteggiamento a differenziarsi da tutti 
gli altri. Una terza osservazione è riferita a quell’inter- 
cambiabilità fra gli iscritti delle varie associazioni vo­
lontarie di cui si è già parlato e che porterebbe ad un 
radicalizzarsi delle rispettive posizioni dei gruppi sog­
getti all'interscambio, per incomprensioni e gelosie 
che, nate a livello personale nel gruppo originario, 
ben presto contagiano il gruppo «di arrivo». Le moti­
vazioni che hanno indotto una persona a lasciare un 
gruppo per un altro incidono, cioè, in maniera pe­
sante sul suo personale giudizio verso il gruppo ab­
bandonato,- questo diverrà ben presto oggetto di cri­
tiche e animosità anche da parte di chi ha accolto il 
«secessionista» e viceversa1.
Con l ’estero
Benché i problemi ecologici, per la loro stessa na­
tura, siano internazionali, ben poche associazioni 
di volontariato -  solo un terzo -  mantengono 
contatti stabili ed organici con l'estero.
Si distinguono in questo senso il W W F, per il quale 
legami del genere sono «naturali», data la sua col- 
locazione internazionale; il Fondo organizza, con 
frequenza bimestrale, riunioni con esponenti dei 
suoi vari organismi nazionali, e intrattiene contatti 
sia con associazioni parallele sia con gli organismi 
«ecologici» della CEE.
Anche ITALIA  NOSTRA ha orizzonti internazionali, 
avendo fondato l'associazione Europa Nostra e r i­
coprendo la vice-presidenza del BEE (Bureau Eu- 
ropéen de l'Environnement), attraverso cui è in 
contatto con istituzioni governative europee.
1 Alcuni mesi dopo la conclusione della ricerca, e con il cambio 
della Presidenza del Consiglio Interregionale, ITALIA NO STRA Pie­
monte ha parzialmente corretto le dichiarazioni rese in prece­
denza, citando recenti esempi di positiva collaborazione.
La VAB, gemellata con la Protezione Civile U r­
bana di N izza  (PCU), organizza esercitazioni con­
giunte con tale organismo, in territorio italiano e 
francese, per il soccorso alle popolazioni e la re­
pressione degli incendi boschivi. Per la Commis­
sione Natura Alpina del CAI il legame con l ’estero 
è tenuto dal Consiglio Centrale, che, attraverso le 
associazioni italiane di alpinismo, ha collegamenti 
con tutti gli organismi europei analoghi. Lo IEI e la 
LAC operano prevalentemente a livello di trasmis­
sione e scambio di documenti e informazioni. FE- 
DERNATURA, ammettendo che i suoi contatti con 
l’estero sono occasionali e saltuari, cita la collabo- 
razione con la UICN (Union Internationale pour la 
Conservation de la Nature et de ses Resources, 
Morges, Svizzera) e gli scambi informativi con una 
associazione similare della Corea del Nord. PRO 
N ATURA Torino cita gli scambi informativi con la 
Federazione Internazionale Protezione Animali, gli 
Amici della Terra francesi e gli organi del Consi­
glio d'Europa che si occupano di problemi ecolo­
gici. L ENPA fa parte dell’Eurogroup per la prote­
zione degli animali; la LIPU ha rapporti con l’e­
stero tramite il W EBS, organismo europeo di coor­
dinamento delle società di protezione degli uccelli, 
e il CIPU, organismo scientifico. Il FAI è in costante 
contatto con il National Trust inglese e scozzese. 
KRONO S 1991 è iscritto all UNEP e partecipa al 
«Centre de liaison pour I environnement» di N a i­
robi e al BEE. La LIDA è affiliata alla Lega Interna­
zionale dei Diritti degli Animali; SUO LO  E SALUTE 
tiene contatti con associazioni straniere similari 
francesi, tedesche, inglesi; FLORITALIA ha contatti 
tramite I UGAI con numerose associazioni che ope­
rano in Europa ed in America.44
E da notare comunque che solo cinque sodalizi — 
meno quindi della metà dei gruppi di volontariato 
citati per i contatti internazionali -  sono in con­
tatto con organismi governativi europei; i rima­
nenti preferiscono impostare all'estero i loro con­
tatti con associazioni analoghe.
Abbastanza singolare è apparso il fatto che le as­
sociazioni estere con cui si mantiene un contatto 
non siano «affini», ma dello stesso identico genere. 
E da notare ancora come una notevole parte dei 
gruppi considerati nell’indagine non abbia alcun 
contatto con I estero, né con organismi governativi, 
né con altre associazioni similiari: le ragioni di 
questo atteggiamento non sono state specificate. 
Un particolare curioso: i gruppi sardi hanno igno­
rato la domanda,- nel corso del colloquio sono 
emersi più di una volta numerosi riferimenti alla 
specificità dei valori eco-ambientali e più generi­
camente culturali propri della regione,- è stato en­
fatizzato molto il livello locale, ma è mancato 
quasi totalmente il riferimento all’ambito anche 
soltanto nazionale.
Carenze nella  polit ica dei beni a m b ie n ­
ta l i
Tutti i gruppi hanno esposto critiche alla politica 
dei Beni Culturali e Ambientali ai vari livelli -  
centrale e locale e soprattutto regionale —. Cia­
scuno, poi, come è ovvio, ha posto l'accento sugli 
ambiti specifici delle proprie competenze. Nume­
rosi sodalizi hanno tracciato un quadro desolante 
e totalmente negativo della situazione (LAV, LAC, 
LIPU sarda, SARDEGNA DA SALVARE, ITALIA 
NO STRA Toscana, LIPU Piemonte, IEI). Alcuni in-
vece, pur dipingendo una situazione di vuoti e la­
cune, non hanno assunto posizioni di drastica ne­
gatività ed hanno auspicato anzi una maggiore 
attenzione dei poteri pubblici ai suggerimenti ed 
agli spunti che i gruppi di volontariato vogliono 
continuare ad offrire: ENPA, W W F Puglia, ADIRT, 
LIPU Puglia, LADA, W W F sardo, ITALIA  NOSTRA 
sarda, LES, AMICI DELLA FLORA SARDA, PRO 
NATURA Toscana, VAB, FEDERNATURA, W W F 
Toscana, LIPU Toscana, LIPU nazionale, FAI, CAI, 
KRONOS, W W F Piemonte, ITALIA NO STRA Pie­
monte, SUO LO  E SALUTE, FLORITALIA. Pochissime 
le posizioni più sfumate: il W W F nazionale ha po­
sto in evidenza gli aspetti positivi che negli ultimi 
anni hanno portato ad un miglioramento della s i­
tuazione: una maggiore conoscenza dei problemi 
ed un più ampio dibattito; dall’altra parte ha pure 
criticato l’accantonamento delle questioni ecolo­
giche e la diminuita attenzione nei loro confronti 
(con lo slittamento di alcune basilari leggi ambien­
tali, come la Merli sulle acque e la legge-quadro 
sui parchi nazionali) da parte di una classe politica 
che sembra interessata esclusivamente dai pro­
blemi relativi a ll’occupazione. ITALIA  NOSTRA, 
pur tendendo al pessimismo (indicando tutta una 
serie di aspetti negativi) non nega che alcuni passi 
in avanti siano stati compiuti. Tutti i gruppi si ritro­
vano d'accordo su una delle carenze più vistose: 
quella dell'assenza di una cultura politica riguardo 
ai problemi della salvaguardia ambientale. Ognu­
no poi, naturalmente, indica gli aspetti in cui que­
sta mancanza si manifesta.
Anzitutto, ITA LIA  NOSTRA (sezione sarda), ENPA, FE­
DERNATURA, LIDA e le due sezioni LIPU di Puglia e
Toscana, W W F nazionale e sezione pugliese citano la
settorializzazione delle svariate competenze relative 
ai problemi dell'ambiente, per cui si vengono a creare 
incertezze e conflitti frenanti. FEDERNATURA indica le 
conseguenze di estrema gravità soprattutto nelle am­
ministrazioni locali, più impreparate e più facilmente 
influenzabili. Il W W F centrale e la sua delegazione 
pugliese, notando la mancanza di un unico ente a cui 
la difesa e valorizzazione dei beni ambientali possa 
far riferimento, propongono la creazione di un'Agen­
zia che raccolga e disciplini tutta la materia. Insistono 
anche per una gestione dei parchi nazionali da parte 
dello Stato che dovrebbe operare in collaborazione 
con le Associazioni culturali e gli enti locali: ciò sa­
rebbe da contemplare nella nuova legge-quadro.
Un altro gruppo di associazioni parla di mancanza di 
volontà politica e, tout-court, di completa assenza di 
una politica dei beni culturali e ambientali: ITALIA  
NO STRA nazionale, LEGA A M BIEN TE ARCI, LAC, 
LIPU sezioni Sardegna e Piemonte, LIDA, SUO LO  E 
SA LUTE e, parzialmente, il W W F Piemonte (che ritiene 
si debba attuare una politica «più incisiva» nella tutela 
del verde e nell'uso del territorio). ITALIA N O STRA 
suggerisce, per ovviare alla mancanza di una politica 
dei beni ambientali, di dare finalmente contenuto a 
poche leggi chiare e precise. Viene denunciata la 
mancanza di una programmazione seria e costruttiva 
(W W F nazionale e sarda, LES, CAI, IEI, FLORITALIA, 
PRO N A TURA  Torino e LAV).
Il W W F chiarisce in che senso si debba ovviare a que­
sta carenza. La sede centrale propone di seguire una 
linea definita di «centralismo intelligente»: larga auto­
nomia alle forze periferiche nel quadro di un forte in­
d irizzo  programmatico centrale,- finora invece è acca­
duto esattamente il contrario, con gli enti locali che 
chiedono -  e lo Stato che dà -  determinate compe­
tenze, le quali poi però, per varie ragioni (mancata 
previsione e programmazione, mancata definizione 
delle competenze, mancata unificazione della materia 
in un unico ufficio, carente preparazione tecnica e co­
noscitiva, soprattutto in sede periferica) non vengono 
gestite. Il W W F Sardegna, come proposta per un'im­
postazione programmatica a livello regionale sardo, 45
suggerisce che si tenga conto della naturale voca­
zione pastorale e turistica dell'isola, senza dare la 
preminenza ad un'incontrollata, caotica e casuale in­
dustrializzazione. IEI e PRO N A TURA  Torino citano 
ancora la mancanza di organicità e correlazione tra i 
vari livelli politico-amministrativi in materia di tutela 
ambientale. Il W W F nazionale e toscano, la LAC, ITA ­
LIA NO STRA Sardegna, CAI, KRONO S 1991, IEI stig­
matizzano il mancato adeguamento alle principali d i­
rettive europee e, con LADA e CAI, la tendenza alle 
deroghe, agli slittamenti, alla sanatoria, e l ’indiffe­
renza per i continui ritardi e rinvii. Del resto il W W F 
centrale e toscano e il CAI osservano come ci sia una 
sfasatura fra i tempi dell'ottica politica, che sono sem­
pre o breve e brevissimo termine, e quelli della logica 
ecologica, che appaiono notevolmente più lunghi per­
ché considerano avvenimenti e situazioni nel medio e 
lungo periodo. Qualche associazioni lamenta anche 
I accantonamento di alcuni fra i più rilevanti problemi 
ambientali, come dimostra lo slittamento della legge 
Merli e delle leggi-quadro sui parchi nazionali, sulla 
caccia (W W F) e sui beni culturali (ITALIA NO STRA 
Sardegna).
Accanto all'assenza di una cultura ambientale nel 
politici, molti gruppi sottolineano le carenze tecni­
co-culturali; ciascun sodalizio, anche in questo 
caso, indica i vari aspetti in cui queste si manife­
stano.
Anzitutto ITA LIA  NOSTRA nazionale e toscana, il 
W W F centrale e la delegazione sarda, FEDERNA- 
TURA, KRO N O S 1991, IEI lamentano una notevole 
carenza di esperti: la struttura pubblica è infatti buro- 
cratico-amministrativa e non tecnica, per cui il dato 
tecnico non riesce ad avere una sua autonomia; per­
ché viene strumentalizzato dall’apparato burocratico, 
che tende a conservare se stesso più che i beni cultu­
rali e ambientali. Al riguardo si nota come le associa­
zioni culturali rappresentino un indubbio punto di rife­
rimento per il reperimento dei dati tecnici, mentre non 
46 si capisce come mai nel Consiglio dei Beni Culturali e
Ambientali si preveda la presenza del paleontologo e 
dell'urbanista, mentre il geologo, il geografo, il bota­
nico, il forestale ne restino esclusi; né è chiaro perché 
manchi completamente una integrazione della poli­
tica economica con quella del bene ambiente.
Alcuni gruppi pongono in risalto appunto la man­
canza di una valutazione economica del dato ambien­
tale; soprattutto la LEGA A M BIEN TE ARCI insiste sulla 
necessità di una valutazione attenta del rapporto co­
sti-benefici nelle scelte di politica governativa e non si 
limita ad una generica affermazione circa la man­
canza di procedure per la valutazione dell’impatto 
ambientale, ma ha stilato un apposito documento in 
cui avanza proposte specifiche per ogni aspetto af­
frontato (tutela del territorio, dell'acqua, del suolo, dei 
beni culturali...). Le sezioni sarde di W W F e LIPU e le 
sezioni toscane di W W F e ITA LIA  N O STRA  denun­
ciano il prevalere di una logica di parte che conduce 
con sé una evidente insensibilità dei politici, crea 
enormi differenze nella possibilità di collaborazione e 
rapporto ai vari livelli amministrativi. Un numero lim i­
tatissimo di gruppi pone infine l ’accento su carenze 
particolari (talune piuttosto curiose): FEDERN ATURA  e 
LIPU lamentano che venga misconosciuto l'ambiente 
naturale a favore dei beni storico-archeologico-artisti- 
ci; la LAV accusa lo Stato e le altre associazioni di ec­
cessivo ecologismo e «scientismo» a scapito del princi­
pio etico del rispetto per la vita; ITALIA N O STRA  na­
zionale nota l ’assurdità del fatto che urbanistica e tu­
tela e valorizzazione dei beni ambientali costituiscano 
due mondi separati e a sé stanti, quando invece sono 
la stessa cosa.
Oltre la metà del gruppi elenca tra le carenze 
principali quelle legislative, anche se parecchi re­
stano nel vago. Un discorso abbastanza preciso 
viene invece fatto dalle sedi centrali di W W F, FE­
DERNATURA, FAI, LIPU, FLORITALIA e VAB.
Quest'ultima propone iniziative legislative nel settore 
antincendio, incentrate sostanzialmente su due punti:
I equiparazione di questo servizio di volontariato con
quello, ad esempio, dei donatori di sangue, che fru i­
scono di una giornata di esenzione dal lavoro dopo 
ogni prestazione,- e l'istituzionalizzazione della gra­
tuità di tale servizio, salvo rimborso-spese, ad evitare 
quegli abusi di cui il settore ha purtroppo già sofferto.
Le altre associazioni, più in generale, notando come la 
legislazione ambientale sia piuttosto antiquata ed 
esageratamente conservazionista (FAI) e di fatto com­
porti immobilismo e sterilità, criticano l’assenza di leg­
gi-quadro sui principali aspetti della tutela'ambientale 
(W W F, LIPU e FLORITALIA si riferiscono ai parchi na­
zionali, W W F e LIPU anche all'assetto idrogeologico) 
od il loro cattivo funzionamento (il W W F accenna alle 
leggi sulla tutela delle acque, W W F e FEDERN ATURA  
a quelle sulla disciplina della caccia, LfPU all'assetto 
urbanistico).
Alcune associazioni insistono sulla scarsa conside­
razione in cui vengono tenuti gli enti di volonta­
riato ambientale (W W F nazionale, toscano e pu­
gliese,- LIPU centrale e sezioni pugliese, sarda e 
piemontese,- SARDEGNA DA SALVARE, AMICI 
DELLA FLORA SARDA, PRO N ATURA Firenze e 
PRO N ATURA Torino, CAI); essi -  si fa notare -  
sono gli unici in grado di portare un contributo in­
dipendente da posizioni di parte e rappresenta­
tivo dell'interesse generale. Non solo: «bisogna fi­
nalmente che lo Stato riconosca che queste asso­
ciazioni rappresentano davvero il buon senso del­
l’opinione pubblica e la competenza nel loro 
campo ben più delle Università e dei loro Istituti» 
(W W F nazionale).
Leggi re g io n a li  di inc e n tiva z io ne
A questo riguardo è emersa da un lato la scarsità 
degli incentivi offerti dalla pubblica struttura al vo­
lontariato ambientale, dall'altro una conoscenza
legislativa in genere lacunosa e poco approfon­
dita da parte del volontariato stesso.
In ognuna delle regioni-campione considerate o 
solo marginalmente toccate, Puglia esclusa, si è 
avuta notizia di leggi che, sia pur marginalmente e 
spesso in modo vago e discrezionale, prevedono 
incentivi, solitamente di carattere finanziario, per 
le associazioni culturali e/o, in altri casi, per la tu­
tela dei beni culturali. Pochissimi gruppi hanno 
però dimostrato di esserne a conoscenza: W W F, I- 
TALIA NOSTRA, VAB, PRO NATURA Torino e 
PRO N A TURA  Toscana, FLORITALIA; per due sole 
regioni si è avuto l’esatto riferimento e citazione 
degli estremi normativi.
La Regione Lazio prevede finanziamenti nei confronti 
di enti culturali come Sovrintendenze e biblioteche, 
ma non per il volontariato (ITALIA NOSTRA),- e incen­
tivi per il turismo sociale, però non di carattere finan­
ziario (WWF). Esiste pure un elenco speciale di asso­
ciazioni culturali meritevoli di uno stanziamento di 
fondi per la loro attività, che viene rinnovato annual­
mente.
La legislazione della Regione Sardegna fa riferimento 
alla possibilità per l'Assessorato alla tutela dell'am­
biente di elargire contributi alle associazioni dopo l'e­
spletamento di determinate attività educative e divul­
gative: la concessione è lasciata alla discrezionalità 
dello stesso assessorato (ITALIA NOSTRA).
In Toscana sono state invece segnalate precise disposi­
zioni di legge: una, la 3 0 /8 /1 9 7 3  n 52, prevede l in- 
serimento delle associazioni di volontariato nella pro­
tezione dei boschi dagli incendi, e attribuisce agli ope­
ratori un rimborso-spese e una copertura assicurativa 
(VAB, PRO N A TURA  Toscana). Altre due, la n. 10/81 
e la n. 12/81 , prevedono per l'attività delle associa­
zioni culturali contributi, sia pure discrezionali, fina liz­
zati a precise attività (ITALIA NOSTRA, W W F).
La legislazione della Regione Piemonte (L R 2 8 / 8 /  
1978 n. 5 8 ; L. 1 14/64  PRO N A TURA  Torino) incen- 47
ti va le associazioni di tutela ambientale in modo vago 
o marginale, ad esempio per la promozione e ge­
stione di corsi di preparazione tecnica o di formazione 
sulle problematiche dei beni ambientali; in effetti esi­
stono proposte di legge che riguardano i finanzia­
menti al volontariato in quanto tale, ma concernono 
solo il settore sanitario e socio-assistenziale e, comun­
que, tali proposte attendono da molto tempo di essere 
discusse in Consiglio (FLORITALIA). Un'iniziativa di cui 
non si è più sentito parlare, è la redazione di un di­
segno di legge regionale «a sostegno dell'associazio­
nismo per i consumatori e per l'ambiente» (ITALIA 
N O STRA Piemonte).
Cè infine la Lombardia, solo marginalmente toccata 
come sede nazionale del FAI, che ha due leggi regio­
nali, la n. 39  del 1 2 /7 /1 9 7 4  e la n. 41 del 2 5 / 8 /  
1977 che intendono incentivare, tramite l'assegna­
zione di contributi, l ’attività volontaria delle associa­
zioni ambientaliste. Esiste poi la L.R. 51/81  che, pur 
non -essendo specifica per il volontariato, è conside­
rata interessante, perché prevede la possibilità di co­
pertura fino al 7 5 %  delle spese sostenute per lavori 
di restauro e recupero dei beni culturali.
Nelle altre regioni (Puglia, zona campione; Emilia Ro­
magna e Veneto, marginalmente toccate) non si è 
avuta notizia, da parte dei gruppi intervistati, di incen­
tivi offerti dalla legislazione regionale Si suppone 
pertanto che, se qualche norma esiste, sia scarsamente 
operativa e, in quanto tale, ignorata dalle associa­
zioni interessate.
L ’ ipo tes i d i una legge-quadro : o p in io n i  
e p ro po ste
Poste di fronte alla prospettiva di una legge che 
prenda ufficialmente in considerazione il volonta­
riato nella tutela dei beni ambientali, le associa­
zioni interessate si sono dimostrate piuttosto per­
plesse e poco entusiaste se non diffidenti. Le ra­
gioni di tale atteggiamento sono svariate, ma so­48
stanzialmente riconducibili all'esperienza di un 
rapporto finora difficoltoso a causa della «sordità 
ed insensibilità» dell’ente pubblico. Qualche 
gruppo ammette che tali difficoltà sono provocate 
anche dall’atteggiamento forse troppo aggressivo 
o massimalistico dello stesso volontariato. Si riscon­
trano anche — in percentuale poco rilevante, per 
la verità -  alcune risposte nettamente contrarie 
ad un rapporto ufficializzato a livello legislativo.
ITA LIA  N O STRA Piemonte non ritiene positivo giun­
gere ad una codificazione del rapporto con l ’ente 
pubblico, che in tal modo sarebbe tentato di strumen­
talizzare le associazioni a fini elettorali o comunque 
personalistici; la Sezione toscana sostiene che la strut­
tura pubblica manca di un linguaggio comune col mo­
vimento del volontariato ambientale, né è in grado di 
assumerne o comprenderne le posizioni e di realiz­
zare gli stessi interventi.
Un atteggiamento di profonda sfiducia è presente 
nelle LIPU sarde e toscane: viene sottolineato il peri­
colo di condizionamento e di limitazione della libertà 
di azione delle associazioni, il timore di un'irreggi- 
mentazione a scapito dello spontaneismo e dell'entu­
siasmo; del resto — sostengono — certe forme di rap­
porto con la struttura pubblica si stanno già concre­
tando anche in assenza di una legge.
Gli AMICI DELLA FLORA SARDA temono possibili con­
seguenze di dipendenza economica e, comunque, di 
«istituzionalizzazione» del ruolo delle associazioni.
Per la LAV, infine, una legge non deve in alcun modo 
fare riferimento alle associazioni di volontariato: ciò 
significherebbe riconoscere ufficialmente il loro ruolo, 
mentre, al contrario, la collettività deve poter fare a 
meno dell'aiuto privato, e lo Stato non deve poter de­
legare ad altri compiti che restano di sua competenza.
Poche associazioni hanno affermato in maniera 
convinta la necessità e l'opportunità di una legge 
che «finalmente obblighi lo Stato a prendere seria-
mente in considerazione» il volontariato ambien­
tale, che in tal modo potrebbe operare con mag­
giore incisività: si tratta di W W F nazionale e se­
zioni, ITALIA NOSTRA nazionale, ENPA, Lega 
Ambiente ARCI, CAI, KRONOS, VAB, LADA, 
SUO LO  E SALUTE, FLORITALIA. Ognuna di esse 
ha anche chiarito i vari strumenti attraverso cui la 
legge potrebbe prevedere una veste ufficiale alle 
forme di rapporto collaborativo tra associazioni e 
pubblica struttura ed ovviare ai problemi attual­
mente presenti.
Il più immediato tra i mezzi indicati (in alcuni casi già 
oggi in atto) è la presenza in organismi rappresentativi 
di tipo consultivo (W W F, ITALIA  NOSTRA, ENPA, CAI, 
FEDERNATURA, LIDA, IEI, SUO LO  E SA LUTE, FLORI- 
TALIA), come il Comitato Tecnico Venatorio N azio ­
nale, le Commissioni Urbanistiche locali, le Commis­
sioni Comprensoriali per la tutela dei beni culturali e 
ambientali. Ora come ora, tuttavia, si manifestano al­
cuni inconvenienti: in genere si tiene scarsamente 
conto dei pareri espressi; c'è inoltre una notevole di­
sparità tra il livello centrale, che vede rappresentate I- 
TA LIA  NOSTRA, W W F, CAI, e il livello decentrato, 
dove svariate associazioni sono volta a volta presenti 
e ammesse sulla base di criteri evidentemente non uni­
tari, estremamente mutevoli da zona a zona.
La stipula di convenzioni per studi, ricerche e docu­
mentazioni è considerata uno strumento molto va­
lido per attuare un rapporto di tipo «istituzionale» 
(ITALIA NOSTRA, W W F, LEGA AM BIENTE ARCI, 
KRONOS, SARDEGNA DA SALVARE, FLORITA- 
LIA) ed è già stato sperimentato da qualche asso­
ciazione, sia pure in mancanza di una normativa 
specifica.
ITA LIA  NO STRA e KRONOS hanno di recente rea liz­
zato, con questo sistema, un accordo col Ministero
Agricoltura e Foreste per alcune ricerche (v. p. 41). 
Tali convenzioni potrebbero essere realizzate anche 
per azioni di salvaguardia secondo VAB, W W F To­
scana e FLORITALIA. Anche in questo caso vale l ’e­
sperienza diretta, realizzata dalle prime due associa­
zioni: il VAB per la messa a punto ed attuazione del 
servizio antincendio tramite una convenzione con i 
Comuni, prevista e voluta dalla Regione Toscana; il 
W W F Toscana per la realizzazione e gestione diretta 
delle oasi faunistiche di Bolgheri, Burano e Orbetello 
in collaborazione con organismi pubblici amministra­
tivi comunali e provinciali e realizzata previo accordo 
col Ministero Agricoltura e Foreste.
Strumento relativamente importante è considerato 
quello degli incentivi finanziari, che però, secondo 
ITALIA NOSTRA, W W F, LADA, SARDEGNA DA 
SALVARE, devono essere sempre finalizzati a pre­
cise attività e rigorosamente controllati. Una legge 
dovrebbe prevedere compensi per determinati in­
terventi «tecnici» e quasi «professionali», con ob- 
bliqo di rendiconto e attenta verifica della contabi­
lità
Attenzione particolare merita l ’osservazione di ITALIA 
N O STRA Piemonte. La Presidente A. Cardinali ha so­
stenuto infatti che i finanziamenti sono necessari 
quando ad un gruppo si richieda un servizio perma­
nente come nel caso di una presenza «obbligata» in 
commissioni o consulte (es. commissioni comprensoriali 
previste dall'ex-art, P I bis della Legge Regionale 5 6 /  
77): a questo punto i volontari, essendo obbligati ad 
entrare nelle commissioni, non sono neppure più dei 
volontari in senso stretto e, sempre secondo ITALIA  
NOSTRA, equità vorrebbe che, se alle casse dello 
Stato attingono i partiti politici, anche il servizio obbli­
gatorio reso dai volontari delle associazioni di tutela 
venisse in qualche modo compensato, naturalmente a 
vantaggio non del singolo, ma del gruppo.
Secondo Lego Ambiente ARCI e SUO LO  E SALUTE 
il rapporto tra associazioni di volontariato am­
bientale e struttura pubblica potrebbe essere codi­
ficato nella previsione a livello legislativo di una 
gestione diretta dei beni culturali e ambientali, al­
meno in certi casi.
SUOLO E SALUTE vorrebbe infine che fosse rico­
nosciuta ufficialmente la possibilità di creare spazi 
di studio (il gruppo ha già presentato alla Regione 
Piemonte un progetto per l'istituzione di un Istituto 
della Libera Università di Venezia che dovrebbe 
chiamarsi «Istituto Sperimentale di Biologia Appli­
cata» e agire quindi non solamente sul piano teori­
co-consultivo, ma anche su quello pratico-applica­
tivo).
I rimanenti gruppi (la maggioranza degli intervi­
stati), assai poco convinti circa l’opportunità di una 
legge che prenda in considerazione il volontariato 
nella tutela dei beni ambientali, hanno posto al­
cune condizioni per la sua realizzazione, formu­
lando osservazioni che possono essere riferite agli 
aspetti specifici del volontariato.
La prima condizione riguarda la presenza delle asso­
ciazioni in organismi consultivi: FEDERNATURA, PRO 
N A TURA  Toscana, LIDA pongono la pregiudiziale 
che questi abbiano funzioni reali e non fittizie, come 
purtroppo l'esperienza recente della legge-quadro 
sulla caccia insegna (secondo la L 2 7 /1 2 /1 9 7 7  n. 
968 infatti è previsto un numero esiguo di naturalisti, 
mentre la preponderanza dei cacciatori e delle orga­
nizzazioni venatorie risulta schiacciante'
Molti gruppi chiedono poi precise garanzie o dalla 
loro stessa parte o da parte della struttura pubblica. 
Occorrerà infatti che vengano presi in considerazione 
solo quei gruppi che abbiano già saputo dimostrare 
nei fatti la loro serietà ed autorevolezza (SARDEGNA 
DA SALVARE), non soltanto per evitare allo Stato tar­50
divi ripensamenti e pentimenti, ma perché si possa 
constatare come il volontariato naturalistico abbia 
davvero una sua validità (W W F Toscana). Un criterio 
utile al riguardo, secondo lo IEI, è la veste giuridica r i­
conosciuta, posseduta da poche associazioni, ma pro­
prio per questo indice di sicura «qualità».
I gruppi dovranno anche farsi garanti dei propri rap­
presentanti (W W F Puglia, ITALIA  NOSTRA, ADIRT) e 
sceglierli oculatamente, ad evitare intenti speculativi 
da parte di qualche «esperto» consulente, desideroso 
di trarre vantaggi personali da un rapporto continua­
tivo e diretto con l’ente pubblico (per questo ITALIA 
N O STRA  Piemonte ha deciso di escludere i liberi pro­
fessionisti dalla rosa dei candidati a rappresentare 
l ’Associazione in organismi pubblici di livello regio­
nale ed ha stabilito per tutte le cariche esterne il prin­
cipio della nomina a termine). D’altro canto, poiché il 
rapporto deve essere paritario, anche l ’ente pubblico, 
da parte sua, dovrà fornire precise garanzie affinché 
le associazioni non vengano fagocitate o strumentaliz­
zate, o impedite nelle loro espressioni, magari non 
apertamente ma con sollecitazioni mascherate (LIDA); 
questo pericolo esiste soprattutto a livello locale (LIPU 
Piemonte), dove più facilmente si possono verificare 
pressioni e condizionamenti
Le delegazioni W W F Sardegna e Toscana ritengono 
debbano esserci impegni chiari e precisi da entrambe 
le parti: le associazioni devono indubbiamente impe­
gnarsi con serietà ed attenzione, però è necessario 
che l’ente pubblico, in particolare quello locale, riveda 
le posizioni sinora tenute e si dimostri più aperto ed 
obiettivo, meno superficiale e influenzabile.
Nota FLORITALIA come una legislazione uniforme di 
supporto al volontariato ambientale non possa che es­
sere nazionale, e non regionale.
Comunque la maggioranza dei gruppi, anche se 
tiepida, non rifiuta con l’ente pubblico un rapporto 
ufficializzato e più istituzionalizzato. In effetti, 
però, tale rapporto viene considerato unicamente 
nell’ottica delle attività specifiche del settore am-
biennale e non anche per quanto concerne le pro­
blematiche del volontariato. L'unica considera­
zione emersa a questo riguardo è consistita nelle 
difficoltà finanziarie in cui, proprio per essere vo­
lontari, versano un po’ tutti i gruppi, nessuno dei 
quali ha tuttavia fatto riferimento agli aspetti e alle 
questioni del dibattito sul volontariato che si è svi­
luppato in questi anni.
I sei gruppi citati all'Inizio del paragrafo si distac­
cano invece nettamente dall'atteggiamento possi­
bilista di altri rifiutando in maniera decisa l'idea di 
una legge che codifichi i rapporti delle associa­
zioni con l'ente pubblico,- delle loro motivazioni si è 
già più sopra parlato. Piuttosto interessa qui no­
tare come proprio queste motivazioni rivelino ten­
denze autonomistiche e divisione interna in alcuni 
gruppi. Emergono infatti, particolarmente in ITA ­
LIA NOSTRA e LIPU, posizioni notevolmente diffe­
renziate, tanto che mentre le sedi nazionali di en­
trambi i gruppi accettano, sia pure in maniera tie­
pida e con alcune riserve, l’idea di una norma di 
legge che regoli l'apporto del volontariato dei 
beni ambientali, abbiamo visto come i loro livelli 
locali -  Piemonte e Toscana per ITALIA NOSTRA 
e Toscana per LIPU -  la respingono con deci­
sione.
Una notevole concordanza si è manifestata invece 
all'Interno delle altre associazioni, nonostante una 
accentuazione diversa degli aspetti problematici: 
ciò rivela l’esistenza in queste associazioni di una 
linea ideologica di fondo condivisa da Centro e 
Periferia.
Una certa uniformità nelle osservazioni e negli 
orientamenti è emersa in generale anche tra i 
gruppi operanti nelle stesse regioni; essa molto
probabilmente deriva dagli scambi e dagli incontri 
che, sebbene in modo disorganico e saltuario, av­
vengono tra sodalizi delle stesse zone.
Conclusioni
Come si è visto, il volontariato dei beni ambientali 
è un fenomeno esteso, più di quanto le cifre sulla 
consistenza degli iscritti non rivelino di per sé. Oc­
corre infatti tener conto del ricambio per cui, an­
nualmente, quanti non rinnovano la loro adesione 
al movimento sono in quasi analoga percentuale 
sostituiti da nuovi iscritti. Inoltre è pure da conside­
rare la presenza dei simpatizzanti, i quali possono 
decidere di intervenire a supporto di singole in izia­
tive dell’associazione o di collaborare con essa in 
maniera continuativa ed organizzata (e ciò av­
viene più frequentemente di quanto si possa cre­
dere).
Tuttavia la polverizzazione e la continua prolifera­
zione dei gruppi, provocate in parte dalla inter­
cambiabilità dei loro soci e in parte da forme di in­
dividualismo esasperato e da una certa dose di in­
tolleranza, di incapacità ad accettare e condivi­
dere le idee altrui, costituiscono un handicap di no­
tevole gravità. Non è infatti vero, come qualcuno 
afferma, che più numerose sono le associazioni del 
volontariato ambientale, maggiori sarebbero le 
possibilità di far penetrare più profondamente e 
più ampiamente nel tessuto sociale la coscienza e 
ia conoscenza ecologica: tutto dipende dalla consi­
stenza delle associazioni. Se esistono moltissimi 
gruppi, ma ciascuno con pochi aderenti e ancor 
meno collaboratori attivi, viene a mancare la 
forza per incidere in maniera adeguata sul reale. 51
Inoltre, per ammissione delle stesse associazioni, s i­
nora nessuno è stato in grado di realizzare coordi­
namenti validi; e, anziché ad aggregazioni, conti­
nuiamo ad assistere a scissioni.
E uno dei limiti più gravi del volontariato ambien­
tale: fragile, nonostante la sua estensione, perché 
lacerato da divisioni e da individualismi. Del resto, 
è necessario porre una netta distinzione dal punto 
di vista culturale tra i vari gruppi operanti nel set­
tore. Sotto questo aspetto una solida base, data 
evidentemente anche da maggiore esperienza, 
ma soprattutto da una più pronta duttilità ed un 
più efficace pragmatismo, è quella delle associa­
zioni di maggiore consistenza. Tra queste, un limite 
specifico riguarda la Lega Ambiente ARCI, le cui 
notevoli capacità e risorse sono inserite in un qua­
dro associativo dalla chiara connotazione ideolo- 
gico-politica e, come tale, difficilmente accettato 
da quanti dichiarano di voler operare nella più 
completa apartiticità. I gruppi minori hanno meno 
possibilità di incidere concretamente sul reale, tut­
tavia si distinguono per la specifica preparazione 
scientifica quelli specializzati in settori ben determi­
nati: VAB, SUO LO  E SALUTE, FLORITALIA, AGRI- 
TURIST, GRUPPO MICOLOGICO BOVESANO. 
Essi infatti sono gestiti da gruppi di esperti e tecnici 
delle specifiche discipline-base. In altre associa­
zioni, invece, manca questo aspetto tipico della 
presenza diretta degli specialisti; sono presenti, 
piuttosto, collaboratori aspecifici che spesso si av­
valgono di consulenze esterne. E ovvio che in una 
situazione di questo genere diventa più difficile 
per i vari gruppi costruirsi una solida base cultu­
rale,- e ciò è dimostrato dal fatto che essi preferi­
scono affrontare, in linea generale, interventi prati­52
co-operativi più che scientifico-culturali, ossia atti­
vità in cui l'elaborazione tecnico-scientifica appare 
piuttosto limitata. Ciò è anche comprensibile, dal 
momento che questi gruppi, numericamente meno 
consistenti, hanno minore possibilità di attivare una 
vasta e differenziata gamma di interventi.
Va comunque indubbiamente ascritto alle associa­
zioni volontarie ambientaliste il grandissimo merito 
di aver saputo colmare almeno in parte le carenze 
della pubblica struttura in molti settori: tutela e va­
lorizzazione dei beni ambientali; educazione, di­
vulgazione, formazione,- persino protezione civile. 
La quantità e la qualità degli interventi sono non di 
rado elevate. Si è constatato come siano le asso­
ciazioni più grandi e le loro sedi nazionali ad otte­
nere più di frequente i migliori risultati, sia per le 
loro maggiori disponibilità di specialisti, sia per le 
più ampie disponibilità finanziarie.
Questo è tanto vero che lo Stato si avvale spesso 
della loro collaborazione tecnica, sia sul piano giu­
ridico (contributi di ITALIA  NOSTRA, CAI e FAI alle 
leggi-quadro sui parchi nazionali e sulla tutela dei 
beni culturali), sia su quello operativo (acquisizione 
di territori di notevole valore ambientale condotta 
dal W W F d’intesa con il Ministero Agricoltura e 
Foreste; corsi di aggiornamento insegnanti gestiti 
da ITALIA  NO STRA d’intesa col Ministero della 
Pubblica Istruzione): esempi di collaborazioni con­
tinuative ed organiche al massimo livello, che non 
devono però far dimenticare ottime realizzazioni 
verificatesi a livello locale, grazie a iniziative co­
muni tra associazioni ed enti locali.
Occorre comunque notare che gli esempi di vera e 
propria integrazione di iniziative tra ente di volon­
tariato privato e struttura pubblica riguardano
quasi sempre un gruppo ristretto di associazioni: i 
cui nomi sono ricorrenti anche nel pur sintetico 
quadro di questa ricerca.
Nella maggior parte dei casi però i gruppi volon­
tari operano da soli. Molto spesso i risultati ottenuti 
sono oltremodo positivi, tante che, quando sono 
stati realizzati interventi analoghi dall'ente privato 
e dalla struttura pubblica separatamente, al con­
fronto i risultati più efficaci sono stati quelli del vo­
lontariato.
Valga come esempio l'introduzione delle guardie eco­
logiche in Piemonte: attualmente in questa regione a- 
giscono in modo coordinato ed efficiente solo gli ope­
ratori delle associazioni di volontariato protezionistico, 
mentre le molto più numerose guardie dipendenti da 
certe amministrazioni piemontesi vengono lasciate in 
balia di se stesse. In questo caso, la diversa efficacia 
delle due gestioni del servizio di vigilanza ecologica 
dipende innanzitutto dal diverso grado di motiva­
zione: per l'Amministrazione Pubblica la vigilanza 
ecologica non è che un settore marginale (quando 
non sia soltanto il «fiore all'occhiello»). Le associazioni 
volontarie invece, oltre ad essere nel proprio campo 
specifico tecnicamente più preparate, sentono in 
prima persona il problema e ne sono direttamente 
coinvolte
Come è ovvio, non sempre i risultati sono cosi felici. 
È il caso dell’attività di sensibilizzazione attuata at­
traverso interventi nelle scuole da quasi tutti i 
gruppi intervistati. In genere si tratta di incontri 
momentanei e occasionali.
Anzitutto, sorge spontanea una serie di domande: 
in questo caso il volontariato resta ancora negli 
ambiti che gli sono propri? O non invade forse un 
campo che non gli compete, sconfinando in quello 
peculiare dell'insegnamento? Fino a che punto
questo è utile e positivo? E, a parte le questioni 
prettamente didattiche, fino a che punto è «co­
modo», all'insegnante stesso, essere sostituito più o 
meno spesso da un esperto non retribuito? Che si­
gnificato ha allora la convenzione ufficiale di ITA ­
LIA NOSTRA, stipulata col Ministero della Pubblica 
Istruzione e volta in una direzione che appare più 
corretta, quando poi qualunque gruppo può, nella 
scuola, attuare come e quando crede interventi 
non regolati? E ancora: quali garanzie esistono 
sulla qualità degli interventi? Infatti, mentre tutti 
tengono i loro contatti con le'scuole e realizzano 
incontri e conferenze con gli studenti, pochi prepa­
rano materiale didattico apposito: su tutti gli inter­
vistati, solo alcuni hanno creato pubblicazioni e 
documenti di notevole livello specifici per la scuola, 
sia per i docenti, sia per gli studenti.
Con ciò si vuole osservare che mentre è semplice, 
da un punto di vista formale, organizzare questi 
interventi, ben più difficoltoso si dimostra l’attuarli 
con contenuti «tecnici» rigorosi e una reale efficacia 
didattica. Del resto, sempre restando nell’ambito 
scolastico, solamente due associazioni su trentotto 
organizzano a vari livelli qualificati corsi di ag­
giornamento per gli insegnanti (ITALIA NO STRA e 
W W F sul piano nazionale e regionale) e solo una 
(W W F Piemonte) ha sperimentato su vasta scala 
un concorso per studenti. Queste indicazioni sem­
brano rafforzare le osservazioni più sopra ripor­
tate.
In generale, si può dire come l'esame delle varie 
attività svolte dal volontariato ambientale veda 
realizzare dalla totalità dei gruppi le meno spe­
cializzate (come quelle di divulgazione),- oppure 
quelle che, pur specifiche, si rivelano più facilmente 53
attuabili, come i vari corsi di preparazione «ecolo­
gica» o la partecipazione a convegni (solo sei 
gruppi su trentotto ne organizzano, mentre, più o 
meno, tutti vi partecipano).
Nel campo della tutela diretta, invece, altamente 
specializzate appaiono realizzazioni quali le oasi 
faunistiche per le specie minacciate e la conserva­
zione e valorizzazione del patrimonio storico-arti­
stico nelle forme attuate dal FAI.
Ad elevato grado di specializzazione sono anche i 
progetti del Centro Recupero dei Rapaci per la 
salvaguardia di specie animali in pericolo e gli 
studi urbanistici e ambientali di ITALIA NOSTRA. 
Per quanto riguarda la visione del bene culturale, 
si è già messa in evidenza la scarsa propensione 
del volontariato a considerarlo sotto una luce onni­
comprensiva, per cui a livello pratico resta viva la 
frattura tra bene culturale e bene ambientale, 
mentre sul piano culturale essa viene data per col­
mata. Questo appare evidente dagli statuti: tutti 
fanno riferimento a ll’ambiente nella sua globalità, 
mentre invece gli interventi operativi, per la mag­
gior parte dei gruppi, investono uno solo o pochi 
elementi della «globalità» cui si fa teorico rife ri­
mento.
Decisamente più corretta ed incisiva è la posizione 
delle associazioni «monodirezionali» specializzate 
VAB, SUO LO  E SALUTE, FLORITALIA, AG RITU- 
RIST, GRUPPO MICOLOGICO BOVESANO, le 
quali, senza preoccupazioni multidisciplinari e to­
talizzanti, raggiungono un elevato grado speciali­
stico e possono pertanto a buon diritto proporsi al­
l’interlocutore pubblico come i «tecnici» e gli 
«esperti» di determinati settori.
Meno facile è il compito di quanti si pongono in54
un'ottica più vasta e articolata, perché essi rischia­
no la dispersione, la scarsa incisività, la genericità. 
In effetti, soltanto poche grandi associazioni hanno 
raggiunto il difficile scopo sotteso ad una visione 
onnicomprensiva del bene culturale ed hanno 
operato la sintesi «natura-monumento» anche sul 
piano operativo, oltre che culturale. Probabilmente 
una parte del volontariato ambientale deve an­
cora attingere la consapevolezza che la specializ­
zazione monografica non è affatto un handicap o 
un ritardo culturale, a patto che si tratti di vera 
specializzazione. Alquanto miopi appaiono d'al­
tronde le lamentazioni sul trattamento di maggior 
favore di cui godrebbero -  almeno presso i poli­
tici e gli amministrativi — i monumenti storici a di­
scapito dell'ambiente e viceversa.
Del resto, anche il fatto che l'ottica di alcune asso­
ciazioni resti ancora chiaramente seppure non rig i­
damente conservazionista o, viceversa, sbilanciata 
verso la fruizione, indica la necessità che il volon­
tariato ambientale segua con maggiore attenzione 
il dibattito attorno alle tematiche dei beni culturali. 
Un'altra osservazione scaturisce dall’esame dello 
stato delle risorse economiche delle associazioni. 
Tutte si lamentano della scarsa disponibilità di 
fondi e ben poche praticano l’unica via che per­
metterebbe loro di uscire dalla precarietà o dalla 
dipendenza da una «caritatevole» attenzione di 
enti, gruppi e società pubbliche e private: l'autofi­
nanziamento. E vero che qualcuna di esse ricorre 
ad iniziative come viaggi e gite, ma, salvo una 
sola eccezione di un certo rilievo, nessuna associa­
zione ha finora percorso la via delle sponsorizza­
zioni da parte del mondo industriale e dei servizi. 
In generale, il volontariato ambientale sembra sot-
tovalutare l'importanza e le prospettive di tali ac­
cordi; ciò dipende in larga misura da una certa 
mentalità antindustriale tipica della società ita­
liana, ma molto probabilmente anche da uno 
scarso senso pragmatico, per cui si accusa l'indu­
stria di tutti i guasti ambientali, senza riflettere sul 
semplice fatto che non spetta solo all'industria 
porre un freno a queste degenerazioni ma, prima 
di tutto, è compito della legge e degli organi istitu­
zionalmente preposti porre limiti chiari e farli r i­
spettare.
Con una considerazione ancora genericamente 
sospettosa dell’ente pubblico, con una visione con­
testativa dell’industria, con scarsità di contatti col 
mondo della cultura, con l'estero e (soprattutto sor­
prendente) con le altre associazioni similari, i 
gruppi ambientalisti in genere si rivelano a volte 
piuttosto arroccati in posizione difensiva ed isolata. 
E chiarissimo il rischio che tale atteggiamento com­
porta: col risultato di una minore incisività, effica­
cia e tempestività nella propria azione verso l’e­
sterno, e di una scarsa informazione sui meccani­
smi di una società complessa, in continua evolu­
zione e condizionata da fattori interni e internazio­
nali.
E vero che il volontariato non opera in situazioni 
facili e in condizioni favorevoli, tuttavia appare 
evidente che esso dovrebbe compiere uno sforzo 
per modificare tale atteggiamento.
Balza poi evidente all'occhio dell'osservatore una 
notevolissima varietà di posizioni e accentuazioni 
sia nell’ideologia di fondo dei gruppi sia sul piano 
operativo. La diversità indica certamente la pre­
senza di fermenti vivi e vitali nel volontariato am­
bientale,- cessa però di essere un fatto positivo
quando i contrasti interni impediscono l’emergere 
di scelte condivise (ad esempio nella dialettica frui­
zione/conservazione, rapporti con l’ente pubblico, 
ecc.) e finisce per essere sintomo di scarsa compat­
tezza ed organicità, oppure di una carenza nelle 
interrelazioni tra le sedi centrali e quelle perife­
riche.
Rispetto ad alcuni anni or sono, si rileva comunque 
una crescente circolazione delle idee ed un dibat­
tito ricco di stimoli e proficuo per un confronto 
delle posizioni sugli aspetti di fondo delle proble­
matiche ambientali.
In tema di una eventuale legge che prenda in con­
siderazione il volontariato ambientale, anzitutto 
occorre notare come in generale i gruppi oggetto 
della indagine siano ancora lontani dalla perce­
zione di come le problematiche specifiche del vo­
lontariato ambientale si ricolleghino direttamente 
alle problematiche generali del volontariato in Ita­
lia, sia esso sociale o culturale: il fatto che il richia­
mo ad una nuova legge venga riferito unicamente 
alle associazioni naturalistiche solo in quanto 
«gruppi di salvaguardia» e non anche «di volonta­
riato» ambientale ne è un chiaro segno. Il timore di 
vincoli e condizionamenti che un riconoscimento uf­
ficiale del ruolo del volontariato ambientale po­
trebbe portare alle associazioni, manifestato da 
alcuni gruppi, soprattutto i minori, indica in ma­
niera evidente la scarsa riflessione sulle possibilità 
e sulle alternative offerte da una normativa che 
stabilisca chiaramente compiti e funzioni e regoli 
oggettivamente rapporti e contatti. In linea gene­
rale, sembra evidente che il volontariato dei beni 
ambientali non abbia ancora pienamente com­
preso come proprio una chiara definizione giuri- 55
dica di forme, ruoli e funzioni del rapporto volon­
tariato-potere pubblico potrebbe evitare la tanto 
paventata strumentalizzazione delle associazioni. 
Molti gruppi, del resto, non hanno ancora riflettuto 
sulla loro appartenenza a ll’area del volontariato. 
Quanti di essi, poi, rifiutano decisamente l'idea 
della regolamentazione (perché questo significa r i­
conoscere al privato un ruolo di cui «la collettività 
deve fare a meno» mentre «lo Stato non deve po­
ter delegare ad altri compiti che istituzionalmente 
gli appartengono»), probabilmente non hanno mai 
considerato che proprio lasciando la situazione 
così com e il «pubblico» può scaricare sul privato 
certe funzioni che gli sono proprie. Lo stesso fatto 
che «la struttura pubblica manca di un linguaggio 
comune alle associazioni», lungi dal costituire un 
motivo di rifiuto e di isolamento, può anzi rivelarsi 
un potente stimolo al dialogo ed al confronto. Ad 
un livello diverso, ma comunque assai significativa, 
è l'affermazione che lo «spontaneismo porta più 
entusiasmo»: un'affermazione che contiene ele­
menti di validità, ma che rivela per altri versi resi­
dui di cultura sessantottesca.
Se comunque, sul piano teorico, i gruppi si mo­
strano culturalmente lontani dalle tematiche gene­
rali del volontariato e, soprattutto i minori, temono 
l'«istituzionalizzazione» di un rapporto col pub­
blico, di fatto poi alcuni di essi si trovano già ad 
operare in questa prospettiva, sia pure a livello di 
approccio iniziale. In effetti, tra le varie forme di 
collegamento «ufficializzato» con la pubblica strut­
tura indicate come attuabili, nessuna è compieta- 
mente nuova: tutte sono in qualche modo presenti 
già oggi, sperimentate e «istituzionalizzate» a vari 
livelli.56
E evidente che il passaggio a forme più ampie, ar­
ticolate e diffuse di rapporto e collaborazione im­
pone un salto di qualità ed una revisione di certi 
schemi. Tali scelte non sono esenti da rischi, il più 
evidente dei quali, molto probabilmente, è la per­
dita o l'allontanamento di un certo numero di 
iscritti (i quali potrebbero non condividere un ruolo 
che non fosse di «opposizione» e contrasto, o con­
fondere lo sforzo di collaborazione per «collabo­
razionismo»), Ovviamente ciò peserebbe in ma­
niera notevole sulle associazioni sia sul piano f i­
nanziario sia su quello operativo 
Soffermiamoci infine su un'ultima considerazione 
riguardante la già citata tendenza autonomistica 
emersa all'interno di ITALIA NOSTRA e LIPU, in 
merito alla possibilità di regolare legislativamente 
il rapporto fra volontariato e pubblica amministra­
zione. Mentre infatti le sedi nazionali si sono 
espresse non sfavorevolmente verso una possibilità 
di questo genere, alcune sedi locali -  e segnata- 
mente quelle toscane e sarde — hanno assunto 
posizioni diverse, o addirittura contrarie. Se ciò 
può suscitare qualche sorpresa per quanto r i­
guarda un'associazione delle dimensioni di ITALIA 
NOSTRA, la sorpresa sarà minore, almeno per 
quanto riguarda le sezioni sarde delle due asso­
ciazioni, allorché si considerino le tendenze auto­
nomistiche che tale regione manifesta in tutti i 
campi, e non soltanto in questo della tutela dei 
beni ambientali.
Ancora un'osservazione, riferita ai rapporti inter­
nazionali del volontariato ambientale. Il fatto che 
tra le poche associazioni che li intrattengono ve ne 
siano alcune che, anziché mantenere contatti con 
gruppi paralleli, preferiscano rivolgersi a sodalizi 
esattamente dello stesso tipo è apparso assai signi-
ficativo. Sembra infatti indicare una certa diffi­
denza e una difficoltà di collaborazione e coordi­
namento all'interno del movimento del volonta­
riato protezionistico e si ricollega con quanto si è 
detto a ll’inizio circa l’esistenza di compartimenti 
stagni che sono più fattore di indebolimento che 
non di specializzazione.
Si sono sin qui accentuati maggiormente i lati de­
boli del volontariato dei beni ambientali con l’u­
nico scopo di offrire un contributo positivo alla r i­
flessione su quegli elementi che, in particolare, 
concorrono a frenare un interlocutore sociale ricco 
di potenzialità e sicuro protagonista di crescita ci­
vile. Ma perché mantenga le premesse da cui è 
mossa, questa critica deve dimostrarsi costruttiva.
Ecco perché, in aggiunta alle osservazioni esposte 
ed alle indicazioni che da esse già scaturiscono, si 
vuole concludere con qualche considerazione sul­
le prospettive future del volontariato ambientale. 
E necessario che le associazioni si rendano conto 
anzitutto di appartenere alla sfera del «fenomeno 
volontariato». Le loro difficoltà infatti non nascono 
soltanto da aspetti particolari del settore «Beni am­
bientali», ma appunto da un contesto più generale,- 
di qui la necessità di una ripresa dell'espansione, 
di un maggior pragmatismo, di una moltiplica­
zione delle possibilità di interventi più efficaci per­
ché più qualificanti. E evidente che ciò non è facile 
per la condizione stessa del volontario: chi opera, 
infatti, lo fa nel tempo libero dall’attività lavora­
tiva, in condizioni quindi non sempre ottimali, cui si 
aggiungono le difficoltà, non indifferenti, di ordine 
finanziario in cui versano tutti i gruppi. Ma è pro­
prio partendo dalla consapevolezza e dalla cono­
scenza di quelle che sono le problematiche comuni
a tutto il movimento del volontariato che diventa 
possibile affrontare, in maniera più corretta, una 
strategia di sviluppo. Ora, l'importanza di questo 
fenomeno per la società, a livello sia individuale 
che collettivo, è stata già messa in luce dalle prece­
denti ricerche condotte dalla Fondazione Agnelli. 
L'attività dei volontqri, infatti, costituisce un arricchi­
mento della comunità. Ogni iniziativa che nasca 
dal basso, volta a difendere la qualità della vita e 
i rapporti interpersonali è fattore di crescita civile 
ed è testimonianza di una volontà dei cittadini di 
agire da protagonisti, artefici essi stessi di un pro­
cesso di consapevole maturazione culturale.
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PARTE SECONDA
V o lonta ria to  e beni a rtistic i e storici
N ote  in t ro d u t t iv e
L’attenzione di questa parte della presente ricerca 
è stata rivolta verso l'attività svolta — a titolo vo­
lontario — ad opera di persone operanti in 
gruppi e associazioni che hanno come scopo la 
protezione e valorizzazione del nostro patrimonio 
archeologico, museale, storico-artistico.
La ricerca è divisa in due parti: la prima riguarda 
le regioni dell’Italia settentrionale e la Toscana; la 
seconda ha per oggetto le altre regioni dell’Italia 
centrale, quelle del Mezzogiorno e la Sardegna: è 
stato precisato, all'Inizio del volume, che ragioni 
puramente organizzative non hanno consentito di 
estendere l’indagine alla Sicilia.
Nel corso del testo, per quanto riguarda la prima 
parte, come riferimento geografico complessivo 
l’espressione usata è «Centro Nord» o «Nord»; per 
quanto riguarda invece la seconda parte, si par­
lerà di «Centro Sud» (a meno che non ci si riferisca 
in modo specifico al «Sud» o al «Centro», salvo 
quanto si è detto sulla Toscana).
Come già precisato nella premessa, non si tratta di 
un censimento di tutti i gruppi che danno vita ad 
attività di volontariato culturale, bensì di una larga 
ricognizione di realtà emblematiche per fornire 
una visione dell’ampiezza e delle caratteristiche 
del fenomeno. E chiaro che, sotto il profilo di vali­
dità ed entusiasmo nell'Impegno profuso, tutti i 
gruppi sarebbero stati meritevoli di una descri­
zione approfondita: ragioni meramente operative 
hanno invece imposto di ridurre il campo di inda­
gine ad associazioni e iniziative che corrispondono 
a settori chiave. Grazie alla collaborazione del 
VAMI (Volontari Associati per i Musei Italiani) e
della FIDAM (Federazione Italiana Amici dei Mu­
sei) è stato possibile -  per esempio -  indivi­
duare, all'interno di una rete molto vasta di asso­
ciazioni che presentavano forme di volontariato, 
un nucleo di esperienze di particolare interesse, sia 
per le iniziative-pilota promosse, sia per la solidità 
dell’impianto di volontariato posto in essere, sia in­
fine per l'ambito particolarmente ampio di per­
sone coinvolte e di interlocutori qualificati rag­
giunti.
Si è lavorato molto anche con i GRUPPI ARCHEO­
LOGICI ITALIANI. La presenza, particolarmente 
ricca nel Centro-Nord, di sezioni provinciali e l'atti­
vità diversificata da esse svolte (che conferisce ad 
ogni sezione un'identità specifica) ha consigliato di 
compiere numerose interviste ai singoli gruppi. 
Analoga osservazione è valida per gli ARCHEO- 
CLUB, che al contrario sono particolarmente diffusi 
nel Centro-Sud.
Un'altra rete di contatti è stata stabilita con singoli 
esponenti e sedi dell’ISTITU TO  ITALIANO  DEI CA­
STELLI: una realtà che conta 2.500 soci sparsi in 
tutta Italia, organizzata in sezioni regionali e che 
presenta al proprio interno un volontariato per 
molti aspetti peculiare (non di rado vi operano gli 
stessi proprietari dei castelli).
Particolarmente attiva nel Centro-Nord e quindi 
interlocutore altrettanto interessante, nelle sue va­
rie sedi locali, l’ASSOCIAZIONE DIMORE STO ­
RICHE, aderente a ll’omonima Unione Internazio­
nale, con circa 800 iscritti in Italia e 70.000 nei 
paesi membri, che sono, oltre quelli della CEE, 
Svezia, Norvegia, Austria, U.S.A. — Anche questa 
associazione presenta un volontariato peculiare: i 
soci sono tutti proprietari di dimore storiche. 59
Si tratta, in questi due ultimi casi — come si è già 
accennato nell'introduzione generale — di un vo­
lontariato particolare, che risponde cioè ad esi­
genze di difesa di interesse privato ma il cui risu l­
tato, tuttavia, è la tutela di un patrimonio che è an­
che di interesse collettivo.
Un valido apporto per l'individuazione dei gruppi 
che operano nel recupero della cultura materiale 
(strumenti di lavoro e di uso domestico, costumi, 
tradizioni locali del passato) è stato fornito, per l’a­
rea piemontese, da una recente ricerca della Fa­
coltà di Magistero dell'Università di Torino.
In questa parte è stata considerata anche ITALIA 
NOSTRA, esclusivamente per quanto riguarda in 
modo specifico le attività di tutela dei beni storico­
artistici; l'Associazione ha trovato però il suo inseri­
mento già nella parte della ricerca relativa ai beni 
ambientali per le affinità decisamente maggiori 
emerse con le associazioni «ecologiche». Per que­
sto le considerazioni generali qui esposte relative 
ai gruppi del volontariato «archeologico-artistico» 
non la concernono, né le sono applicabili.
Per quanto riguarda i gruppi singoli, operanti in 
una sola sede e non inseriti in associazioni nazio­
nali, i criteri di scelta sono stati due: da un lato si è 
tenuto conto del prestigio acquisito, dall’altro del 
carattere particolarmente significativo delle in izia ­
tive svolte.
In conseguenza di tali criteri sono stati intervistati 
un centinaio tra gruppi ed associazioni. Per con­
sentire che questa visione di insieme potesse for­
nire elementi di raffronto e di interpretazione cri­
tica del fenomeno «volontariato culturale» si è uti­
lizzata nella ricerca una griglia di «domande 
chiuse» comune per tutti i gruppi, alternata ad al­60
cuni quesiti «aperti» che meglio consentissero di co­
gliere la specificità di ciascuno. Seguendo uno stru­
mento di rilevazione unitario è stato cosi possibile 
cogliere immediatamente, oltre a datr comparabili, 
anche una visione spesso molto articolata di posi­
zioni e atteggiamenti.
Brevi panoramiche di carattere generale relative a 
gruppi e associazioni operanti su scala nazionale 
vengono presentate -  indipendentemente da 
quanto riferito sulle varie attività «locali» degli 
stessi enti -  nell'ambito delle indagini sulle aree 
geografiche dove questi hanno le rispettive sedi 
centrali o dove sono maggiormente sviluppate le 
loro iniziative: ad esempio, del VAMI, dell’ISTI- 
TU TO  ITALIANO  DEI CASTELLI, dell’ASSOCIA- 
Z IO N E DIMORE STORICHE si parla nella sezione 
dedicata al Nord; dell'ARCHEOCLUB e dei 
GRUPPI ARCHEOLOGICI ITALIAN I in quella dedi­
cata al Centro Sud. Di ITALIA NO STRA «centrale», 
come si è detto, si è già parlato più diffusamente 
nell’indagine sui Beni Ambientali.
Come è stato già messo in rilievo nell’introduzione 
generale, il risultato forse più importante di questa 
indagine nel suo complesso — e gli estensori della 
seconda parte ritengono che meriti appieno que­
sto riconoscimento il volontariato storico-artistico 
— è stata la «scoperta» di una realtà finora «av­
vertita» in modo piuttosto vago e generico, ma so­
stanzialmente «sconosciuta» nella sua estensione, 
profondità, ricchezza di contenuti e di realizza­
zioni concrete.
Un insospettato complesso di capacità e di intelli­
genze, di energie e di abnegazione quotidiana­
mente, e da anni impegnato in una grande lotta 
civile: la difesa, la protezione, la valorizzazione di
un patrimonio che per lunghi decenni è stato consi­
derato una «sine cura» (o una «res nullius») o, se si 
preferisce, come una «rendita» garantita dalla no­
stra storia. I troppi casi di degrado, spoliazione, 
abbandono, stanno finalmente generando la con­
sapevolezza che questo patrimonio non è un capi­
tale di cui fruire passivamente, ma una ricchezza 
alla quale la società civile deve dedicare la mas­
sima attenzione. Il primo e più immediato passo 
da compiere è di sostenere chi questa attenzione e 
queste cure già le dedica: spontaneamente,- con 
sacrificio personale,- con mezzi economici, anche 
ragguardevoli, raccolti tramite contributi dei sin­
goli o grazie a donazioni di natura privata,- con 
perizia tecnica.
1. I ta l ia  Se tte n tr io n a le  e Toscana
Fo rm a z io n e  dei g ru p p i,  a m b ien te  so ­
ciale, età media
La più antica tra le 50 associazioni contattate du­
rante la ricerca è la SOCIETÀ DI STUD I VALDESI 
di Torre Pellice, fondata nel lontano 1881; di quat­
tro anni più giovane l'ASSOCIAZIONE AMICI 
DELLE ARTI FRANCESCO FRANCIA di Bologna, 
creata nel 1894. Seguono, a molta distanza, l'as­
sociazione AMICI DEL M USEO DI BRERA nata nel 
1926 e, nel secondo dopoguerra, l'associazione 
AMICI DEI M O NUM ENTI E DEL PAESAGGIO di 
Vicenza che ha visto la luce nel 1953. Tutte le altre 
sono sorte negli ultimi 10-15 anni.
L'ambiente sociale in cui si sviluppano queste atti­
vità associative che danno luogo a fenomeni di vo­
lontariato culturale è, nella maggior parte dei casi, 
a carattere borghese: professionisti, professori, fun­
zionari. In taluni gruppi vi è invece una netta pre­
valenza di volontari «studenti» e, anche in quelli in 
cui predomina la componente sociale adulta-bor- 
ghese si riscontra, soprattutto negli ultimi anni, un 
notevole afflusso di giovani: il che permette un rin­
novamento e un ringiovanimento che è sottolinea­
to da quasi tutte le associazioni.
In generale, prendendo in considerazione tutto il 
complesso delle associazioni intervistate, l’età me­
dia dei soci si aggira sui 40 anni, e quella dei soci 
militanti (che danno vita al volontariato) sui 35-40 
anni. Le sezioni genovesi e venete dei GRUPPI AR­
CHEOLOGICI ITA LIAN I contano tra le loro fila 
una maggioranza di persone molto giovani: la 
loro età media in entrambi i casi è di circa 23 anni. 61
Al polo opposto troviamo la sezione trentina dell'l- 
S T ITU TO  ITALIANO  DEI CASTELLI che vede, tra i 
soci più attivi, persone la cui età media è di 60 
anni. Analogamente, a Vicenza gli AMICI DEI 
M O N UM EN TI E DEL PAESAGGIO contano tra i 
propri iscritti attivi una netta prevalenza di per­
sone che hanno superato la soglia dei 50 anni. E 
un primo elemento su cui riflettere: la prevalenza 
di un volontariato borghese adulto e i due poli in 
espansione degli studenti e dei pensionati.
Sotto il profilo organizzativo quasi sempre le asso­
ciazioni hanno come responsabile al massimo li­
vello un presidente o un segretario generale, assi­
stito da un organo collegiale. Strutturalmente si r i­
leva, nella quasi totalità dei casi, la presenza dei 
seguenti organi: Assemblea dei soci, Consiglio di­
rettivo; Presidente e Vice-Presidente,- Comitato ese­
cutivo (non sempre: talvolta si identifica con il Con­
siglio direttivo); Tesoriere. E indubbio che in tutti i 
casi — si tratti di giovani, di persone adulte, di 
pensionati -  siamo di fronte ad una composi­
zione sociale di ceti medi; in altre parole ci tro­
viamo di fronte a persone con un reddito medio o 
medio-elevato, con un livello di istruzione normal­
mente al di sopra della media nazionale: molto 
spesso con una tradizione culturale che risale ad 
un filone familiare borghese o che si ricollega ad 
un interesse nato con l’esercizio di professioni di 
responsabilità e status sociale,- oppure, soprattutto 
quando si tratta di giovani, siano essi studenti o la­
voratori, ricollegata a un impegno sociale che ha, 
invece, una matrice più recente, post 1968.
La quasi totale assenza di finanziamenti esterni, 
statali e non, fa sì che i gruppi debbano far fronte 
autonomamente a forme di autofinanziamento: ed62
è chiaro come, senza chiamare in causa le teorie 
di Maslow, il reddito dei soci debba essere al di 
sopra di un livello minimo. Anzi, per citare i casi 
concreti emersi dalla ricerca, si riscontra con una 
certa frequenza come siano gli stessi Presidenti o 
Vice Presidenti o comunque i soci militanti a contri­
buire con apporti finanziari ben superiori alle nor­
mali quote associative per consentire alle associa­
zioni di proseguire la loro attività e di migliorarla. 
Per citare un esempio, è quanto si è constatato 
nella sezione Emilia Occidentale (Parma) dei 
GRUPPO ARCHEOLOGICI ITALIAN I: qui il difficile 
rapporto con la Direzione del Museo e la man­
canza di contributi da parte di enti privati e del­
l’Assessorato alla Cultura (che dedica la quasi to­
talità dei propri fondi a ll’opera lirica) ha imposto 
a ll’associazione di finanziarsi con donativi del pro­
prio presidente e di un ristretto numero di soci, fra i 
quali alcuni operai e artigiani locali.
S ta tu t i  e ca ra tte ris t iche  g iu r id iche
Quasi tutte le associazioni e i gruppi oggetto di 
questa indagine sono costituiti come associazioni di 
fatto. Le variazioni intervenute nel tempo circa i 
contenuti dello statuto e gli obiettivi riguardano un 
numero piuttosto ristretto di associazioni e sono co­
munque di portata piuttosto ridotta. Non compor­
tano, comunque, radicali mutamenti circa l’indi­
rizzo  ideale e le principali finalità del gruppo 
stesso. In taluni casi esistono regolamenti interni 
che orientano il lavoro quotidiano ed affiancano 
statuti estremamente concisi e di pochissimi articoli. 
È il caso per esempio degli AMICI DELLE STAMPE 
BERTARELLI. Esistono poi associazioni private che 
aderiscono a strutture federative di carattere inter-
nazionale, come l’IS T ITU TO  ITALIANO  DEI CA­
STELLI, aderente allo Internationales Burgen Insti- 
tut, con sede a Rosendal-Olanda, e l'Associazione 
DIMORE STORICHE ITALIANE, federata a ll'U ­
nione Internazionale Dimore Storiche, anchessa 
con sede in Olanda. In gruppi come quelli ARCHE­
OLOGICI ITALIAN I, diffusi in molte città del Cen­
tro-Nord, lo Statuto non è altro che una ripeti­
zione, a dimensione locale-regionale, di uno Sta­
tuto nazionale che inquadra il movimento di ap­
partenenza.
Fra le esperienze esaminate, quella che presenta 
forse la maggiore complessità dal punto di vista 
giuridico è costituita dal GRUPPO DELLA STA- 
DURA operante presso il Museo della Civiltà Con­
tadina di San Marino di Bentivoglio: un’associa­
zione nata come gruppo spontaneo e successiva­
mente costituitasi come associazione di fatto per 
consentire al gruppo di svolgere con più facilità at­
tività esterne e operazioni di autofinanziamento. 
L’Associazione ha dato vita al Museo e al tempo 
stesso si è «distaccata» da esso. Il Museo è di pro­
prietà della Provincia di Bologna,- oltre a questa 
sono presenti neH’Assemblea: il Comune di Bo­
logna, quelli di Castelmaggiore (dove è nata l’in i­
ziativa) e di San Marino di Bentivoglio, nonché 
rappresentanti della STADURA e del CEST (Centro 
Economia Società Tecnologica) della Facoltà di 
Scienze Politiche dell'Università di Bologna.
Gli statuti riflettono, nella loro maggiore o minore 
complessità, la struttura tipica delle associazioni di 
fatto registrate con atto notarile. Gli scopi sono 
quasi sempre formulati in termini molto simili: far 
meglio conoscere il patrimonio culturale locale e/o 
nazionale, diffondere la conoscenza deH'arte, sia
in generale sia sotto specifici aspetti; diffondere 
nell'opinione pubblica quel «rispetto del passato» 
di cui i gruppi lamentano spesso l ’affievolimento e 
che tuttavia un osservatore esterno, proprio osser­
vando il risveglio di interesse verso il patrimonio 
culturale (di cui il volontariato qui esaminato è la 
testimonianza più immediata), nota positivamente 
un notevole revival. Molti statuti esplicitano come 
finalità quella di far meglio conoscere ai cittadini 
l’identità di una specifica città o regione sotto i di­
versi aspetti, museografici o di cultura materiale: 
aspetti spesso poco conosciuti o non percepiti nel 
loro complessivo e organico interesse.
Per quanto riguarda il numero dei soci si riscon­
trano notevolissime differenze tra le singole asso­
ciazioni prese in considerazione. Fra quelle con il 
maggior numero di aderenti emerge certamente 
l’IS T ITU TO  ITALIANO  DEI CASTELLI con i suoi oltre 
2.500 in tutta Italia (aderenti alle varie sezioni re­
gionali, ognuna delle quali ne raggruppa circa un 
centinaio). In un campo molto diverso, il CENTRO 
CAMUNO DI STUD I PREISTORICI nella sua unica 
sede di Capo di Ponte conta da solo più di 1.000 
soci, e l'Associazione AMICI DEL M USEO  DEL 
DUOMO di Milano ha circa 1.500 aderenti. Esiste 
naturalmente un rovescio della medaglia. A Tre­
viso, nella sezione locale dei GRUPPI ARCHEOLO­
GICI ITALIAN I, gli iscritti attivi non vanno oltre i 
20. Nel conteggio dei soci ovviamente occorre di­
stinguere fra coloro che si limitano a pagare una 
quota annuale e quanti svolgono un'attività mili­
tante,- occorre anche notare come alcuni gruppi fo­
calizzino l'attenzione sulla massa degli iscritti, altri 
invece sottolineino soltanto la presenza dei volon­
tari attivi. 63
Questo diverso atteggiamento, in apparenza contrad­
dittorio, rivela molto spesso un preciso intento «poli­
tico». Ad esempio, nel caso ora citato di Treviso, l ’en­
fasi posta sullo scarso numero di militanti attivi rivela 
l'intento più o meno esplicito di sottolineare come -  
fra l'indifferenza della Regione nell'incentivare l'atti­
vità archeologica volontaria, e le diffidenze della So- 
praintendenza, restìa a riconoscere l'utilità dell'ope­
rato dei gruppi volontari -  venti persone, di cui una 
metà operante quasi a «tempo libero-pieno», riescano 
ugualmente a fare molto e a dare un apporto consi­
derevole al recupero del patrimonio archeologico lo­
cale.
Il processo di aggregazione si mantiene ovunque 
su livelli stabili o in aumento: il 3 0 %  dei gruppi o 
delle associazioni intervistate denunciano stabilità 
dei soci; circa il 7 0 %  mette in rilievo un aumento 
degli iscritti.
Sotto il profilo organizzativo, la totalità dei gruppi 
e delle associazioni si basa su strutture di segrete­
ria ridotte ai minimi termini. Il più delle volte si 
tratta semplicemente di un segretario o di una se­
gretaria che svolgono la loro attività per non più 
di 4 ore al giorno, spesso a titolo del tutto gratuito 
oppure con una retribuzione part-time che si af­
fianca a un reddito principale, ricavato da una 
professione diversa o da una pensione. In altri 
casi, come a ll'IS T ITU TO  PER L'ARTE LOMBARDA, 
esistono per il personale di segreteria formule di 
semiretribuzione tra loro diversificate: una segreta­
ria che svolge mansione lavorativa a tempo pieno, 
un bibliotecario che presta un'attività part-time, e 
infine persone che ricevono un compenso orario 
molto ridotto per singole attività configurando ipo­
tesi di semi-volontariato.
Ma soffermiamoci ancora brevemente sulle finalità64
principali di questi gruppi. Una caratteristica ab­
bastanza diffusa è quella di associare una dichia­
rata concezione omnicomprensiva del bene cultu­
rale con il perseguimento di attività specifiche in un 
solo campo.
Sia chiaro che questo non è un limite e può al con­
trario essere un fatto altamente positivo, perché 
evita dispersione e crea una specifica professiona­
lità; può rivelarsi invece un limite quando la speci­
ficità è accompagnata da una totale indifferenza 
per gli altri aspetti collaterali della tematica di tu­
tela e valorizzazione dei beni culturali. Non è raro 
che un’associazione sorga con finalità operative 
molto specifiche e, col passare del tempo, senza 
modificare le modalità statutarie, allarghi il pro­
prio campo di interventi.
Esempio emblematico è offerto dallAssociazione 
AMICI DEI M USEI F IO REN TIN I, nata fondamental­
mente per offrire una collaborazione-supporto al la­
voro della Sovraintendenza e dei singoli musei (in 
particolare U ffiz i e Casa di Michelangelo) e che, col 
passare del tempo, ha cominciato a svolgere attività 
molto varie, rivolte sia specificamente ai soci, sia a fa­
sce più vaste della cittadinanza: conferenze, visite gui­
date, sensibilizzazione dell'opinione pubblica -  co­
munque molto al di là del primitivo raggio di azione.
Le d if f ic o ltà
Una prima considerazione è la seguente: nessun 
gruppo o associazione trova ostilità preconcette al 
proprio operare: l'ambiente esterno non è mai 
contrario,- spesso però è indifferente. E opportuno 
distinguere fra difficoltà endogene ed esogene al 
gruppo. Il primo tipo di difficoltà è comune a tutto 
l'universo del volontariato, non solo culturale ma
a nche sociale, ed è connesso con la saltuarietà del­
l'impegno di chi svolge attività volontaria. E una 
difficoltà che appare particolarmente sentita nei 
gruppi in cui operano prevalentemente giovani e 
studenti: si assiste spesso ad una vera e propria in­
terruzione degli interventi nei periodi che coinci­
dono con gli esami o con il loro approssimarsi, e 
nel tempo delle ferie estive — che per gli studenti, 
soprattutto universitari, coprono circa un terzo del­
l’anno solare.
Gli inconvenienti causati da questa discontinuità del 
volontario «giovane» sono stati sottolineati con partico­
lare enfasi da Stella Matalon, Segretaria generale de­
gli AMICI DEL M USEO  DI BRERA, che non ha avuto 
difficoltà a dichiarare esplicitamente la propria per­
plessità sul volontariato giovanile, a suo avviso meno 
affidabile rispetto a quello svolto da persone adulte e 
soprattutto da pensionati. Secondo la Matalon il vo­
lontariato, almeno per il settore che direttamente la 
concerne, può avere un futuro solo in quanto attività 
di «anziani-giovani», cioè persone con una matura 
esperienza professionale e libere ormai da obblighi 
lavorativi o preoccupazioni occupazionali. Al di là, in­
fatti, del problema della discontinuità dell'impegno, 
particolarmente presente fra i volontari studenti, è ab­
bastanza naturale che il volontario giovane, dopo un 
periodo di attività totalmente gratuita o semplice- 
mente accompagnata da minimi rimborsi spese, cerchi 
di trovare nel campo stesso in cui ha esercitato la pro­
pria attività volontaria una collocazione progressiva­
mente semiretribuita (o semivolontaria) e successiva­
mente di carattere professionale: ciò può essere un 
vantaggio, perché darebbe luogo ad un reclutamento 
di personale professionale non inesperto, ma, in una 
situazione di tensione occupazionale come l'attuale, 
può diventare un vincolo e un fattore di pressione tale 
da inquinare l ’azione e l'immagine del volontariato, 
trasformando gradualmente l'azione disinteressata in 
un rivendicazionismo di carattere sindacale.
È un’opinione, evidentemente, su cui è lecito nutrire 
notevoli perplessità, ma che va citata perché sottoli­
nea in termini molto espliciti un problema che sta di­
ventando sempre più rilevante in tutto l'universo del 
volontariato (e non solo nell'ambito culturale).
Una difficoltà frequentemente messa in rilievo dai 
leaders dei gruppi intervistati è la seguente: i vo­
lontari, essendo in prevalenza persone che svol­
gono altre occupazioni (se si eccettuano evidente­
mente gli studenti e i pensionati), possono mettere 
a disposizione il loro tempo libero unicamente in 
un arco di tempo limitato. Di qui deriva l'impor­
tanza dell’opera di programmazione delle man­
sioni e dei compiti per ogni aderente del gruppo o 
dell’associazione: tutti i gruppi, in maniera più o 
meno velata, compiono un'autocritica sulla scarsa 
attenzione finora dedicata ad una programma­
zione dei tempi di utilizzazione del lavoro volonta­
rio: è una difficoltà che può e deve essere supe­
rata all'interno di ciascun gruppo e che non richie­
de contributi esterni. I quali invece diventano es­
senziali sotto un altro profilo: quello economico. Il 
volontariato presente nel settore della valorizza­
zione dei beni culturali è, in misura più accentuata 
di quanto avvenga nel volontariato sociale, un vo­
lontariato che fruisce solo in minima parte di rim­
borsi spese. In circa una metà dei casi esaminati 
l’unico ad usufruire di piccoli contributi è il segreta- 
rio/a. Ora, è vero che il volontariato operante nel 
settore dei beni culturali possiede un elevato tasso 
motivazionale e riesce a far fronte ad attività 
spesso complesse e difficoltose in maniera del tutto 
gratuita. Tuttavia è certo che la mancanza di sup­
porti di carattere economico da parte di enti pub- 65
blici e privati costituisce un notevole handicap che 
frena le potenzialità di sviluppo.
Nel Centro-Nord, per il maggiore benessere del 
retroterra socio-economico e forse anche per una 
cultura più pragmatica, la denuncia della assenza 
di supporti economici appare meno accentuata r i­
spetto a quanto si è constatato nell'indagine sul 
Centro-Sud: tuttavia il problema sussiste e sarebbe 
controproducente fingere di ignorarlo nel mo­
mento in cui si volesse impostare una effettiva va­
lorizzazione del volontariato culturale. In tutti i 
gruppi e le associazioni intervistate (e nel Nord più 
che nel Sud) si nota una netta diffidenza e ostilità 
verso possibili presenze di volontariato in qualche 
modo «mascherato», e cioè tale da configurarsi 
come l'anticamera per l'acquisizione di un reddito 
di lavoro a carico dell'ente pubblico o di qualun­
que altra istituzione. Si tratta ovviamente di sfuma­
ture che possono dipendere dalla personale forma 
mentis dei responsabili intervistati, ma che comun­
que riteniamo opportuno esplicitare per scrupolo 
professionale di ricercatori.
Bilanc io , fo n d i,  te sse ra m e nto
I bilanci delle associazioni si compongono quasi 
sempre delle medesime voci: -  entrate prove­
nienti da erogazioni del Ministero dei Beni Cultu­
rali (tutto sommato assai rare e di cui l'indagine nel 
Centro-Nord ha rilevato tre casi: l'ASSOCIA- 
Z IO N E DIMORE STORICHE; ITST ITU TO  PER 
L'ARTE LOMBARDA, ITST ITU TO  ITA LIAN O  DEI 
CASTELLI); -  entrate provenienti da erogazioni di 
organismi internazionali: sono veramente pochis­
sime e nella nostra indagine si è riscontrato un solo
esempio, quello del CENTRO CAMUNO DI STUD I 
PREISTORICI, che gode di contributi da parte del- 
l’UNESCO; — stanziamenti delle Regioni in base 
a leggi di tutela dei beni culturali: non si tratta di 
grossi contributi e per di più sono penalizzati da 
tempi procedurali quasi sempre lunghissimi, al 
punto che molti gruppi sono giunti alla conclusione 
di non chiedere più nulla per non dover sottostare 
ad un iter estremamente lungo e spesso frustrante.
È sintomatico che anche una legge ritenuta dai volon­
tari piuttosto ben fatta e valida, come quella del 1974 
emanata dalla Regione Lombardia per i beni museali, 
ma estensibile in certa misura anche ai beni ambien­
tali, venga considerata di ridotta efficacia pratica an­
che da enti che la legge stessa considera di interesse 
regionale. La scarsità dei suoi risultati è sottolineata ad 
esempio dal CENTRO CAMUNO, che considera la 
propria inclusione fra gli enti di interesse regionale 
come un fatto positivo ma di scarso contenuto pratico. 
Analogamente gli AMICI DI BORMIO E DELL ALTA 
VA LTELLIN A, pur considerando la legge molto ap­
prezzabile nella forma, la ritengono di scarsa inci­
denza operativa e suscettibile di un'applicazione diso­
mogenea e squilibrata.
Infine vi sono gli stanziamenti provinciali o comu­
nali: anch'essi non molto frequenti. In un solo caso 
-  quello del M USEO  CIVICO POLIRO NIANO  di 
San Benedetto Po (Mantova) -  si riconosce la loro 
adeguatezza. Ai finanziamenti di parte pubblica si 
aggiungono molto spesso contributi di banche e 
Casse di Risparmio: circa il 7 0 %  dei gruppi o 
delle associazioni intervistate fruisce di tali contri­
buti, normalmente di modesta consistenza. In un 
solo caso si è constatato un sostanziale intervento 
di supporto da parte del mondo industriale: è 
quanto avviene a Varese da parte della Aermac-
chi nei confronti del gruppo AMICI DELL'ARTE. In 
conclusione, la fonte principale delle entrate è pur 
sempre costituita dalle quote sociali degli iscritti. 
Resta aperto il nodo, per ora in Italia non ancora 
risolto, dei contributi dei privati: oggi essi si lim i­
tano a casi molto sporadici di mecenatismo che, 
nel corso dell'indagine su 50 gruppi, abbiamo r i­
scontrato in non più di 3-4 occasioni. E, in termini 
di rilevante consistenza, soltanto a Vicenza e al 
Museo di Brera. Chiaramente/ una modifica della 
legislazione che incentivasse i privati attraverso 
una defiscalizzazione dei contributi versati a 
gruppi di volontariato culturale potrebbe impri­
mere una svolta non marginale alla soluzione 
della cronica carenza di fondi che frena questo 
settore.
Alla domanda se da una valorizzazione dei beni 
culturali ci si debba attendere esclusivamente un r i­
sultato sociale oppure anche una produttività eco­
nomica, i gruppi intervistati si sono espressi — 
nella quasi totalità -  a favore di una «produtti­
vità» sia sociale sia economica. Si ritiene anzi che 
con adeguati aiuti, articolati lungo un certo pe­
riodo di anni, si possa giungere — almeno in molti 
casi — ad un vero e proprio autofinanziamento 
del bene culturale.
A supporto di questa affermazione taluni gruppi por­
tano la diretta testimonianza derivante dalle loro 
esperienze. Caso tipico di forme di autofinanziamento 
si riscontra presso il Museo della civiltà contadina di 
San Marino di Bentivoglio dove i volontari del 
GRUPPO DELLA STADURA riescono non solo a autofi- 
nanziarsi, ma anche a fornire un apporto economico 
al museo attraverso la vendita di cataloghi, pubblica­
zioni monografiche, opuscoli divulgativi, stemmi, ade­
sivi, riproduzioni fotografiche e in legno, ecc.
Più frequentemente non si tratta di un autofinanzia­
mento diretto del bene culturale, ma di autofinanzia­
mento del gruppo stesso attraverso attività connesse 
alla fruizione di beni culturali, quali i viaggi organiz­
zati, le visite guidate, gli itinerari turistico-culturali.
In questo paragrafo dedicato al finanziamento dei 
gruppi gioverà qualche ulteriore breve riflessione 
sul tema molto delicato dei rapporti con gli enti 
pubblici in termini di supporto economico o tec­
nico. Meglio di ogni commento valgono gli esempi 
tratti dalle interviste. I Comuni e le Province conce­
dono contributi abbastanza raramente e varia da 
città a città la maggiore o minore rapidità con cui 
essi vengono erogati.
Il GRUPPO ARCHEOLOGICO di Piacenza lamenta 
che un fondo richiesto al Comune come contributo e 
da questo stanziato subisca lunghi ritardi prima della 
sua effettiva erogazione. Al contrario l'IS T ITU TO  ITA ­
LIANO  DEI CASTELLI di Udine sostiene che i fondi di 
provenienza comunale, pur nella loro esiguità, hanno 
il grande vantaggio della rapida erogazione. Il 
FONDO AM BIEN TE ITA LIA N O  (FAI) riceve dal Co­
mune di Milano e da altri enti interessati, contributi 
specifici per la salvaguardia del Complesso di Torba. 
L'Associazione AMICI DEL M USEO  DEL DUOMO di 
Milano riceve per ogni corso di studio promosso un 
contributo comunale di lire 600.000. Modeste agevo­
lazioni finanziarie giungono ai GRUPPI ARCHEOLO­
GICI di Genova dallAmministrazione comunale: non 
ci si lamenta della tempestività, bensì della saltuarietà 
con cui ciò avviene, perché impedisce una migliore 
programmazione degli interventi possibili. Un rap­
porto piuttosto soddisfacente con il Comune è sottoli­
neato dagli AMICI DEI M USEI E DEI M O N U M EN TI di 
Lucca che sono anche fra i più aperti sostenitori di un 
più stretto contatto con la struttura pubblica: «in Co­
mune siamo come a casa nostra».
Una situazione notevolmente differenziata emerge 
anche per quanto riguarda i rapporti con le Ammini-
strazioni provinciali. Sono stati riscontrati casi di sup­
porto finanziario a Bolzano e a Trento (rispettiva­
mente a favore dei GRUPPI ARCHEOLOGICI e dell’l- 
S T ITU TO  DEI CASTELLI); a Torino, dove i rapporti fra 
Museo Egizio e Provincia sono piuttosto intensi e 
stanno sviluppandosi al di là dell'aspetto puramente 
economico, verso la programmazione e gestione co­
mune di attività culturali; a Udine, dove l ’IS T ITU TO  I- 
TA LIA N O  DEI CASTELLI riceve erogazioni, oltre che 
dall'Amministrazione Provinciale, anche dalla Banca 
del Friu li (per pubblicazioni di carattere culturale).
Si è già detto come siano molto limitati i rapporti fra 
volontariato culturale e industria. Un caso significativo 
è quello di Varese, dove gli AMICI DELL'ARTE trovano 
una collaborazione nell'Aermacchi (dove lavorano al­
cuni dei promotori dell’Associazione), che si manifesta 
non tanto in contributi economici diretti quanto nella 
possibilità di utilizzare strutture aziendali (tipografia, 
fotocopie, ecc). A Bologna gli AMICI DELLE ARTI 
FRANCESCO FRANCIA godono dell’appoggio del 
Ministero Beni Culturali e di un sostegno finanziario 
della locale Cassa di Risparmio, che mette inoltre a 
loro disposizione per l ’Assemblea dei soci il Palazzo 
de’ Pepoli.
Sul medesimo tema, si devono ricordare i contributi 
parziali e saltuari che l ’IST ITU TO  ITA LIA N O  DEI CA­
STELLI riceve dall’Associazione Industriali di Udine, e 
che gli AMICI DEL M USEO  DI BRERA ricevono dalla 
Olivetti e dalla IGP (una ditta di pubblicità che spon­
sorizza determinate attività svolte dalla associazione).
Infine anche il GRUPPO ARCHEOLOGICO di Treviso 
mantiene un rapporto piuttosto stretto con il mondo in­
dustriale, da cui riceve taluni contributi economici. A 
sostegno dell'affermazione precedente, secondo cui 
quasi tutti i gruppi intervistati si dichiarano favorevoli 
ad una produttività del bene culturale che sia anche 
parzialmente economica, occorre ricordare quanto af­
fermato dai responsabili del CENTRO CAMUNO di 
Capo di Ponte: «dopo un periodo iniziale di contributi 
economici rilevanti e programmati da parte dell ente 
pubblico si potrebbe giungere, nell’arco di pochi anni,68
ad avere proprie forme di autogestione tali da com­
prendere la conduzione di parchi archeologici, di mu­
sei, di servizi per la valorizzazione dei beni culturali». 
È un discorso che viene fatto non solo con riferimento 
al CENTRO CAMUNO, ma più in generale a molte 
esperienze che riguardano sia i beni storico-artistici 
sia quelli ambientali-naturalistici. È un’affermazione 
suffragata anche da quanto già si riscontra in campo 
ambientale nelle oasi o nelle zone protette organiz­
zate in diverse parti d’Italia dal W W F, dal FAI, o an­
che dalla LIPU.
La ricerca ha poi rilevato un caso molto partico­
lare in cui il finanziamento regionale e il meccani­
smo privato, pur avendo come punto di riferimento 
un'associazione di volontariato, in realtà non sono 
diretti a sostenere l’associazione stessa, bensì a 
consentire il recupero di un complesso monumen­
tale di valore artistico e storico per la cui tutela 
specifica l'associazione è sorta.
È il caso della ASSO CIAZIO NE PER L’A BBAZIA  DI Ml- 
RASOLE (l'Abbazia si trova alla periferia di Milano). 
Costituita da un gruppo di persone volonterose e qua­
lificate fiancheggia, quando addirittura non sostitui­
sce, l ’Ospedale Maggiore nell'azione di ricerca e di 
raccolta dei mezzi finanziari, che poi devolve all'Ente 
ospedaliero per la realizzazione del progetto. La Re­
gione Lombardia ha finora concorso direttamente con 
un primo contributo di 4 50  milioni, al quale farà pre­
sto seguito un secondo intervento, mentre un socio fon­
datore ha donato 250  milioni.
Intanto l’Associazione allarga la sfera dei soci ordi­
nari, ha aperto un registro dei benefattori e si muove 
nell’ambito degli Istituti di Credito e degli Enti. Di re­
cente ha ottenuto uno stanziamento di 2 00  milioni 
dalla Cassa di Risparmio delle Province Lombarde. 
Nelle pagine seguenti torneremo sull’attività dell’Asso­
ciazione.
Le p r in c ip a li  in iz ia t iv e
Il campo in cui si riscontra la maggiore frequenza 
e vivacità di attività promosse da volontari è, sulla 
base della nostra indagine, certamente quello mu- 
seale-archeologico. In questo senso esiste una 
quasi completa simmetria tra la situazione riscon­
trata nel Centro-Nord e quella del Sud d'Italia. Le 
attività sono estremamente diversificate e vanno 
dalla raccolta di reperti, alle mostre fotografiche, 
alle proiezioni, alle visite guidate focalizzate sul 
materiale contenuto nei musei o trovato durante le 
campagne di scavo.
Frequenti le iniziative, anche importanti, di restau­
ro di edifici, complessi monumentali, opere d’arte, 
nonché il lavoro di catalogazione e di pubblica­
zione dei risultati.
A questo tipo di attività va aggiunta l’azione di sti­
molo e promozione che molti gruppi volontari 
svolgono a favore dello sviluppo dei musei locali, 
considerati come punto di riferimento e di tutela 
della storia delle popolazioni locali, o, quanto 
meno, di un determinato periodo storico dell’evo­
luzione dello specifico territorio.
Collegato a questo, un altro campo di attività che 
è andato notevolmente sviluppandosi è quello 
della cosiddetta «cultura materiale», a sua volta v i­
cina al filone della riscoperta e valorizzazione 
delle «culture locali».
Sempre maggiore spazio è andato acquistando 
I impegno di carattere formativo-educativo, rivolto 
sia al grande pubblico, sia in modo particolare al 
mondo della scuola.
Nel presentare l’ampio e variegato panorama di 
attività ed iniziative che è risultato dalla nostra in­
dagine, era piuttosto difficile scegliere un criterio
sistematico ed uniforme e, al tempo stesso, evitare 
del tutto ripetizioni e sovrapposizioni anche perché 
spesso uno stesso gruppo o associazione opera in 
più campi. Per quanto possibile abbiamo scelto il 
criterio dei campi o filoni di attività, cercando al 
tempo stesso di mantenere una certa unitarietà 
complessiva nella presentazione dei vari gruppi 
evitando di disperderne i contenuti operativi nei 
vari paragrafi. I lettori vorranno scusarci qualche 
sovrapposizione, ripetizione o incongruenza che 
non ci sarà stato possibile evitare.
Attività dei Gruppi Archeologici, degli Archeoclub; 
altre iniziative in campo archeologico
A Parma, la Sezione Emilia Occidentale da tre anni 
svolge cicli di conferenze-dibattito quindicinali sulla 
storia della città e singoli aspetti del suo patrimonio 
arfistico-archeologico, sui rapporti artistico-culturali fra 
Parma e le altre aree della Padania nelle varie 
epoche storiche. Si tratta della continuazione di in iz ia ­
tive che risalgono al 1976 (Convegno dei GRUPPI AR­
CHEOLOGICI Nord Italia) e al 1977 (Incontro di studi 
sulla storia medievale del Parmense). Il Gruppo di 
Parma provvede anche alla selezione e reclutamento 
dei corsisti da inviare al Campo scuola di Tolfa ai corsi 
di formazione per giovani ricercatori (sezione preisto­
rica, classica, medievale).
La sezione di Ferrara, nell'intento di far conoscere la 
città sotto il profilo museografico-artistico, si avvale 
della collaborazione dei mass-media locali che se­
guono e diffondono le attività archeologiche e le cam­
pagne di scavo del gruppo; settimanalmente uno spa­
zio televisivo viene dedicato ad una rubrica attinente 
all archeologia ed ai vari punti di interesse che la città 
può offrire. La sezione organizza visite guidate ai mu­
sei e gite nelle varie città italiane; nonché conferenze 
rivolte soprattutto ai soci per coinvolgerli e sensib iliz­
za rli al discorso della tutela e fruizione del patrimonio 
artistico.
La sezione di Milano, pur essendosi specializzata sui 
beni archeologico-artistici del XIV e XV secolo e sulla 
pittura medioevale, svolge un'attività pratico-archeo­
logica in tre settori operativi, relativi ai periodi preisto­
rico, romano e medioevale. In questa prospettiva tiene 
lezioni nelle scuole su richiesta degli insegnanti ed or­
ganizza gite e conferenze molto seguite dal pubblico. 
Ai nuovi iscritti fa seguire un praticantato, a garanzia 
della loro formazione e preparazione.
La sezione di Bolzano negli ultimi anni ha sviluppato 
un'attività di scavo in collaborazione tecnica con le 
strutture professionali messe a disposizione dall'Ammi­
nistrazione Provinciale e dal Museo Civico.
In tutt'altro campo, di grande interesse nazionale la 
mostra organizzata alcuni anni fa dalla Sezione di 
Genova dei Gruppi, sui graffiti rupestri delle Alpi: l'in i­
ziativa valse ad attrarre l'attenzione verso quel 
grande patrimonio che, dalla Valle delle Meraviglie 
fino ai Balzi Rossi e alle grotte di Toirano, rende la L i­
guria un'area di interesse mondiale, consentendo un 
confronto fra l'area Camuna e quella ligure. 
Certamente interessante (e probabilmente unica nel 
suo genere) l'iniziativa della Sezione di Pescia (Pi­
stoia): vale a dire le attività di scavo «con scuole», pro­
mosse in collaborazione con esperti e docenti di uni­
versità straniere (ad esempio quella di Bielefeld, RFT) 
e che si sono svolte a Pontido nei mesi estivi degli ul­
timi anni.
L ARCHEOCLUB di Verona, che si è dichiarato contra­
rio alle mostre in quanto contribuirebbero alla «mum­
mificazione» dei musei (i quali invece vanno «vivaciz­
zati e ringiovaniti»), organizza conferenze e visite gui­
date a luoghi di particolare pregio archeologico e sto­
rico.
A Milano, gli AMICI DEL M USEO  ARCHEOLOGICO 
hanno organizzato una serie di conferenze archeolo­
giche e svolgono un'attività di laboratorio da cui de­
riva una produzione di dispense in particolari casi 
specifici.
Interessante iniziativa in ambito storico-archeologico è 
quella curata a Cuneo dal Provveditorato agli Studi, 
che ha voluto proporre ai giovani un'attività diversa70
rispetto ai tradizionali campeggi estivi: lo studio e la 
ricerca, nelle alte valli Ellero e Tanaro, di vestigio del­
l'antica «via del sale». (Le «vie del sale» assunsero im­
portanza notevole in epoca medievale in quanto, nate 
per sfuggire ai pedaggi e balzelli imposti dai feuda­
tari, acquistarono importanza anche per le locali atti­
vità silvo-pastorali e favorirono gli scambi culturali e 
lo sviluppo artistico: spesso, infatti, molti pittori affre­
scavano le chiese delle vallate cuneesi nei mesi estivi, 
per spostarsi poi in Liguria e in Provenza nei mesi in­
vernali.)
Partendo da queste premesse, i giovani volontari 
hanno raccolto una prima serie di dati topografici per 
individuare l ’antica «via marengo» che collegava 
Alba alla costa ligure e nizzarda salendo, attraverso 
la Valle Ellero, al Passo delle Saline ed a Carmino. 
Hanno quindi operato dei rilievi in loco sulle sezioni, 
la struttura ed il lastricato della strada, la delimita­
zione dei bordi, i muretti, i ponti. Da uno scavo sono 
emersi i resti di una «casa del sale», luogo di sosta e di 
ricovero,- è stata anche localizzata e ripulita una for­
nace da calce con alcuni reperti. La ricerca ha inoltre 
toccato la tipologia delle costruzioni, la toponoma­
stica, i linguaggi locali. Tutto il materiale raccolto è 
stato catalogato, studiato ed inserito in una pubblica­
zione corredata da disegni, fotografie e sezioni topo­
grafiche.
Il volontariato museale
Avere intitolato questo paragrafo al volontariato 
museale ha un valore soltanto redazionale nonché 
quello di evidenziare alcuni specifici organismi di 
volontariato. Il volontariato museale, cosi come è 
andato emergendo dall’indagine, copre infatti 
ampi e diversificati campi di attività che abbiamo 
cercato di ricordare, con una classificazione pro­
babilmente arbitraria, anche nei paragrafi che se­
guono. Ma una trattazione più ampia andava cer­
tamente dedicata a ll’Associazione AMICI DEL MU-
SEO POLDI PEZZOLI, di Milano. Non solo per le 
iniziative di grande interesse svolte in questi anni, 
ma anche perché essa è a ll’origine del VAMI (Vo­
lontari Associati Musei Italiani), l ’unica associa­
zione nazionale operante nei musei che già nel 
proprio nome richiama specificamente il concetto 
di volontariato e si caratterizza per essere formata 
esclusivamente da persone che esercitano attività 
di volontariato culturale.
Degli Amici del Poldi Pezzoli si ricordano le visite di­
dattiche guidate e programmate per gli alunni delle 
scuole medie ed elementari dell’area milanese, i 
viaggi culturali e i programmi scambio promossi con 
l'estero, i corsi di istruzione artistica svolti in collabora­
zione con la Direzione del Museo, l’organizzazione di 
concerti e proiezioni su specifici filoni artistico-culturali, 
la promozione di pubblicazioni e di cataloghi che 
hanno avuto un rilievo nazionale. Ma al di là di que­
ste iniziative il nostro interesse riguarda soprattutto la 
scelta strategica del volontariato compiuta nel gen­
naio del 1976, specificamente attraverso « l’appello ai 
giovani per il museo», tendente a creare un gruppo di 
pronto intervento museale a disposizione dei Sovrain- 
tendenti e di altre istituzioni di tutela dei beni culturali, 
per sopperire alle carenze di personale professionale 
Un primo gruppo, composto prevalentemente da stu­
denti universitari, non ebbe sviluppi molto concreti A l­
l'in iz io  del 1977 gli Amici del Poldi Pezzoli costitui­
rono invece la «Sezione di collaborazione al Museo», 
formata da una decina di soci, che avviò il suo primo 
esperimento non al Poldi Pezzoli ma presso il Castello 
Sforzesco e sotto la direzione del Conservatore di tale 
istituzione.
I volontari cominciarono ad operare con uno catalo­
gazione di quadri e di mobili antichi e la traduzione 
dei testi della sezione egizia. Due volontari si assun­
sero invece compiti organizzativi direttamente nel 
Poldi Pezzoli. Gli ottimi risultati conseguiti in un anno 
di lavoro consigliarono di avviare un’inchiesta sul vo­
lontariato nei musei italiani.
Da tale inchiesta emergevano alcune risultanze signi­
ficative: erano soprattutto i musei minori ad utilizzare 
il volontariato; molti di essi dovevano la loro stessa esi­
stenza ai volontari; altri musei al contrario lamenta­
vano l'inesistenza di qualsiasi apporto di personale 
non retribuito oppure -  ed è da notare una confu­
sione concettuale sul volontariato -  l ’impossibilità di 
«pagare i volontari» (l), oppure remore sindacali al 
loro impiego.
Il volontariato risultava comunque presente soprattutto 
nel settore archeologico, grazie alle maggiori possibi­
lità di coordinamento con il mondo universitario ed 
alle catalogazioni eseguite da studenti universitari 
come contenuto delle tesi di laurea. Si sottolineava 
pure il rilievo di apporti volontari nel lavoro didattico 
e informativo nei confronti della pubblica opinione. 
Notevoli carenze venivano invece rilevate per quanto 
riguardava il lavoro più propriamente scientifico e 
specialistico. Già allora veniva quindi posta in luce l ’e­
sigenza di una migliore preparazione e formazione 
dei volontari e, nel contempo, i timori delle strutture 
museali ad una loro utilizzazione (in assenza di pre­
cise garanzie, rischio di responsabilità non previste, 
oneri derivanti dalla necessità di formare i volontari, 
ecc.). Comunque, il rapporto conclusivo dell'indagine, 
nel sottolineare la necessità di definire con precisione 
la figura del volontario, proponeva «una regolamen­
tazione ufficiale anche a livello legislativo... affinché il 
volontariato possa essere giudicato pienamente utile». 
Nel maggio del 1978 veniva indetto il 1° Convegno 
Nazionale del Volontariato nei Musei: ne emergeva 
come il volontariato in Italia — diversamente che ne­
gli altri paesi europei -  svolgesse nei musei una vera 
e propria funzione di supplenza anziché di comple­
mentarietà. Ciò per la situazione di cronica carenza di 
personale e di continua emergenza in cui si trovavano 
a vivere quasi tutti i musei italiani Al 1° Convegno 
della Federazione Internazionale degli Amici dei Mu­
sei, gli Amici del Poldi Pezzoli presentavano una rela­
zione nella quale si distingueva fra «amico del museo» 
(il quale paga le quote associative, fruisce di una serie 
di vantaggi e acquisisce alcuni diritti) e «volontario del 71
museo» (che non paga una quota associativa, ma as­
sume un impegno diretto per una specifica attività con 
orari e periodicità prefissate -  al limite, quando im­
possibilitato, si impegna a trovare un sostituto).
La nascita ufficiale del VAMI risale al novembre 1978: 
il regolamento fissa tre punti essenziali: 1) il recluta­
mento (tramite interviste al candidato onde accertare 
cosa questi si attenda dall'impegno che sta per assu­
mere; quali le sue predisposizioni o esperienze speci­
fiche); 2) formazione,- 3) attività del VAMI, riassumibili 
in quattro capitoli: ricerca critico-artistica, interventi di 
visite guidate e di accoglimento, collaborazione di se­
greteria, interventi di ripristino quando se ne abbia la 
professionalità.
Nell "80 il VAMI promuove il «Colloquio sul volonta­
riato nei musei».- un incontro da cui emerge come un 
numero molto vasto di musei minori (i casi presi in con­
siderazione riguardano soprattutto l ’area lombarda) 
riesca a sopravvivere attraverso la presenza di volon­
tari che, molto spesso, operano al di fuori o in assenza 
di vere e proprie strutture associative di Amici dei mu­
sei.
Il «Colloquio», prima testimonianza «di una presa di 
coscienza del volontariato in quanto tale e degli 
aspetti e problemi che gli sono connessi», pone in r i­
lievo aspetti rilevanti di attività del volontariato nel­
l ’ambito museale e presenta numerosi casi: se ne ricor­
dano qui alcuni a titolo esemplificativo (tratti dal reso­
conto del «colloquio»).
Il caso di Gallarate dove, esclusivamente per opera 
del volontariato, si è costituito un complesso museale 
che «altre città più importanti, sia in Italia che in Eu­
ropa non possiedono»: la Civica Galleria di Arte Mo­
derna; il Museo Archeologico Artistico Storico dell'As­
sociazione Gallaratese di Studi Patrii e il Museo della 
Tecnica del Lavoro «MV Agusta», realizzato dal 
GRUPPO A N ZIA N I DELLA D ITTA  AGUSTA.
Tale Museo appariva di estremo interesse per la sua 
peculiarità e i suoi obiettivi: presentare lo sviluppo e la 
storia dei lavoratori e delle macchine dall'in izio del 
900  ai giorni nostri (nonché l’evoluzione dell’am­
biente di lavoro e della vita operaia) in un particolare72
settore produttivo, realizzando al tempo stesso qual­
cosa di unico al mondo per quanto riguarda la storia 
dell'elicottero. S i riusciva così a salvare dalla distru­
zione un importante parco motociclistico e di elicotteri, 
ed un insieme di documenti, fotografie, disegni tecnici 
e altro materiale. All'epoca del «Colloquio» era 
aperta soltanto la sezione di «Storia e tecnica sportiva 
della moto», che presentava un centinaio di motoci­
clette e motori, pezzi meccanici, ecc. -  il tutto appre­
stato con il lavoro e a spese dei volontari del Gruppo 
Anziani — nonché centinaia di documenti tecnici e 
sportivi. Le altre sezioni previste riguardavano la sto­
ria della ditta, quella della tecnica del lavoro nell'in­
dustria della moto, la storia dell'elicottero, nonché una 
biblioteca specialistica ed una sala per attività cultu­
rali.
Il caso del Museo Civico di Oleggio (Novara): creato 
ex novo era, al momento del «Colloquio», «ricco di 
quasi 5 .000  pezzi raccolti in paese, in case private e 
nelle cascine» formando così una raccolta significativa 
a livello regionale piemontese, in gran parte sistemata 
e catalogata tramite l'apporto di volontari. Simile il 
caso del Museo Comunale di Premano, nato dall'idea 
e dal lavoro di un privato che aveva raccolto oggetti 
antichi, di artigianato, di cultura materiale grazie alla 
collaborazione degli abitanti locali.
Il Museo Archeologico di Montalcino (Siena), «voluto e 
creato per opera esclusiva del volontariato» che ha 
raccolto i reperti portati alla luce durante trent anni di 
attività non facile, svolta con il solo appoggio morale 
della Sovraintendenza alle Antichità dell'Etruria e del- 
I Istituto Italiano di Preistoria fra la noncuranza del-
I autorità politico-amministrativa locale, e la completa 
indifferenza di coloro che si atteggiano a depositari 
della cultura...».
II GRUPPO PALEONTOLOGICO VOGHERESE «nato 
espressamente per dare alla città... e ai comuni vicini 
un museo di Scienze Naturali... cui è stata data una 
struttura prevalentemente didattica» con una biblio­
teca specializzata, un laboratorio di analisi petrogra- 
f¡che e micropaleontologiche, un laboratorio fotogra­
fico e di restauro e un locale di proiezione e confe-
renze. Lo stesso gruppo dì volontari pubblicava inoltre 
una rivista con informazioni di scienze naturali.
Il Museo Civico Naturalistico di Villa D'Almè (Ber­
gamo) creato anch'esso da un lungo e paziente lavoro 
di riordino, classificazione, raccolta e sistemazione vo­
lontaristica di materiale in parte di provenienza pri­
vata, in parte comunale, sistemato nelle scuole ele­
mentari e nelle scuole medie del paese: 900  pezzi ca­
talogati erano a disposizione dei docenti e studenti 
per ricerche. Un dato curioso è che tale raccolta era 
considerata «materiale a fondo perso» proprio perché 
studenti e docenti potessero lavorarvi liberamente a 
scopo didattico.
Particolare il caso di Pescarolo (Cremona) dove il vo­
lontariato ha creato un museo dedicato specifica- 
mente alla coltura del lino.
In Valtellina, il Museo Etnografico Tiranese sulla cul­
tura popolare alpina, nato anch'esso grazie a ll’opera 
dei volontari dell'ASSOCIAZIONE «GLICERIO 
LONGA», studioso locale pioniere dello studio dei dia­
letti e delle pitture popolari. Tra le altre iniziative r i­
cordate dal rapporto, il Museo Naturalistico di Son­
drio, il Parco delle Incisioni Rupestri di Grosio, nato 
con una donazione dalla Provincia e la gestione disin­
teressata di un gruppo di appassionati dopo la sco­
perta di significative incisioni rupestri; il Museo della 
Val Malenco: museo locale dedicato all'attività tipica 
della valle, che è quella della pietra oliare; il Museo 
della Civiltà Contadina della Valfurva, originato dalla 
collezione di un privato; quello di Bormio, creato da 
un gruppo di volontari che continuano a dedicarsi ad 
attività di documentazione e promozionali, come con­
certi e mostre fotografiche.
In Sardegna viene ricordato il caso di Sa Domus E' 
Farro  (casa della farina), vecchia azienda agricola fa­
miliare nei pressi di Quartu S. Elena (v. Cap. 2, riguar­
dante la ricerca nel Centro-Sud).
Tali casi, emersi nel corso del «Colloquio» del 1980, 
mettono in luce realtà locali non censite nella presente 
ricerca, che evidenziano il ruolo svolto dal VAMI nella 
raccolta di testimonianze e di promozione del volonta­
riato museale. Il VAMI ha oggi carattere nazionale
con un numero elevato di sedi locali: Venezia, Firenze, 
Lucca, Napoli, Reggio Calabria, Messina, Prato, ed è 
istituzionalmente collegato con la FEDERAZIO NE ITA ­
LIA NA  DEGLI AMICI DEI M USEI. Esso ha ottenuto che 
al 1 °  Congresso Nazionale degli Amici dei Musei, una 
intera giornata fosse dedicata al problema del volon­
tariato e, nel 1981, ha promosso a Brera un Con­
vegno internazionale di Direttori di musei italiani e 
americani durante il quale, nel delineare l'immagine 
del museo negli anni '80, ampio spazio veniva dedi­
cato proprio al ruolo e alle prospettive del volonta­
riato museale II VAMI ha poi lanciato uno specifico 
progetto per coinvolgere nella vita dei musei le per­
sone handicappate, escludendo tuttavia a priori il r i ­
schio del dilettantismo. Il progetto rappresenta un ten­
tativo di legare il volontariato culturale a quello so­
ciale: due settori di volontariato che, come appare 
chiaramente da questa ricerca, spesso si ignorano o 
comunque hanno scarsa percezione di essere parte­
cipi di problematiche comuni.
In altra sezione accenneremo ad alcune attività di 
fiancheggiamento compiute dal volontariato per 
la valorizzazione di mostre e collezioni.
Ricordiamo qui il contributo offerto dal VAMI di Vene­
zia per l'allestimento e l'illustrazione della Mostra su 
Picasso di qualche anno fa.
Lavoro scientifico, di restauro, di catalogazione 
In diverse occasioni, trattando dei gruppi sorti per 
sostenere l'attività di un museo, o per compiere r i­
cerche archeologiche, abbiamo avuto e avremo 
occasione di accennare al lavoro scientifico che 
spesso accompagna o precede le attività principali 
o «esterne». In questa stessa sezione pensiamo di 
poter considerare le attività di restauro e di catalo­
gazione svolte da gruppi di volontariato, museale 
e non. 73
Tra gli esempi più notevoli di questo lavoro è certa­
mente da ricordare quella del CENTRO CAM UNO DI 
STUD I PREISTORICI. La produzione di relazioni spe­
cialistiche è molto vasta ed è affidata a ricercatori che 
operano nel Centro o a studiosi stranieri che contribui­
scono volontariamente. Gli oltre 40 volumi prodotti in 
questi anni e pubblicati direttamente, sono stati elabo­
rati quasi sempre su base volontaria e la loro diffu­
sione ha superato il milione di copie.
Anche l'IS T ITU TO  ITA LIA N O  DEI CASTELLI (sul quale 
torneremo in un successivo paragrafo) si avvale di 
contributi scientifici di personalità di tutto il mondo per 
gli oltre 25 volumi finora pubblicati nella collana «Ca­
stella», dedicata in particolare a monografie storiche e 
critiche su singoli temi (territoriale o monumentale, ti­
pologico o di restauro e riuso, o legislativo) oltre che 
agli atti di alcuni congressi e tavole rotonde.
Vero e proprio lavoro scientifico può essere conside­
rato il corso di studi che l'Associazione AMICI DEL 
M USEO  PIETRO MICCA di Torino ha svolto sulla forti­
ficazione permanente e l'arte ossidionale (arte dell'as­
sedio) nel periodo storico che va dall'epoca di Ema­
nuele Filiberto (1559) alla Rivoluzione Francese. 
Singolare è poi la ricerca effettuata dagli AMICI DEL 
M USEO  CIVICO DI ALBA sugli ex voto dei santuari 
del Piemonte meridionale. Torneremo su altre attività 
di questo gruppo nel paragrafo dedicato alla «cultura 
materiale».
In tale paragrafo parleremo più diffusamente anche 
delle attività dei volontari del M USEO  POLIRO- 
N IA N O  DI S. BEN ED ETTO  PO. Gli studi e ricerche da 
essi compiuti sui codici miniati dell'Abbazia, e il suc­
cessivo lavoro di catalogazione, hanno certamente 
un'importanza notevole sul piano della vera e propria 
ricerca scientifica, e pertanto ci sembrava doveroso r i­
cordarli, sia pur brevemente, nel presente paragrafo.
Per quanto riguarda invece le attività di restauro 
di opere d’arte, eccone alcuni esempi.
A Milano, gli AMICI DEL DUOMO hanno realizzato 
una singolare iniziativa per il restauro dei paramenti
antichi della Cattedrale,- le attività principali dell'Asso­
ciazione sono peraltro le visite guidate (frequentissime 
e diversificate a seconda del pubblico) e il lavoro 
scientifico (sei edizioni della Guida per la conoscenza 
storica e artistica del Duomo).
Anche a Siena gli AMICI DEI M USEI hanno realizzato 
un'iniziativa particolare donando ad una struttura sta­
tale un’opera restaurata. Accanto a ll’attività di re­
stauro, gli AMICI organizzano visite guidate ai Musei, 
nonché viaggi, con la collaborazione di esperti. Qual­
che esempio di attività di restauro di complessi monu­
mentali.
Ad Alba, la Sezione di ITA LIA  NO STRA si è assunta 
l ’onere materiale e operativo del recupero di cinque 
edifici di proprietà ecclesiastica sulla base di progetti 
approvati dalla Sovrintendenza. In questo modo sono 
avvenuti, ad esempio, il restauro della Cappella ro­
manica di S. Stefano a Perno di Monforte, e il recu­
pero dell ex-Santuario del Tavoleto a Vallerossi di 
Sommariva Perno.
La sezione di Mantova ricorda invece con orgoglio il 
restauro degli affreschi della Rotonda di S. Lorenzo, il 
monumento più antico della città.
In questa sede accenneremo soltanto ad una grande 
opera di restauro realizzata dall’IS T ITU TO  ITA LIA NO  
DEI CASTELLI: i bastioni di Palmanova, sui quali torne­
remo in un paragrafo successivo, in cui uno specifico 
spazio è dedicato a varie attività di tale Istituto. 
Abbiamo già avuto occasione di menzionare l ’A SSO ­
C IAZIO NE PER L'ABBAZIA DI MIRASOLE, sorta qual­
che anno fa per il recupero e restauro del complesso 
di edifici sorti nei secoli intorno alla trecentesca Abba­
zia e donati da Napoleone alla Cà Gronda (Ospe­
dale Maggiore di Milano) in segno di gratitudine per 
le cure prestate ai feriti e agli invalidi del suo esercito. 
L Associazione, come si è detto, opera a fianco dell'O­
spedale Maggiore dato che questo, come Ente pub­
blico di cura e ricerca, può utilizzare il proprio patri­
monio solo a fini istituzionali, ma non per opere di re­
stauro e recupero. Grazie quindi all'intervento dell’As- 
sociazione l'Abbazia, «dimenticata» per due secoli 
(I Ospedale l'aveva destinata ad affittanza agricola),
è stata riscoperta anche dalla RAI-TV: ciò lascia spe­
rare che l'Associazione possa raggiungere l ’obiettivo 
di farne un Centro culturale (museo, sede di convegni, 
ecc.) caratterizzato nel senso della riflessione storica, 
artistica, scientifica su ll’esperienza della sofferenza fi­
sica nonché sui mezzi, strutture, persone insigni che 
hanno cercato di alleviarla. In particolare, la parte 
museale dovrebbe essere costituita fondamentalmente 
dalla grande «Quadreria dei Benefattori», una colle­
zione unica al mondo che, nei ritratti dei personaggi, 
ricostruisce gran parte della storia dell’Ospedale, non­
ché da tutto il patrimonio storico-artistico accumulato 
in oltre cinque secoli della Cà Gronda. Il progetto ha 
trovato molti consensi e qualche prima risorsa (contri­
buti regionali), ma richiede ancora somme ingenti per 
il restauro e la valorizzazione degli edifici. Per stimo­
lare l'appoggio del mondo culturale l’Associazione ha 
organizzato, nel 1981, una grande mostra nelle sale 
di Palazzo Reale, dedicata ai tesori e alla storia del­
l ’Ospedale Maggiore.
Il progetto prevede un’ampia collaborazione e colle­
gamento con le associazioni di volontariato operanti 
in campo ospedaliero (ad esempio, l ’AVO -  Associa­
zione Volontariato Ospedaliero): le strutture del Cen­
tro potranno infatti ospitare corsi di formazione per 
volontari, incontri di studio, seminari.
Abbiamo già citato l ’attività di catalogazione svolta 
dagli AMICI DEL M USEO  POLDI PEZZO LI, e avremo 
occasione di ricordare quella degli AMICI DI BRERA 
— che costituiscono esempi di vero e proprio lavoro 
scientifico. In questo stesso ordine di idee va ricordata 
l ’attività di catalogazione e restauro svolta dagli 
AMICI DELLE STAM PE BERTARELLI, al Castello Sforze­
sco di Milano, attività che costituisce un unicum ed è 
caratterizzata da notevole rigore e professionalità. 
Possiamo inserire in questo stesso discorso le ricerche 
su particolari materiali da impiegare nello scavo e 
conservazione dei reperti archeologici da parte degli 
AMICI DEL M USEO  ARCHEOLOGICO di Milano, e r i­
cordare le importanti attività di catalogazione svolte, 
nel contesto di una serie di diverse iniziative da altre 
due associazioni.
A Bologna, gli AMICI DELLE ARTI FRANCESCO 
FRANCIA organizzano mostre con cadenza pres­
soché annua: ricordiamo quella di «Disegni di artisti i- 
taliani dal XVI al XIX secolo»; la retrospettiva di Cer- 
vellati; la mostra di «Incisori veneti dal XV al XV III se­
colo», e, in concomitanza con questa, è stato pubbli­
cato il settimo volume di un’opera in 24 volumi desti­
nata a compendiare il patrimonio di stampe antiche 
della Pinacoteca Nazionale di Bologna. L’associa­
zione si propone infatti la catalogazione e v isua lizza ­
zione (con mostre e pubblicazioni) delle 50.000  
stampa della Pinacoteca, patrimonio finora dimenti­
cato in scantinati. I volumi, tirati in 1.000 copie cia­
scuno, sono arrivati ad una quotazione di 5 00 .000  
lire l ’esemplare. Collateralmente, l ’Associazione orga­
nizza viaggi e visite d’arte in varie città.
A Lucca, gli AMICI DEI M O N UM EN TI, programmano 
sistematiche visite ai musei e monumenti cittadini meno 
conosciuti e, nel 1981, hanno realizzato la cataloga­
zione ed esposizione dell'argenteria preziosa del Set­
tecento lucchese. Un altro aspetto significativo dell'atti­
vità dell’Associazione consiste nell’aver stabilito un le­
game fra volontariato culturale e volontariato sociale 
per consentire pd anziani ed handicappati la parteci­
pazione alle visite e alle mostre: ciò colloca la realtà 
lucchese in una posizione di avanguardia per quanto 
riguarda lo sviluppo del volontariato e la sua collabo- 
razione con gli enti locali.
Attività formative e didattiche 
Tutti i gruppi intervistati si sono dichiarati convinti 
che la scarsa educazione nei confronti dei beni cul­
turali lamentata in Italia, a livello sia di opinione 
pubblica indifferenziata, sia di ambienti politici e 
istituzionali, vada combattuta attraverso una pro­
gressiva, graduale e faticosa opera di sensibilizza­
zione che in primo luogo dovrebbe iniziare con il 
coinvolgimento dei giovani e dei giovanissimi. 
Tanto più che — secondo alcune risposte — i gio- 75
vani si mostrano spesso entusiasti di fronte a in izia ­
tive di recupero o tutela di beni ambientali o stori­
co-artistici. Di qui l'importanza che viene annessa 
al «lavorare con le scuole»: uno dei gruppi intervi­
stati rivolge la propria azione educativa addirit­
tura a bambini in età prescolastica o dei primi anni 
delle elementari.
È il caso del M USEO  IN TER N A ZIO N A LE DELLE CE­
RAMICHE DI FA EN ZA  che da alcuni anni ha allestito 
il «laboratorio per bambini» il cui slogan è «giocare 
con l'arte». Partendo dal presupposto che i bambini 
non abbiano bisogno di complesse spiegazioni ver­
bali ma soprattutto di stimoli all'osservazione del pro­
cesso lavorativo (o della creazione artistica) è stato 
realizzato un laboratorio per la ceramica, inserito nel 
museo, per diverse fasce di età (scuola materna, ele­
mentari, in qualche caso scuola media). Il metodo di­
dattico tende a far si che siano gli stessi bambini a 
spiegare ai compagni il procedimento che hanno v i­
sto, osservato e poi realizzato sperimentalmente. L'o­
biettivo non è quello di un corso di formazione né di 
un orientamento alla professione del ceramista, ma 
quello di facilitare la comprensione del museo, o me­
glio dei manufatti che esso contiene e delle loro fina­
lità d'uso, di farne apprezzare forme ed aspetti este­
tici attraverso la diretta esperienza costruttiva (e rela­
tive difficoltà mediante l’uso concreto della materia 
prima e l ’apprendimento delle tecniche e procedi­
menti manuali). Al tempo stesso viene offerta al bam­
bino l'occasione di manifestare le proprie capacità 
espressive.
A parte questo caso singolare (assomiglia ad un 
esperimento compiuto a Parigi, sempre ad opera 
di gruppi volontari, di «museo per i bambini») la 
nostra indagine ha messo in luce come siano molti i 
gruppi che dedicano la propria attenzione al rap­
porto con le scuole. Ovviamente valgono le osser­
vazioni formulate nel capitolo sul volontariato am­
bientale a proposito della maggiore o minore inci­
sività dell’attività che viene svolta nel mondo scola­
stico dai gruppi volontari. In altre parole, cioè, l ’at­
tività nelle scuole è produttiva se ha alle spalle una 
robusta programmazione e preparazione; altri­
menti rischia di essere un fatto del tutto episodico 
nonostante la buona volontà sia dei volontari sia 
dei docenti che li invitano a parlare nelle classi, e si 
trasforma in un momento dispersivo o comunque 
sostanzialmente ininfluente ai fini della creazione 
di una coscienza culturale. Con questa premessa, 
illustreremo brevemente un gruppo di esperienze 
che certamente presenta i caratteri di una seria 
programmazione e preparazione.
Una testimonianza di particolare interesse sul piano 
formativo in generale, e su quello specificamente di­
dattico, è offerta dagli AMICI DI BRERA. Punto di par­
tenza di tale gruppo è stato il concetto del museo in ­
teso come pubblico servizio, capace di fornire un'infor­
mazione semplice ma completa, e di presentare le col­
lezioni secondo una dinamica che le inserisca in un in­
quadramento storico. Gli Amici di Brera hanno cosi 
avviato una serie di iniziative di carattere didattico r i­
volte sia al grande pubblico, sia al mondo della 
scuola, e ciò fin dal 1949, pochi anni dopo la fine 
della seconda guerra mondiale.
A turno, i tecnici della Pinacoteca cominciarono ad as­
solvere volontariamente il compito di presentare ai v i­
sitatori i dipinti salvati e le sale riaperte dopo i disastri 
della guerra. Stella Matalon, Segretaria dell'Associa­
zione, sostiene che «dopo 50 anni di vita gli Amici di 
Brera hanno ancora una ragione, un significato, un 
prestigio perché si sono fatti attenti portavoce dell'opi­
nione pubblica e hanno saputo rispondere, nella mi­
sura del possibile, alle esigenze di un pubblico più 
sensibile al significato delle opere».
Venuti meno i tradizionali «Venerdì di Brera» -  cioè
l'apertura serale, divenuta impossibile per le carenze 
di personale e di strutture adeguate -  l ’Associazione 
ha promosso in collaborazione con gli enti locali le 
«Domeniche di Brera», con visite guidate precedute da 
proiezioni, il cui successo è testimoniato dall'elevatis­
simo numero di visitatori.
Inoltre, da alcuni anni gli Amici di Brera promuovono 
corsi di cultura storico-regionale per insegnanti delle 
elementari e delle medie, d'intesa col Provveditorato. 
L’Associazione ha inoltre condotto un'ampia e appro­
fondita ricerca sulla percezione dell'opera d’arte nel 
bambino. Per gli studenti delle secondarie superiori 
sono stati realizzati vari corsi monografici di forma­
zione artistica: i «corsi Michelangioleschi» (che hanno 
affrontato in forma interdisciplinare temi letterari, ico­
nografici e musicali); quello su «Arte e Scienza» (che 
ha suscitato un ampio dibattito sulla stampa). Ricor­
diamo ancora la mostra «Ricerca dell’identità», che si 
proponeva di illustrare le personalità e l’opera di una 
serie di pittori e scultori italiani dal Romanticismo ad 
oggi: col sussidio di un ciclo di lezioni, lo studio della 
visione drammatica dell’espressionismo italiano ve­
niva affiancato alle vicende biografiche significative 
dei singoli artisti, collocate nel contesto dell’evoluzione 
della società italiana. Le lezioni -  rivolte soprattutto 
a studenti delle secondarie superiori — si conclude­
vano con un’osservazione sulle nuove tecniche com­
parse nel medesimo periodo, dalla fotografia alla se­
rigrafia, e con un raffronto fra arte contemporanea e 
modalità espressive più antiche. Forse ancora più am­
bizioso il ciclo di incontri -  realizzato dagli stessi 
Amici di Brera -  nelle biblioteche rionali di Milano: si 
è trattato di 22 iniziative su argomenti di «introdu­
zione alla cultura artistica», sviluppati monografica­
mente con l’ausilio di proiezioni e dispense.
Ancora a Milano, l’IS T ITU TO  DI STO RIA  DELL’ARTE 
LOMBARDA negli ultimi anni, e soprattutto a partire 
dal 1981, ha rivolto la propria attenzione verso le 
scuole dove non esista alcuna forma di istruzione arti­
stica o di storia dell’arte, ecc. È stata così elaborata 
una didattica costituita da una fase preparatoria, in 
cui vengono offerti gli strumenti basilari per la com­
prensione dei fenomeni artistici. In una seconda fase si 
passa ad una chiave di lettura «diretta» dell’opera 
d’arte, con analisi sul càmpo di singole opere partico­
larmente significative, proposte come oggetto di stu­
dio. È un’esperienza che sembra dare risultati lusin­
ghieri e che verrà ripetuta secondo un programma 
concordato con diverse scuole della provincia di M i­
lano.
Per quanto riguarda i contenuti specifici, si tratta di 
corsi di storia sull'arte lombarda, giunti ormai ad una 
dozzina di edizioni e svolti con il contributo dell’EPT, 
nei quali sono stati affrontati una varietà di temi (ro­
manità minore in Lombardia, aspetti dell'arte lom­
barda nel XVI e XVII secolo, storia dei complessi mo­
numentali milanesi, ricerca topografica sul patrimonio 
artistico). Per gli insegnanti, corsi specifici di avvia­
mento alla lettura delle opere d’arte, in modo da for­
nire strumenti metodologici per la conoscenza dei beni 
culturali e un loro corretto inquadramento storico-arti­
stico nelle realtà locali.
Da ricordare anche due cicli di incontri su Leonardo 
nonché una mostra sulla Certosa di Garegnano. 
Un’azione abbastanza simile è stata svolta in questi 
ultimi anni anche dal VAMI di Venezia: è anzi inten­
zione della sezione veneta del VAMI dedicare allo 
sforzo didattico la parte prevalente delle proprie atti­
vità di volontariato culturale.
La preoccupazione di evitare che la visita al mu­
seo sia soltanto un fatto turistico o un'occasione di 
svago, e di ottenere invece una incisività forma­
tiva, è in questi anni molto viva in diversi gruppi e 
associazioni di volontariato culturale. Si tratta di un 
problema sentito sia da chi opera presso musei 
tradizionali sia dai gruppi che si propongono una 
valorizzazione della cultura materiale: al riguardo 
stanno nascendo diverse iniziative volte ad accre­
scere l’efficacia delle visite.
Abbiamo già avuto e avremo ancora occasione di ci­
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anno esso viene visitato da molte scolaresche e gli 
operatori del museo sono giunti alla convinzione che, 
per rendere produttive tali visite occorra preventiva­
mente «preparare» gli insegnanti, il cui ruolo è insosti­
tuibile anche in questa circostanza.
Agli insegnanti viene così fornito un inquadramento 
complessivo sui contenuti del Museo: itinerario, schede, 
diapositive, periodizzazione del materiale esposto. I 
risultati sono estremamente positivi e stimolanti per i 
ragazzi i quali spesso tornano con i genitori cui fanno 
da ciceroni. Gli insegnanti poi raccolgono commenti 
scritti, disegni e altri lavori fatti dai ragazzi dopo le v i­
site: questo materiale sta formando, presso il museo, 
un singolare archivio a disposizione di studenti univer­
sitari per tesi di laurea, o altri lavori di ricerca sul Mu­
seo.
Nello stesso ordine di idee si muovono altre in izia ­
tive di gruppi di volontariato.
Ad Alba gli AMICI DEL M USEO  F. EUSEBIO , per 
cercare di modificare l'atteggiamento di passività di 
fronte al fenomeno artistico e museale, molto fre­
quente fra gli operatori scolastici, a partire dal 1983 
ha dato vita ad un programma di corsi di aggiorna­
mento per insegnanti sull'uso didattico del museo.
Gli AMICI DEI M USEI DI S IEN A , per facilitare l ’in iz ia ­
zione degli adolescenti all'arte, utilizzando personale 
specializzato hanno elaborato una «didattica della v i­
sita al museo», con una indicazione dei criteri di fru i­
zione e di scelta.
Vanno ricordate, in questa sede, le iniziative di tre 
gruppi torinesi: gli AMICI DEL M USEO  EG IZIO , gli 
AMICI DEL M USEO  PIETRO MICCA, i volontari del 
M USEO  DI STO RIA  N A TURA LE DON BOSCO.
Gli AMICI DEL M USEO  EG IZIO , organizzano da anni 
un ampio programma di conferenze, corsi, attività di 
aggiornamento aperte sia ai soci che a simpatizzanti 
esterni. Sono stati preparati opuscoli didattici per le 
scuole e i visitatori. Il programma di visite da parte di 
scolaresche copre quasi tutto l ’anno scolastico ed ha 
assunto precise caratteristiche formative.78
Gli AMICI DEL M USEO  PIETRO MICCA hanno avuto 
un notevole successo nello sforzo di promozione del 
loro Museo. In questi ultimi anni, infatti, le visite gui­
date da parte delle scuole hanno assunto una tale in­
tensità da richiedere prenotazioni con più di due mesi 
di anticipo: riconoscimento dell’impegno posto nel far 
conoscere il patrimonio di architettura militare sa­
bauda della città (si pensi soltanto alle decine di chilo­
metri di gallerie sotterranee costruite fra il XVI e il 
XVIII secolo) e, più in generale, un lungo periodo sto­
rico forse trascurato.
Per quanto riguarda il M USEO  DI STO RIA  N ATURA LE 
DON BOSCO -  anche se nutriamo qualche per­
plessità sulla corretta collocazione della relativa breve 
«scheda» in questa parte della ricerca — esso va in 
ogni caso ricordato come struttura espressamente di­
dattica e volontaria, nata nel 1969 proprio come con­
seguenza della totale mancanza di fondi e di perso­
nale. Il primo nucleo del museo era stato creato da 
Don Bosco con l’acquisto di una collezione ornitolo­
gica arricchita poi da un prezioso erbario, una rac­
colta di rocce e minerali, una ricca collezione di cole­
otteri del Brasile ed altri reperti. Annesso al Liceo Vai- 
salice, esso appartiene ai Salesiani ed è curato e ge­
stito da Giuseppe Broccardo, studioso di mineralogia 
ed insegnante di scienze naturali, validamente aiutato 
dai suoi allievi.
Questi, proprio in considerazione della mancanza di 
mezzi e fondi, si sono offerti volontari per consentire 
l’apertura gratuita domenicale e fare da guida. N u­
merose scolaresche su avvicendano in visite precedute 
da brevi lezioni con sussidi audiovisivi.
A Prato l’A SSO C IA ZIO N E PRATESE AMICI DEI M USEI 
E DEI BEN I A M BIEN TA LI svolge appositi corsi, rivolti 
rispettivamente a docenti (quindi con funzione di ag­
giornamento) ovvero ad un pubblico più vasto, e che 
si configurano come attività di educazione perma­
nente). A essi si accompagnano, come testimonianze 
dirette, «sul campo», speciali itinerari turistico-culturali 
volti ad illustrare singoli aspetti del patrimonio artistico 
locale.
Sul piano di un'attività formativa di carattere gene­
rale, ricordiamo infine le iniziative degli AMICI DEL­
L'ARTE di Varese che organizzano ogni due anni cicli 
di conferenze sulla critica pittorica contemporanea, 
con l'approfondimento di un tema monografico: nel 
1982 è stato dedicato a ll’impressionismo.
E quelle degli AMICI DEL M USEO  CIVICO di Padova i 
quali, con un programma di visite guidate e di confe­
renze, oltre a proporsi di diffondere la conoscenza 
delle opere contenute nel Museo, tendono esplicita­
mente a creare una mentalità pubblica che riesca ad 
arricchire il patrimonio del Museo attraverso lasciti te­
stamentari.
«Cultura materiale» e «cultura locale»
Un ampio settore di attività di molti gruppi di vo­
lontariato culturale -  che emerge, come si è già 
visto, da molti casi presentati dal VAMI nel corso 
del «Colloquio» del 1980, e del quale abbiamo 
trovato conferme nella presente indagine — è 
quello della cosiddetta «cultura materiale», cioè 
della conoscenza delle antiche usanze contadine, 
della riscoperta di vecchie fobie, cantilene, canti e 
musica folclorica, dialetti prettamente locali, arti­
gianato, strumenti di lavoro.
I casi sono numerosi: ne citeremo alcuni che riguar­
dano da un lato qualche grande museo, di origine 
recente, della zona padana,- dall'altro le numerose 
iniziative piemontesi censite da una ricerca pro­
mossa dall'Università di Torino.
Va subito ricordata l ’eccezionale elaborazione di 
studi e ricerche compiuta dai volontari del M USEO  CI­
VICO PO LIRO NIAN O  di S. Benedetto Po sui codici mi­
niati della Abbazia e su nove secoli di storia di questo 
insediamento: un complesso sviluppatosi soprattutto 
quando, poco dopo l'anno 1000, i frati intrapresero 
quell’opera di deviazione del fiume Lirone che eliminò 
la zona paludosa e creò le premesse per uno sviluppo 
dell'agricoltura in territori che fino ad allora erano
stati totalmente abbandonati a ll’acquitrino (il termine 
Polirone deriva infatti dalla congiunzione dei nomi dei 
due fiumi: il Po e il Lirone). Si tratta del più importante 
studio finora intrapreso sulle vicende dell’Abbazia e 
dei capolavori in essa contenuti e ciò è stato fatto inte­
ramente da volontari. A seguito di questa ricerca è 
stata promossa nel 1978 una mostra sui codici miniati 
e l’artigianato ruraje. La mostra, accompagnata dalla 
pubblicazione dei due volumi di catalogo, ha costi­
tuito un appuntamento, per certi versi unico, per sv i­
luppare rapporti tra i vari musei di cultura materiale e 
per consentire un ampio dibattito di studiosi e opera­
tori sul rapporto fra culture egemoniche e culture su­
balterne e sulla funzione dei musei della civiltà conta­
dina. Il filo conduttore è stato quello della «religiosità», 
intesa come momento culturale costante lungo un arco 
di tempo che dall’XI secolo giunge fino alla nascita 
della società industriale nell’area medio padana e 
che si esprime nell’enorme mole di materiale esposto: 
dai codici miniati alle decorazioni dei carri agricoli, 
alle terracotte e ceramiche devozionali, ecc. (non va 
dimenticato che nell’Abbazia, per un certo periodo e 
sotto certi Abati, era sembrato potessero attecchire i 
germi della Riforma). Dopo il 1978 i volontari del M U ­
SEO  PO LIRO NIAN O  hanno voluto evitare che i mate­
ria li raccolti venissero «fossilizzati» in un museo «sta­
tico»: di qui l’opera di redazione dei pannelli esplica­
tivi, la creazione -  anche se non formalizzata -  di 
una vera e propria attività didattica per coinvolgere 
le scolaresche attraverso una opportuna prepara­
zione delle visite.
Uno degli obiettivi dei volontari è quello di realizzare 
il più importante museo del carro agricolo. In una se­
zione sono raccolti i primi trattori comparsi nell’area 
del Basso Mantovano dopo la prima guerra mondiale; 
da notare anche le particolari modalità con cui il mu­
seo raccoglie gli oggetti, cioè oltre a ll’acquisizione per 
donativo o per acquisto, anche quella temporanea 
per prestito: ciò al fine di creare una rotazione di og­
getti che consenta di approfondire lo studio scientifico 
facilitando al tempo stesso il rapporto fra il museo e 
chi detiene l ’oggetto. 79
Altra esperienza di rilievo è offerta dal M USEO  DI S. 
M ARINO  DI BENTIVO G LIO  (Castelmaggiore, Bo­
logna) del quale abbiamo già parlato nelle pagine 
precedenti per quanto riguarda la particolare impo­
stazione didattica elaborata dal gruppo volontari che
10 animano. La raccolta degli oggetti della vita e del 
lavoro dei contadini in esso contenuta, è nata per l ’in i­
ziativa di un gruppo di contadini ed ex contadini che 
hanno formato il GRUPPO DELLA STA D URA  (dal 
nome del piolo metallico d'arresto fra il giogo e il ti­
mone, che consente ai buoi di frenare il carro in d i­
scesa impedendo che li investa da dietro) per salva­
guardare e valorizzare il patrimonio contadino dell’a­
rea emiliano-bolognese in una fase storica in cui si 
compiva il definitivo trapasso dal sistema agricolo tra­
dizionale a quello agrario-industriale.
11 gruppo ha dato successivamente origine al museo, 
secondo un processo abbastanza frequente nel 
c.ampo della valorizzazione della cultura materiale. 
Intorno al museo è andato progressivamente aggre­
gandosi una rete di studiosi di storia, di economia, di 
architetti, museografici, semplici appassionati. «I conta­
dini sono andati in biblioteca a consultare i testi di sto­
ria, e i docenti universitari hanno collaborato a rimet­
tere in funzione i vecchi strumenti dell’agricoltura po­
vera»: tale osservazione sottolinea la base — al 
tempo stesso popolare e scientifica — su cui si regge 
la struttura del museo e quella dei volontari che lo af­
fiancano. L'ordine espositivo tende a ripercorrere le 
fasi del processo produttivo anziché presentare gli og­
getti in fittizie scene di vita di altri tempi. Ad esempio: 
la mietitura è rappresentata dalle falci messorie e 
dalle fotografie di fine secolo di contadini al lavoro 
nei campi, immagini che sottolineano il movimento del 
corpo e la sua sincronia con l ’azione dello strumento: 
questo molto spesso si rivela, nella sua funzionalità, 
come un vero e proprio capolavoro di lavoro arti­
giano. Di recente gli animatori del Gruppo hanno 
coinvolto anche specialisti di agronomia, dialettologia, 
geografia e, su un altro versante, hanno svolto un’at­
tiva azione di propaganda e diffusione di informa­
zioni sul museo presso le grandi organizzazioni della80
cooperazione, del sindacato, dellassociazionismo 
contadino e quello professionale.
Dall’Emilia al Piemonte. Ricordiamo innanzitutto il 
gruppo occitano CENTRE PROUVENCALO COUM- 
BOSCURO, che intende l’«occitanesimo» come movi­
mento di salvaguardia delle comunità di montagna a 
parlata provenzale. Nato negli anni ’60, in seguito 
esso ha avuto diverse diramazioni che spesso sono 
confluite in movimenti di contestazione (soprattutto in ­
torno alla metà degli anni ’70) di tendenza radicale, 
ed attinge le sue leve più fra gli intellettuali che in una 
base popolare. Il Gruppo Coumboscuro si propone di 
difendere i valori della gente di montagna, con una 
particolare attenzione al filone della religiosità, intesa 
come filo conduttore di una storia quasi millenaria. 
Vengono organizzate manifestazioni periodiche nel 
capoluogo di Sancto Lucio de Coumboscuro: musica 
pastorale provenzale nella prima domenica di gen­
naio,- il «Roumiage de la Vierge Adoulourado» è la 
prima manifestazione di luglio; il «Festival de la Chan- 
son Prouvenpalo» ad agosto; il «Roumiage de Setem- 
bre», la grande festa folcloristica provenzale.
Vi sono poi i concerti e gli spettacoli di danze popolari 
nelle diverse zone occitane del Piemonte ed oltralpe 
— con scambi e contatti con molte organizzazioni 
della Provenza francese - ,  anche attraverso il recu­
pero di testi musicali antichi, eseguiti su strumenti rico­
struiti secondo le tecniche artigianali e i modelli tradi­
zionali. Ta li attività, cui si affianca la raccolta di arnesi 
di lavoro e della vita quotidiana, nascono come filia ­
zioni del M USEO  DI CIVILTÀ PRO VENZALE ALPINA 
COUMBOSCURO (altra realizzazione del Centro) che 
quindi, oltre ad una funzione di documentazione, ha 
anche quella di aggregazione, di polo di riferimento 
culturale.
Questo discorso può rife rirs i anche al Museo di Torre 
Pellice, grazie alla presenza della SOCIETÀ DI STUD I 
VALDESI. Questa pubblica semestralmente una rivista 
scientifica di diffusione nazionale con supplementi mo­
nografici su aspetti storici e artistici delle Va lli Valdesi. 
Uno di questi ha recentemente presentato una sintesi 
del Valdismo europeo e piemontese.
In questa sede non sarebbe possibile citare tutti i 28 
musei delle tradizioni contadine e di civiltà locale del 
Piemonte, censiti dallo studio della Facoltà di Magi­
stero dell Università di Torino. Soltanto nelle Valli Val­
desi ne troveremmo diversi (l'Hotel du Chamois di 
Rora, il Museo della Valle Germanasca, il Museo della 
Frazione Massello di Balsiglia, tutti modellati secondo 
le finalità culturali del Museo di Torre Pellice). È invece 
il caso di sottolineare come molto spesso queste in iz ia ­
tive, soprattutto le più recenti (ben 22 dei musei censiti 
sono nati negli ultimi vent'anni), siano originate da 
mostre e raccolte effettuate da piccoli gruppi di ap­
passionati e confortate da una indubbia crescita di in­
teresse del pubblico 'locale nonché dal supporto, a 
volte, delle amministrazioni (specie comunali) o delle 
comunità montane. L'idea del museo nasce quindi in 
un momento successivo, per rendere stabile l ’interesse 
e l'aggregazione riscontrata durante l ’esposizione 
temporanea, ma i problemi veri sopravvengono 
dopo, quando si tratta di mantenerlo aperto e di ge­
stirlo. Qui sono insorte le maggiori difficoltà che tal­
volta hanno compromesso e fatto fallire l’iniziativa 
stessa (è un fenomeno che ha toccato raccolte di cul­
tura materiale ben più celebri, come ad esempio il 
Museo di Arlatenq ad Arles, che Federico Mistral f i­
nanziò con il fondo conferitogli insieme al premio No­
bel e che realizzò con l ’intento di creare un polo di usi 
e costumi della civiltà provenzale).
In questa sezione riteniamo vada menzionata anche 
l’attività degli AMICI DEL M USEO  CIVICO «FEDERICO 
EUSEBIO», di Alba: il lavoro di ricerca sugli ex-voto 
dei santuari del Piemonte meridionale, già ricordato 
come esempio di impegno di carattere scientifico, rien­
tra certamente nel campo della riscoperta e valorizza­
zione di antiche tradizioni culturali. Il Gruppo orga­
nizza trimestralmente conferenze sulla storia della re­
ligiosità popolare, accompagnate da proiezioni e di­
battiti. Per la divulgazione degli argomenti trattati, o 
connessi all'ambito museale, viene pubblicata la riv i­
sta «Alba Pompeia», nonché alcuni fascicoli ad uso di­
dattico.
Itinerari turistico-artistici
Il turismo culturare è un altro ambito in cui la pre­
senza dell’associazionismo e del volontariato 
gioca un’azione di promozione e di stimolo. Esso 
nasce come reazione ad un’offerta di turismo che 
depreda, senza alcun criterio razionale, l ’am­
biente naturale e che banalizza la fruzione dei 
beni artistici, e come rifiuto a considerare il bene 
culturale come una risorsa indifferentemente di­
sponibile e consumabile. Non a caso, gruppi molto 
attivi in questo tipo di attività si riscontrano nelle 
zone che più hanno subito le contraddizioni di un 
uso sconsiderato dell’ambiente e del patrimonio 
artistico oppure una speculazione selvaggia a sca­
pito dei boschi e dei suoli. Come caso emblematico 
citiamo l ’Associazione AMICI DI BORMIO E DEL­
L’ALTA VALTELLINA, che ormai da anni pro­
gramma e organizza itinerari artistico-ambientali 
lungo sentieri e strade militari costruite durante la 
prima guerra mondiale da italiani e austriaci. Essi 
consentono la scoperta di un complesso pressoché 
sconosciuto di testimonianze artistiche e umane 
delle epoche di maggior fulgore della Contea di 
Bormio e della Strada di Alemania, attraverso cui 
passavano commercianti, pellegrini ed eserciti pro­
venienti dal Centro e Nord Europa. Strettamente 
connesse alle singole specializzazioni presenti nei 
gruppi sono poi altre iniziative turistiche quali, ad 
esempio, quelle promosse da ll'ISTITUTO  ITA ­
LIANO DEI CASTELLI per la visita e lo studio delle 
dimore signorili scozzesi, oppure quelle organiz­
zate dagli AMICI DI BRERA per la conoscenza del­
l’arte medievale cinese.
Fra volontariato e associazionismo privato: il set­
tore dei castelli e delle dimore storiche 
Abbiamo riservato questa sezione conclusiva della 
trattazione delle «attività ed iniziative» a questi 
due organismi, sia per la specificità del loro campo 
d azione sia perché essi si collocano in qualche 
modo a cavallo fra il volontariato e la difesa di 
specifici interessi privati degli associati, anche se, in 
definitiva, il risultato della loro azione coincide con 
la salvaguardia e la valorizzazione di un patrimo­
nio che resta pur sempre collettivo.
Abbiamo già accennato al valore e contenuto 
scientifico del lavoro di ricerca svolto dall'ISTI- 
TU TO  ITA LIA N O  DEI CASTELLI, i cui risultati ven­
gono raccolti e pubblicati nella collana «Castella».
In particolare, ricordiamo gli studi elaborati dalla Se­
zione Piemontese, presentati nel 1979 in un «Corso di 
cultura castellana» e successivamente raccolti in vo­
lume. In essi si analizzano le diverse categorie di resi­
denze fortificate, vengono descritti esempi significativi 
presenti nella realtà piemontese ed illustrate le più re­
centi metodologie di restauro dei castelli. Vi hanno 
contributo docenti universitari (da Roggero a Bobbio), 
sovrintendenti, esperti, appassionati.
Per dare qualche cenno sulle attività di altre sezioni, 
quella di Trento ha promosso una mostra sul ricchis­
simo patrimonio di manieri, case fortificate e castelli, 
presente nel Trentino-Alto Adige, ed ha pubblicato re­
centemente due codici inediti del Seicento sulla storia 
dell'area trentina.
La sezione di Bologna, indirizzando la propria attività 
verso aspetti sia scientifici (ricerche, convegni) che di­
vulgativi (gite, viaggi, ma soprattutto tavole rotonde, 
conferenze e dibattiti), ha organizzato nel 1976 il 1° 
Convegno Internazionale di Architettura Fortificata e, 
due anni dopo, la 26a Tavola Rotonda su «I castelli di 
marca militare». Si è dedicata inoltre ad una serie di 
rilievi di castelli o forti emiliani ed ha tenuto confe-82
renze sulla storia dei castelli e sulla vita castellana me­
dievale rivolte soprattutto agli iscritti e dirette alla loro 
formazione.
La sezione di Genova punta invece molto sulla divul­
gazione e su ll’ampliamento del discorso culturale tra­
mite conferenze, visite a reperti archeologici nel 
campo delle fortificazioni e nel settore castellano, 
viaggi di studio (ne sono stati effettuati alcuni in Pie­
monte, Lombardia, Toscana ed uno ai castelli della 
Scozia).
Un esperimento molto ben riuscito, e che avremmo po­
tuto citare anche nel paragrafo dedicato alle attività 
di restauro, è quello compiuto dalla Sezione Friu li-V e­
nezia Giulia. Con la collaborazione dei Comandi m ili­
tari locali e dell’Amministrazione Comunale di Palma­
nova, architetti dell’Istituto hanno restaurato e rip risti­
nato i bastioni di quella città-fortezza, con risultati 
molto soddisfacenti. Successivamente, una mostra sul 
lavoro svolto è stata allestita nella stessa Palmanova 
nonché a Udine e a Padova. L'esito di questa opera­
zione ha suggerito un analogo progetto che si do­
vrebbe realizzare a Verona. Collateralmente a tale 
progetto, la sezione ha continuato ad organizzare 
congressi sulla tematica dei castelli nel contesto del 
mondo attuale. Dato l ’impegno finanziario richiesto, in 
media ne viene organizzato uno ogni tre anni, cui se­
gue la pubblicazione degli Atti. Viene inoltre pubbli­
cato il bollettino «Studi e ricerche», con studi sui castelli 
della regione.
Dal canto suo, anche F A SSO C IA ZIO N E DIMORE STO ­
RICHE ITA LIA N E, in coerenza con i suoi scopi volti ad 
agevolare, conservare, valorizzare, gestire le dimore 
storiche, considerate come un museo, ed aiutare il p ri­
vato alla loro conservazione, agisce principalmente 
sul piano tecnico-scientifico di studio ed approfondi­
mento dei beni oggetto dell’interesse della stessa A s­
sociazione. Fra le iniziative più recenti, il I o Congresso 
Europeo sul Patrimonio Architettonico (Bruxelles, 
1980), mirante a sollecitare i paesi membri a soste­
nere ed incoraggiare la conservazione e gestione 
delle dimore storiche private attraverso un’adeguata 
normativa: i due disegni di legge sui beni culturali
(Formica-Scotti) hanno ben recepito tali richieste. L'As­
sociazione organizza inoltre ogni anno un ciclo di 
studi e ricerche con convegni e tavole rotonde: nel 
1981, sul tema della conservazione dei giardini sto­
rici; nel 1982 sullo studio degli archivi privati. L'argo­
mento di maggiore interesse resta però quella della 
conservazione dei monumenti e le tecniche di mante­
nimento dell'opera architettonica.
V o lo n ta r ia to  e società
Rapporti con Enti pubblici, mondo politico, indu­
striale e culturale, società civile ed ecclesiastica
Quasi la metà dei gruppi e delle associazioni in­
tervistate ha risposto a questa domanda indicando 
come «buoni» i rapporti con gli enti pubblici; si 
tratta però di una affermazione molto spesso ge­
nerica che non sottende l’esistenza di un dialogo 
continuativo e costruttivo o tanto meno di una inte­
grazione di attività, quanto piuttosto scaturisce da 
generici scambi di apprezzamento che giungono 
dagli amministratori pubblici o da puri e semplici 
rapporti di cordialità esistenti fra gli assessori e i 
responsabili delle associazioni: sono ancora abba­
stanza rari i casi come quello di Lucca, dove l'As­
sociazione AMICI DEI M USEI E M O N UM EN TI 
mantiene strettissimi rapporti con il Comune e 
l’Amministrazione Provinciale. I rapporti con i par­
titi politici poi sono pressoché nulli. Una sola ecce­
zione è costituita dal M USEO DI SAN M ARINO DI 
BENTIVOG LIO  che in questi ultimi anni ha ospitato 
diverse «Feste dell’Unità» nella propria sede con 
l’intento di allargare la fascia dei visitatori e di su­
scitare un crescente interesse alla propria attività. I 
rapporti con il mondo industriale (lo si è già detto 
a proposito dei finanziamenti) sono estremamente
scarsi e si limitano per lo più ad un’azione molto 
modesta di supporto che singole industrie offrono 
attraverso la pubblicità su riviste o bollettini delle 
associazioni (che serve a coprire nel migliore dei 
casi i costi della pubblicazione stessa). Non ritor­
niamo sul caso di Varese (collaborazione con la 
Aermacchi), su quelli di Udine e Treviso (rapporti 
con le Associazioni Industriali), perché se ne è già 
ampiamente accennato in precedenza. I rapporti 
con la società civile, che molto spesso vengono in­
dicati come «buoni» da parte delle associazioni in­
tervistate, in realtà non sembrano essere partico­
larmente intensi se si guarda alla relativa scarsità 
di rapporti e di interrelazioni con le altre associa­
zioni culturali esistenti nei territori in cui operano i 
gruppi.
I contatti con il mondo ecclesiale sembrano essere 
invece più concreti, anche se sono pochi i gruppi 
che ne hanno fatto cenno: evidentemente un rap­
porto di stretta collaborazione esiste ad Alba 
dove, come si è visto, gli AMICI DEL M USEO  
hanno compiuto studi e ricerche sugli ex-voto, op­
pure nel caso di Milano tra AMICI DEL M USEO  
DEL DUOMO e Curia, infine a Torre Pellice dove 
la SOCIETÀ DI STUD I VALDESI opera in strettis­
simo contatto per non dire in simbiosi con la «Ta­
vola Valdese», rappresentante del Sinodo Val­
dese. Significativi anche i rapporti tra la Curia mi­
lanese e l'IS T ITU TO  DELL'ARTE LOMBARDA.
II nodo più delicato è certamente costituito dai rap­
porti con le Sovraintendenze. Tutti i gruppi auspi­
cano una maggiore collaborazione: mentre l’ISTI- 
TU TO  ITALIANO  DEI CASTELLI intrattiene rapporti 
definiti «ottimi» con le Sovraintendenze (specie di 
Milano, Trieste, Verona, Bari, Bologna) per inizia - 83
tive di restauro, quasi tutti i gruppi sottolineano gli 
ostacoli di carattere burocratico o, altre volte, di 
diffidenza posti in essere dai funzionari delle So- 
vraintendenze. Tutte le associazioni dichiarano 
apertamente di non volere né sostituirsi alle So- 
vraintendenze, né svolgere un ruolo di surroga, 
ma di proporsi un contributo di servizio, segna­
lando con tempestività il materiale rinvenuto, ov­
vero situazioni di degrado o temi di interesse stori­
co-artistico che richiedono approfondimenti o ini­
ziative da parte delle Sovraintendenze stesse. Va 
subito precisato però che la diffidenza riscontrata 
nelle Sovraintendenze trova, a giudizio di molti 
volontari, anche una sua comprensibile motiva­
zione. Da un lato infatti gioca il consueto atteggia­
mento di sospetto del funzionario professionale nei 
confronti del «dilettante», considerato come per­
sona carica di entusiasmo, ma talvolta di scarsa 
competenza; dall’altro influisce l’esigenza che le 
Sovraintendenze hanno -  come tutte le strutture 
istituzionali -  di collaborazioni che offrano ga­
ranzie di continuità e di stabilità degli interlocutori. 
Requisiti che non sempre l’azione volontaria, an­
che di un volontariato già- molto particolare e at­
tento come quello culturale, offre in misura suffi­
ciente. In termini di critica molto decisa nei con­
fronti della Sovraintendenza si esprime un gruppo 
altamente professionalizzato di volontari, il VAMI 
di Venezia: nel caso specifico di Venezia, si af­
ferma, non esistono ragioni plausibili per un atteg­
giamento di distacco della Sovraintendenza dal­
l'azione del volontariato culturale,- si tratta di una 
situazione abbastanza paradossale e viene formu­
lato l'auspicio che questo atteggiamento di chiu­
sura possa mutare in tempi brevi.84
Dalla capacità di rapporto collaborativo con gli 
enti pubblici dipende anche, in certa misura, la 
possibilità di usufruire con tempestività dei finan­
ziamenti che in qualche caso vengono messi a di­
sposizione. E quanto avviene per esempio nel caso 
del FAI, che nell’arco di quattro mesi è riuscito ad 
usufruire della nuova legge regionale 75 del 
1981 per ottenere fondi che sono giunti a coprire 
fino al 7 5 %  delle spese per i lavori di restauro in 
atto nei principali progetti in cui il Gruppo è im­
pegnato. Lo stesso avviene per l’IS T ITU TO  DEL­
L’ARTE LOMBARDA che, avendo stabilito da pa­
recchio tempo un rapporto collaborativo con il M i­
nistero dei Beni Culturali, ha avuto maggiore faci­
lità ad usufruire, in tempi ridotti, di un contributo 
per «progetti di interesse nazionale».
R a p p o r t i  con a l t re  in iz ia t iv e  assoc ia tive  
e di v o lo n ta r ia to  e c o n ta tt i  con l ’e ste ro
Rispetto alla situazione che si riscontra nell’inda­
gine sul Centro-Sud e in quella sulle associazioni 
ambientaliste, si rileva in questa parte dell'inda­
gine come la maggioranza dei gruppi intervistati 
abbia rapporti abbastanza frequenti e, in nume­
rosi casi, di contenuto non marginale con associa­
zioni e gruppi affini. Ovviamente i contatti più 
stretti esistono tra sezioni locali di una medesima 
associazione nazionale; tuttavia troviamo anche 
contatti frequenti con istituzioni che, pur non ope­
rando nel campo dei beni storico-artistici, sono co­
munque pienamente inserite nella tematica dei 
beni culturali: ci riferiamo in particolare al W W F, 
a ITALIA  NO STRA e al FAI (queste due ultime as-
sociazioni operano specificamente anche nel 
campo dei beni storico-artistici). Vi è poi un legame 
di collaborazione tra l'IS T ITU TO  DEI CASTELLI e 
l’ASSO C IAZIO NE DIMORE STORICHE.
I gruppi che dichiarano di non avere rapporti s i­
gnificativi con altre aggregazioni affini alla loro 
sono spesso «isolati»: vivono, si potrebbe dire, con 
un certo disagio la loro condizione di portatori di 
cultura privi di interlocutori con cui poter scam­
biare esperienze e idee progettuali. Sono comun­
que in nettissima minoranza.
Per ciò che concerne i rapporti con l'estero tutti si 
dichiarano disponibili a questo genere di espe­
rienza, e ciò è vero sia per la piccola sezione lo­
cale di un gruppo archeologico sia per istituzioni 
di risonanza internazionale come il M USEO  DELLE 
CERAMICHE DI FAENZA: non sempre però questa 
disponibilità trova attuazioni operative altrettanto 
concrete.
In senso positivo va ricordato il M USEO  CIVICO POLI 
RO NIAN O  di San Benedetto Po, che, pur insediato in 
un piccolo centro della bassa mantovana, mantiene 
frequentissimi contatti internazionali, vede recensite su 
riviste straniere le proprie pubblicazioni e le diffonde 
attraverso un certo numero di librerie svizzere, fran­
cesi, tedesche e americane.
I GRUPPI ARCHEOLOGICI realizzano, come si è già 
accennato in precedenza, scambi culturali molto consi­
stenti: ricevono ospiti stranieri durante i mesi estivi nei 
campi archeologici di Pescia e di Tolfa; inviano in nu­
merosi paesi dell’Est e dell'Ovest soci e simpatizzanti 
che abbiano seguito specifici corsi di formazione. 
Mantengono altresì frequenti collegamenti con U n i­
versità straniere e rapporti personali dei presidenti di 
sezione con associazioni e gruppi stranieri. Sono già 
stati ricordati i rapporti che i Gruppi archeologici in­
trattengono con l ’UNESCO, l ’ICOM e il Consiglio d’Eu­
ropa.
I VAMI e la FEDERA ZIO N E ITA LIA N A  AMICI DEI M U ­
SEI mantengono i loro contatti internazionali attra­
verso la Federazione Mondiale degli Amici dei Musei: 
si è così costituita una rete di scambi di informazioni a 
livello internazionale che probabilmente costituisce un 
caso unico e consente un confronto di esperienze an­
che in quei paesi, come la Svizzera e la Spagna, in cui 
non esistono federazioni nazionali di Amici dei Musei 
ma soltanto singole associazioni locali. Caso a sé è il 
CENTRO CAMUNO, che conta direttamente numerosi 
soci di differenti nazionalità: molto frequenti sono poi 
le missioni di soci del Centro all'estero e di studiosi 
stranieri presso il Centro.
Caratteristiche singolari rivestono i contatti internazio­
nali degli AMICI DEL M USEO  PIETRO MICCA di To ­
rino: ad esempio nel 1981 l ’Associazione ha parteci­
pato a ll’inaugurazione della «Nouvelle Mairie» creata 
all'interno della Cittadella di Villefranche sur Mer, v i­
cino a N izza , e alla quale il Museo Pietro Micca ha of­
ferto lo stemma ducale di Emanuele Filiberto, Duca di 
Savoia.
S t ru m e n t i  d i in fo rm a z io n e  e pubb lica­
z io n i
Quasi tutte le associazioni utilizzano bollettini, fo­
gli-notizie, newsletters o almeno ciclostilati interni 
per informare i soci sulle proprie attività. In taluni 
casi, guardando invece alle pubblicazioni divulga­
tive, l'osservatore resta perplesso se catalogare 
questo materiale nell'ambito degli strumenti infor­
mativi, ovvero in quello del lavoro scientifico. Ad 
esempio le pubblicazioni di studi storici redatte 
d a ll'ISTITUTO  ITALIANO  DEI CASTELLI di Udine 
contengono un po' entrambi gli aspetti: della pub­
blicazione scientifica con saggi di studio, e dello 
strumento informativo sull’attività. Lo stesso vale 
per alcune pubblicazioni dell’IST ITU TO  DI STO RIA 85
DELL’ARTE LOMBARDA che hanno al tempo stesso 
un carattere di catalogo (elaborato, ad es., sulla 
base di una ricerca volta ad inventariare i beni a r­
chitettonici e ambientali della città di Vigevano) e 
d'altra parte contengono una miscellanea di infor­
mazioni e notizie sulle iniziative dell'Istituto. Rientra 
invece decisamente nel campo del lavoro scienti­
fico la pubblicazione per l'aggiornamento e l’inte­
grazione di voci relative agli artisti lombardi che 
l'ISAL ha completato in tempi recenti.
Di carattere chiaramente informativo è il periodico 
destinato ai soci del CENTRO CAMUNO DI STUD I 
PREISTORICI, così come la lettera mensile che si r i­
volge anch’essa agli iscritti.
«Milano-mese» è il foglio mensile dei GRUPPI AR­
CHEOLOGI ITA LIA N I — sezione lombarda. 
L’IS T ITU TO  DEI CASTELLI possiede come organo 
di informazione, la rivista «Cronache castellane»: 
anche in questo caso, vista l’ampiezza e l ’appro­
fondimento dei saggi che essa contiene, non si sa 
se definirlo organo di informazione o di lavoro 
scientifico. Carattere di indagine e ricerca ha la r i­
vista semestrale della SOCIETÀ DI STU D I VAL­
DESI: il compito di divulgazione informativa è la­
sciato agli opuscoli che ogni anno vengono pubbli­
cati dalla SOCIETÀ DI TORRE PELLICE. Altri 
gruppi come il VAMI di Venezia e i GRUPPI AR­
CHEOLOGICI di Ferrara utilizzano ampiamente le 
televisioni locali per informare l’opinione pubblica 
delle loro attività e dei loro progetti di maggior in­
teresse.
In linea generale (se si eccettua la prestigiosa riv i­
sta annuale «Castellum» dell’IS T ITU TO  DEI CA­
STELLI, estremamente curata sia nella forma che 
nei contenuti e, per certi versi, alcune pubblicazioni
informative dell'ASSOCIAZIONE DIMORE STO ­
RICHE, che contengono studi monografici, atti di 
convegni internazionali, articoli di carattere cultu­
rale) si tratta, nella maggioranza dei casi, di stru­
menti informativi assai semplici e, se vogliamo, as­
sai poveri: da questo contesto esulano le pubblica­
zioni di carattere monografico e straordinario che 
in determinate occasioni i gruppi fanno apparire 
per presentare studi o documentazioni iconogra­
fiche e che vengono prodotte grazie a contributi 
specifici, finalizzati alla pubblicazione, di enti lo­
cali o di banche (le quali ultime, spesso utilizzano 
queste pubblicazioni di prestigio come strenne na­
talizie o comunque come strumento di pubbliche 
relazioni).
D ib a t t i to  c o n s e rv a z io n is m o - fru iz io n e .  
G ra n d i m use i e m use i locali
In larga maggioranza le associazioni intervistate si 
pronunciano per una fruizione sempre più larga e 
libera del bene culturale. Evidentemente però sot­
tolineano la necessità di precauzioni affinché il 
materiale non venga danneggiato o smarrito 
(come in più occasioni è accaduto quando sia stata 
adottata una politica della «fruizione facile»). Il 
conservazionismo puro viene valutato come posi­
tivo solo nei casi in cui l’oggetto sia di valore uni­
versale. Tutti i gruppi difendono accanitamente il 
mantenimento in loco delle testimonianze di un 
passato che appartiene alla storia di una precisa 
area geografica. Spostare questi beni -  si rileva 
-  spesso è un assurdo, anche perché i grandi mu­
sei si trovano già oggi a lottare con la mancanza 
di spazio e con magazzini e cantine stracolmi. Di
qui una generale posizione favorevole alla crea­
zione dei musei locali, purché esista un minimo di 
struttura e di possibilità di gestione regolare. 
Proprio per arricchire i musei locali, alcuni gruppi 
propongono un censimento dei ripostigli dei 
grandi musei dove il materiale, spesso di grande 
interesse, viene raccolto confusamente e senza che 
alcuno ne possa usufruire per ragioni di studio o di 
semplice conoscenza.
Alcuni, come il CENTRO CAMUNO, sottolineano 
l’esigenza di una coesistenza del piccolo museo lo­
cale con quello di prestigio internazionale; ma r i­
chiamano altresi la necessità di fare chiarezza 
sulle finalità proprie a ciascuno dei due modelli, 
perché si tratta di musei con finalità totalmente di­
verse.
In linea di massima, quando si tocca il discorso del 
grande museo, nel Nord Italia non abbiamo r i­
scontrato posizioni decisamente contrarie: ab­
biamo invece rilevato un'unanime esigenza di una 
gestione «diversa» del grande museo. La quasi to­
talità delle associazioni si è dichiarata favorevole 
a musei più «vivi», con sale riservate ad esperti ed 
altri locali destinati ad esempio ai giovani ed agli 
studenti. Si è raccolta anche una diffusa denuncia 
dei criteri di allestimento delle sale dei grandi mu­
sei (spesso dettati soltanto dal gusto personale del 
direttore), delle cattive illuminazioni e di altre ca­
renze.
Su un punto sono tutti d’accordo: è inutile cercare a 
qualsiasi costo una massiccia concentrazione di re­
perti, fosse anche per validi motivi di sicurezza, 
dato che il visitatore si trova a un certo momento 
frastornato, perde interesse e curiosità e trova dif­
ficoltà anche ad organizzare razionalmente la
propria visita: ciò non avviene, invece, nel caso di 
musei o raccolte articolate in poche sale e dove il 
numero di reperti sia relativamente contenuto: a 
condizione però che queste raccolte minori pos­
sano contare su alcuni «pezzi» di rilevante valore.
La polit ica dei beni c u ltu ra l i :  carenze, 
leggi re g io n a li  e legge q ua d ro .
Opinioni e proposte
Meglio di ogni interpretazione e commento, su 
questo tema si può avere un quadro incisivo ripor­
tando alcune specifiche dichiarazioni raccolte dai 
responsabili delle associazioni intervistate. Eviden­
temente, per ragioni di correttezza, non citiamo le 
singole fonti di queste dichiarazioni:
1) Praticamente la politica dei beni culturali è tal­
mente marginale, e per molti aspetti antiquata, 
che non produce alcun risultato.
2) Manca una corretta diffusione di informazioni 
culturali ed artistiche. I musei sono troppo 
spesso chiusi, e ciò avviene in periodi turistica­
mente centrali; gli orari sono cervellotici e «im­
possibili».
3) E invalsa in questi ultimi anni la moda delle 
grandi manifestazioni e delle mostre di ecce­
zionale richiamo: è una moda che presenta an­
che molti aspetti negativi, perché polarizza 
tutte le risorse economiche, umane e di atten­
zione dell’opinione pubblica e impedisce un'a­
zione forse più silenziosa, ma certamente più 
utile ed organica, di valorizzazione del patri­
monio artistico e di sviluppo di un dibattito cul- 87
turalmente significativo e produttivo. Gli stessi 
«operatori artistici», gli esperti e gli studiosi 
hanno bisogno di un clima più disteso per poter 
essere di stimolo alla promozione culturale.
4) Estenuante lentezza procedurale,- difficoltà, 
spesso insormontabili, che si incontrano allorché 
vengono richieste autorizzazioni: gli ostacoli 
burocratici sono uno dei più pesanti handicap 
non solo all'azione del volontariato, ma ad una 
politica efficace dei beni culturali.
5) Drammatica dispersione di forze e di mezzi, 
perché non esiste una linea programmatica che 
distingua le competenze tra il livello centrale e 
periferico del Ministero dei Beni Culturali e il l i­
vello delle Regioni.
6) La professionalità degli operatori pubblici, spe­
cie negli uffici periferici, è a volte discutibile.
7) In Italia si sente la mancanza di uno spirito di 
corpo, per cui non esiste una capacità di lavoro 
di équipe tra operatori professionali e opera­
tori volontari e neppure tra i soli operatori pro­
fessionali. Di qui deriva l’immobilismo cronico 
di tante nostre strutture preposte alla tutela dei 
beni culturali.
8) Non esistono sufficienti sforzi per sensibilizzare 
la scuola sulle tematiche dei beni culturali, men­
tre è assolutamente indispensabile rivolgersi ai 
ragazzi fin dalla loro più giovane età.
9) La politica dei beni culturali da un lato, e, dal­
l’altro, la forma mentis di chi opera in termini 
professionali o anche volontari nel campo dei 
beni culturali, sottovalutano sistematicamente la 
rilevanza economica di un patrimonio che, 
sotto questo profilo, è ancora quasi tutto da 
sfruttare.88
Quanto meno scarsa è poi la conoscenza che nel 
complesso i gruppi mostrano di avere delle legisla­
zioni regionali di incentivazione del volontariato: i 
gruppi intervistati hanno unanimamente sostenuto 
che tali legislazioni non esistono. E un’afferma­
zione che lascia perplessi perché tale legislazione 
invece esiste nel Friuli-Venezia Giulia e in Valle 
d’Aosta (anche se diretta al volontariato sociale): il 
che fa sospettare, pertanto, una scarsa attenzione 
nei confronti dell’attività legislativa regionale che 
può interessare i gruppi stessi. Le associazioni in­
tervistate sono invece a conoscenza di disposizioni 
(non in tutte le regioni del Nord, ma solo in alcune) 
che riguardano l’incentivazione delle attività nel 
settore dei beni culturali. Si osserva, da parte di al­
cuni, come vi sia una tendenza dello Stato ad ab­
dicare ai suoi poteri e alle sue competenze in 
campo culturale a favore delle regioni, le quali a 
loro volta delegano agli enti locali: tutto finisce, 
sempre più frequentemente, nella bagarre parti­
tica delle clientele, dove il bene culturale diventa 
mezzo di consolidamento di piccoli poteri locali. 
Alcuni gruppi citano, come esempio interessante di 
modello per una legislazione regionale sul volon­
tariato, il progetto di legge attualmente giacente1 
presso il Consiglio Regionale dell’Emilia Romagna 
sul riconoscimento e valorizzazione del volonta­
riato (bollettino ufficiale n. 93 del 17/8/1981  ). Un 
progetto di legge, tuttavia, che, essendo di mino­
ranza, ha scarsa possibilità di essere varato e che 
comunque, per il momento, non è null’altro che 
una proposta. Per quanto riguarda le leggi regio-
1 All'epoca di stesura dell’indagine: non è stato possibile accer­
tarne il successivo iter.
noli di promozione delle attività di tutela dei beni 
culturali, viene citato come esempio emblematico 
la legge regionale del 1974 della Regione Lom­
bardia per i beni museali e ambientali: una legge 
che viene considerata positivamente nel suo det­
tato normativo, ma che si è rivelata tuttavia scarsa­
mente operativa e soprattutto foriera di estenuanti 
lentezze burocratiche. Viene anche citata la legge 
n. 41 (sempre della Regione Lombardia) del 2 5 /  
8/1977 , che ha consentito ad alcuni gruppi di usu­
fruire di incentivazioni regionali (è il caso del FAI). 
In definitiva, se si deve certamente constatare una 
carenza della legislazione regionale, da queste 
considerazioni è possibile rilevare una scarsa di­
mestichezza delle associazioni di volontariato con i 
testi normativi e con le possibilità che pure essi of­
frono. E una lacuna che dovrà essere colmata se il 
volontariato culturale -  come si afferma quasi a l­
l’unanimità -  vorrà stabilire un rapporto più co­
struttivo con le istituzioni pubbliche. Già ora infatti 
una più attenta considerazione delle possibilità 
aperte dalla legislazione offrirebbe ai gruppi de­
gli spazi non indifferenti. E quanto viene sottoli­
neato ad esempio dal prof. Piva, Conservatore del 
Museo Civico Polironiano di San Benedetto Po, che 
afferma esplicitamente: «La Regione Lombardia, in 
base alla legge del 1974, fornisce un aiuto pre­
zioso,- senza questo aiuto noi non potremmo acqui­
stare neppure un oggetto di qualche valore: si 
tratta ovviamente di saper utilizzare correttamente 
gli spazi che si offrono senza falsi pudori a chie­
dere, senza una pregiudiziale posizione di d iffi­
denza e anche senza atteggiamenti supplichevoli 
rivolti ad ottenere interventi assistenziali».
In questo contesto di unanime lamento sulle ca­
renze legislative e di politica culturale (a livello sia 
nazionale che regionale), la nuova legge-quadro 
viene considerata come rimedio fondamentale e 
determinante. Si chiede che essa esca al più presto 
e non debba sottostare al tradizionale minuetto 
dei rinvìi, delle inconcludenti discussioni parlamen­
tari rinviate di semestre in semestre e ai rischi degli 
scioglimenti di legislatura. Essa viene vista come 
« l’ultima Thule» per sbloccare regolamenti paraliz­
zanti che impediscono la collaborazione fra enti 
statali, enti locali, realtà associazionistiche «pri­
vate».
Purtroppo in Italia, come è stato sottolineato dal Prof. 
Emanuel Anati, direttore del CENTRO CAMUNO, le 
politiche culturali e i relativi progetti di legge si are­
nano sistematicamente ogni volta che cambia il mini­
stro: ciò impedisce che vi sia una strategia generale 
chiara e definita.
L'ASSO C IAZIO NE DIMORE STORICHE sottolinea 
come sia essenziale che la nuova legge-quadro tenga 
conto delle legislazioni operanti negli altri paesi euro­
pei, e, per quanto riguarda lo «specifico» italiano, crei 
un collegamento esplicito con le già esistenti leggi re­
gionali.
Gli AMICI DEL M USEO  ARCHEOLOGICO di Milano, 
pur confermando il loro atteggiamento favorevole ai 
musei territoriali su base locale, evidenziano come 
questo decentramento non debba significare necessa­
riamente una dipendenza diretta da Enti Locali, per­
ché molto spesso ciò equivale a privare i musei di per­
sonale con capacità culturali e scientifiche sufficienti. 
Infine, da parte d e ll'IST ITU TO  DEI CASTELLI, si 
guarda con attenzione non solo alla nuova legge­
quadro, ma anche al progetto di legge Formica: si au­
spica cioè che venga dato modo alle Regioni di con­
cedere mutui a tasso agevolato per il risanamento 
conservativo ed il restauro dei beni immobili oggetto 
di tutela ai sensi della legge 1089 dell’ormai lontano 
1939. 89
A giudizio dell'ARCHEOCLUB di Verona e degli 
AMICI DELLE STAM PE BERTARELLI di Milano, il Pro­
getto Scotti, qualora approvato, potrebbe dar vita ad 
una politica «attiva» dei beni culturali tale da ridurre 
l ’esigenza di «mostre eccezionali» che oggi vengono 
organizzate proprio per polarizzare un’attenzione 
che altrimenti non si riesce ad ottenere.
Gli AMICI DI BORMIO richiamano l ’attenzione sulle 
leggi regionali più che sulla legge-quadro nazionale: 
le Regioni avrebbero semplicemente copiato mala­
mente il sistema organizzativo e gestionale statale,- oc­
correrebbe quindi soprattutto modificare le leggi re­
gionali in modo da consentire un sistema effettiva­
mente decentrato e non semplicemente «regionaliz­
zato», in termini centralistico-verticistici, sulla falsariga 
del modello statale.
Ma un’opportuna legislazione varrebbe anche a 
conferire al volontariato una maggiore consape­
volezza e sicurezza di se stesso e della propria 
azione. Secondo alcuni intervistati il termine «vo­
lontariato» viene percepito ancora come sinonimo 
di fenomeno marginale, caritativo e, tutto conside­
rato, «vecchio». Questo è il motivo per cui chi 
opera nell’associazionismo culturale si considera 
spesso al di fuori del fenomeno del volontariato, 
ne ignora il dibattito (ormai piuttosto ampio a li­
vello nazionale), non si considera, in altre parole, 
come «volontario». E una situazione evidentemente 
paradossale ed è fattore di debolezza perché, 
come è stato detto da un intervistato: «il volonta­
riato in Italia è una delle cose che funzionano me­
glio». Tutte le associazioni, però, si sono trovate 
d’accordo nel sostenere che, nel campo dei beni 
culturali, il volontariato non deve essere lasciato né 
allo sbando né totalmente ed assolutamente auto­
nomo. La sua azione deve essere seguita o comun-90
que verificata da esperti. Molti sostengono che 
ogni museo dovrebbe attrezzarsi con personale 
scientifico che sappia orientare in modo adeguato 
i volontari. Vi è quindi, rispetto al volontariato so­
ciale, un atteggiamento relativamente «diverso» 
per quanto riguarda la configurazione dell’auto­
nomia e della collaborazione rispetto ai poteri 
pubblici. Le posizioni collimano invece quando si 
sottolinea la ostilità palese od occulta che, non in li­
nea di principio ma nel quotidiano operativo, 
viene manifestata dai sindacati, i quali continuano 
a vedere nel volontario una persona che svolge 
una sorta di lavoro nero o comunque che «ruba il 
lavoro». Per il volontariato culturale il problema 
maggiore deriva dai sindacati o dalle associazioni 
delle guide turistiche.
Di qui l'urgenza di una chiarificazione, attuata sia 
attraverso la legge-quadro sui beni culturali, sia 
attraverso una carta o uno statuto del volontariato.
E questa l’opinione del VAMI e del presidente del­
l’Accademia Carrara di Bergamo, Siebaneck. Evi­
dentemente una chiarificazione porterebbe con sé 
anche una maggiore possibilità di incentivazione 
da parte delle strutture pubbliche (è quanto so­
stiene il Prof. Togni, presidente dell'ASSOCIA- 
Z IO N E N A ZIO N A LE DEI M USEI DELL’AGRICOL­
TURA). Secondo altri (ad esempio Roccati, degli 
AMICI DEL M USEO  EG IZIO  di Torino) il volonta­
riato deve porsi prima di tutto una propria regola 
fondamentale di condotta, consistente nel fornire 
ai propri militanti i mezzi per una formazione 
scientifica e culturale adeguata, se vuole offrire un 
effettivo apporto di collaborazione alle strutture 
museali o alle sovraintendenze anziché creare ul­
teriori problemi. I volontari devono cioè affiancarsi
all'attività professionale senza provocare ad essa 
il minimo intralcio.
Taluni, come il direttore dell’Associazione AMICI 
DEL M USEO  ARCHEOLOGICO di Milano, Aslan, 
si sono detti favorevoli a ll’avvio di esperienze di 
semivolontariato per innovare sostanzialmente e 
creare una fattiva collaborazione fra associazioni­
smo volontario e pubbliche strutture. E questa an­
che l’opinione del VAMI, espressa nel documento 
del Presidente nazionale Alberica Trivu lzio  al con­
vegno di Lucca. Il volontario dovrebbe essere gui­
dato da specialisti e questi specialisti dovrebbero 
in qualche modo avere almeno una retribuzione 
parziale (Cicogna Mozzoni — VAMI Nazionale).
Il VAMI di Venezia sostiene che il personale volon­
tario che affianca l’attività di un museo dovrebbe 
costituire il terreno ideale per il reclutamento di 
personale professionale dipendente dal Museo 
stesso, come avviene ad esempio negli Stati Uniti: è 
un’opinione che, pur presentando notevoli ele­
menti di validità, suscita però parecchie perples­
sità, perché scatenerebbe immediatamente un af­
flusso di volontari fittizi in cerca di collocazione 
dopo un periodo più o meno breve: questo al­
meno in Italia, dove il problema occupazionale è 
notevole, soprattutto tra i giovani, e dove, al 
tempo stesso, i meccanismi dell’immissione in ruolo 
«ope legis» sono particolarmente funzionanti, con 
tutte le loro deleterie conseguenze.
Come si è già detto, il VAMI nazionale è favore­
vole a una carta del volontariato, sulla falsariga di 
quanto è stato proposto al convegno di Lucca. Ciò 
dovrebbe consentire un migliore rapporto con le 
strutture pubbliche, fissando precisi termini di rife ri­
mento che consentano di distinguere tra volonta­
riato e fenomeni ad esso totalmente estranei. 
Come si è detto, anche il VAMI negli ultimi tempi si 
è dichiarato favorevole a forme di rimborsi spesa 
o di ricompense parziali, ovviamente molto diverse 
da un normale salario: nel documento presentato 
a Lucca esso accetta l'ipotesi di un Troisième sec- 
teur (cioè di un attività lavorativa vera e propria, 
di carattere grosso modo cooperativistico) anche 
nel campo dei beni culturali, come stadio interme­
dio tra il volontariato (disinteressato e/o gratuito) 
e il lavoro professionale retribuito con salari con­
trattuali. Si ritiene infatti che il Troisième secteur 
nell’ambito dei beni culturali possa offrire un qual­
che contributo non solo al problema della disoccu­
pazione giovanile, ma soprattutto alle tradizionali 
carenze dei musei (orario serale e festivo) oppure 
quale supporto al personale retribuito per quanto 
riguarda l’attività di visite o l’attività didattica. 
Questa posizione va tuttavia integrata con una 
precisazione dello stesso VAMI e che citiamo in 
termini quasi testuali: « l’entusiasmo dei volontari 
ha, a volte, bisogno di essere rigidamente discipli­
nato: solo agendo cosi si può realizzare un servi­
zio che non chiede di meglio se non di essere utile 
all'intera comunità».
In merito al «Troisième secteur» ed alla collaborazione 
con Enti pubblici, la Regione Friuli-Venezia Giulia ha 
istituito dal 1976 un Centro per la Catalogazione dei 
Beni Culturali ed Ambientali, secondo il modello IPCE.
La compilazione di questa schedatura è in parte affi­
data a studiosi volontari competenti nei singoli campi 
e viene retribuita con un modesto compenso, che costi­
tuisce comunque un riconoscimento del valore del la­
voro svolto. La schedatura dei castelli e delle opere 
fortificate della regione è stata affidata alla Sezione 
Friuli-Venezia Giulia d e ll'IST ITU TO  ITA LIA N O  DEI 
CASTELLI.
A n n o ta z io n i  conclusive2
La ricerca sul volontariato culturale nelle regioni 
settentrionali ha messo in rilievo come l’ambiente 
sociale in cui maggiormente si sviluppano le atti­
vità associative che danno vita ad interventi di vo­
lontariato sia frequentemente di carattere bor­
ghese, o meglio, di ceto medio-superiore, e come 
vi sia una concentrazione nella fascia di età com­
presa tra i 40 e i 65 anni. È una caratteristica co­
mune a quanto si è rilevato anche nell'indagine 
condotta sul volontariato culturale di paesi come la 
Svizzera, la Spagna, la Francia. Sola eccezione: il 
volontariato che opera per la valorizzazione della 
cosiddetta cultura materiale e che si propone di re­
cuperare il patrimonio della storia minore. Viene 
spontaneo a questo punto un confronto con il vo­
lontariato sociale che si occupa di anziani, handi­
cappati, tossicodipendenti, ecc. che, invece, si ca­
ratterizza per una netta prevalenza di giovani e 
per una provenienza da ambienti sociali più diffe­
renziati. Si possono avanzare alcune ipotesi su 
questa diversa composizione: una maggiore at­
trattiva esercitata sulle generazioni più giovani 
dall'impegno sociale in senso stretto, in cui l’interlo­
cutore è una persona in difficoltà e non un oggetto 
di valore storico o artistico. E una spiegazione 
però che in qualche modo contraddice quanto si
2 Queste note conclusive di carattere generale sono collocate nella 
sezione dedicata al Nord, ma, nelle grandi linee, molte delle consi­
derazioni che vi sono espresse sono riferibili anche al lavoro rela­
tivo al Centro-Sud, dove in realtà non troviamo un capitolo di «con­
clusioni». Queste sono state espresse man mano, ove era il caso, nei 
vari capitoli.
rileva nell’indagine sul volontariato «ambientale» 
(v. p. 22), che vede una notevole presenza di gio­
vani o comunque di persone la cui età media 
oscilla fra i 25 e i 35 anni. Anche in questo caso, 
come nei beni storico-artistici, l’attenzione è volta 
alla tutela di un habitat o di una specie in pericolo 
e non di persone. Lo stesso avviene nel caso della 
cultura materiale, dove, come si è visto, si constata 
un’ampia presenza di volontari giovani. 
Probabilmente la spiegazione più organica va r i­
cercata nelle caratteristiche dell’odierna cultura 
giovanile, che mostra maggiore sensibilità verso i 
temi dell’emarginazione sociale oppure verso 
certe problematiche sorte in forma contestativa 
nell’ormai lontano e mitico '68 e rimaste come sot­
tofondo in un retroterra culturale giovanile che, 
pure, oggi è molto diverso da quello di tale pe­
riodo. E il caso dell'ecologia, in cui il grande dibat­
tito in Italia sorse proprio negli anni della contesta­
zione e come fatto di contestazione. E il caso della 
cultura materiale, riscoperta dopo i disastri degli 
anni '50  e ’60 e valorizzata come reazione alla 
storia con la S maiuscola, politica e militare, che 
era l'unica storia di cui si occupava la scuola e di 
cui parlavano i libri. In ogni caso dovremmo sem­
mai preoccuparci del fatto che il bene storico-arti­
stico possa essere percepito dai giovani come un 
valore estraneo ai propri interessi; qualcosa che r i­
guarda gli adulti o comunque l’establishment. Di 
qui l ’importanza di uno sforzo più incisivo a comin­
ciare dalla più giovane età per creare una educa­
zione al bene culturale nelle scuole e nell'ambiente 
esterno. Per il resto, la constatazione che il volonta­
riato nei beni storico-artistici ha una composizione 
sociale e di età diversa rispetto a quella del volon-
toriato sociale non fa che confermare la tesi se­
condo cui, più a fondo si studia il volontariato, più 
ci si accorge che esso è un universo composto da 
realtà tra loro profondamente diverse e che richie­
dono quindi non un approccio indifferenziato, 
bensì una considerazione che tenga conto delle di­
verse specificità. Un approccio che, anche nel pro­
porre interventi di sostegno, non si limiti a misure 
che valgano per tutti ma, al di là di una soglia co­
mune, suggerisca interventi articolati, adeguati cia­
scuno alla specifica realtà di volontariato che si ha 
di fronte.
Un fatto di notevole interesse, che riscontriamo in 
questa parte dell’indagine sul volontariato nei beni 
artistico-archeologici relativa al Nord (e che ritro­
veremo nella sezione dedicata al Centro-Sud) è la 
rilevante presenza nelle nostre società di pensio­
nati «giovani», efficienti, con un bagaglio di cultura 
e di esperienza a volte anche molto notevole: ciò 
potrebbe aprire uno spazio eccezionale allo svi­
luppo del volontariato e al tempo stesso evitare 
quei fenomeni di frustrazione e di inutilità che 
spesso colpiscono chi, da un giorno all'altro, passa 
dalla vita attiva alla situazione di pensionato e che 
trasformano quest’ultimo in un «problema». La re­
sponsabile di una delle più importanti associazioni 
intervistate ha detto che, al limite, il vero volonta­
riato disinteressato e gratuito lo si può avere solo 
tra le persone di una certa età, che non hanno il 
problema di trovare un posto di lavoro o di rice­
vere qualche forma di compenso per l’attività che 
svolgono e che, al tempo stesso, quando assumono 
I impegno di prestare opera di volontari, lo fanno 
dopo averci riflettuto a lungo e sono quindi più af­
fidabili quanto a continuità e serietà. L’afferma­
zione, anche se discutibile, contiene certamente al­
cuni elementi di verità.
Un dato emergente dalla ricerca su cui è oppor­
tuno riflettere è il seguente: tutte le associazioni in­
tervistate hanno sostenuto di riscuotere, in linea di 
principio, nell’ambiente in cui operano, apprezza­
mento e simpatia. Tuttavia, quando si scende a 
una maggiore concretezza, emergono tutte le diffi­
coltà incontrate nei rapporti con gli enti pubblici 
(Comuni, Province, Regioni, Sovraintendenze): diffi­
coltà oggettive e che prescindono quindi da una 
generica simpatia o da un’altrettanto generica 
cordialità di rapporti con le singole persone (asses­
sori, ecc.) preposte alle cariche istituzionali. In al­
cuni casi abbiamo riscontrato frizioni non indiffe­
renti fra singole associazioni che operano a sup­
porto dei musei, e direzione o struttura amministra­
tiva dei musei stessi. Tutto ciò dimostra come, al di 
là dei fattori personali, vi sia spesso la tendenza a 
considerare il volontariato come un intruso o 
quanto meno come una componente che può «di­
sturbare» gli «addetti ai lavori». Al di là di quelle 
che possono essere le carenze del volontariato -  
e su questo l’autocritica dei volontari stessi è signifi­
cativa ed esplicita — si deve dire a chiare lettere 
che anche nell'ambito dei beni culturali manca an­
cora nelle istituzioni, a qualunque livello esse si col­
lochino, una «cultura del volontariato». Non ci si 
rende ancora conto sufficientemente che il volonta­
riato può dare un apporto formidabile, ma è al 
tempo stesso un interlocutore che può essere anche 
scomodo. Non lo si può utilizzare in funzione di 
mera esecuzione di compiti, ma si deve accettarlo 
nella sua interezza: infatti le sue grandi capacità 
sono tali proprio perché, alle spalle, vi è una moti- 93
vazione e una capacità critica, nonché, in molti 
casi, una «filosofia» dei beni culturali.
I rapporti con le strutture pubbliche sono migliori 
quando il volontariato riesce ad instaurare con 
esse una forma di integrazione nella programma­
zione degli interventi.
Ad esempio gli AMICI DEI M USEI E M O N U M EN TI di 
Lucca hanno definito (e notificato a Comune e Provin­
cia) orari e calendari di disponibilità dei propri volon­
tari, e competenze di ciascuno di essi in relazione a 
specifiche iniziative o compiti.
E certo che una forma di integrazione diventa in 
questo caso molto più facile (e anche molto mag­
giore la reciproca utilità che deriva dalla sinergia 
degli sforzi). Chiaramente non sorgono difficoltà 
nel-rapporto con l'ente pubblico quando siano i 
volontari (come nel caso dell’Associazione AMICI 
DEI M USEI di Siena) a donare al museo un’opera 
artistica interamente restaurata: i problemi sor­
gono invece quando non ci si limita a mettere a di­
sposizione la propria opera gratuita e disinteres­
sata, ma si chiede di poter conoscere e influire 
sulla logica degli interventi che vengono program­
mati da Sovraintendenze o da Musei o da altri Enti 
pubblici.
Altre volte le difficoltà possono essere determinate 
da ragioni di carattere politico. La composizione 
borghese di molti gruppi, e in taluni casi I estra­
zione alto-borghese della loro leadership, non di 
rado sottende posizioni politiche che possono non 
essere gradite alle giunte al potere in una città: fin 
qui nulla di strano. E miope, invece, che per una 
questione di maggiore o minore «simpatia» politica 
si perda la possibilità di una collaborazione che 
può essere determinante per iniziative volte a tute­94
lare singoli beni: «È abbastanza singolare -  so­
stiene il VAMI di Venezia -  che la competenza 
tecnica dei nostri volontari sia ricercata, apprez­
zata, utilizzata dalla Curia per attività che si svol­
gono in collaborazione nella Basilica di S. Marco e 
al tempo stesso sia invece ignorata totalmente, e 
rifiutata, dall’Amministrazione comunale».
La parte di questa ricerca dedicata ai beni am­
bientali ha posto in evidenza la presenza di f r i­
zioni e campanilismi tra le varie associazioni che 
operano in campo naturalistico, e come queste fr i­
zioni siano uno dei maggiori fattori di debolezza 
del volontariato: nell’indagine sul volontariato arti­
stico, archeologico, museale questo problema sem­
bra avere un'incidenza assai minore anche se sa­
rebbe errato affermare che non esiste: è abba­
stanza nota, ad esempio, la sottile rivalità o pole­
mica esistente nelle sedi locali, fra GRUPPI AR­
CHEOLOGICI e ARCHEOCLUB. Ma se una certa 
concorrenzialità può essere naturale (anche se 
sotto certi aspetti negativa), fra parecchi gruppi si 
sono riscontrati individualismi e gelosie che impe­
discono sia una collaborazione più stretta, sia una 
pressione congiunta nei confronti delle pubbliche 
strutture. E un problema che assume rilevanza so­
prattutto nei confronti delle Sovraintendenze: l'in ­
differenza o la diffidenza spesso denunciate in 
questi organismi potrebbero certamente essere 
meglio contrastate qualora il volontariato cultu­
rale, nelle varie regioni, si presentasse come inter­
locutore più compatto e meno diviso.
I rapporti con il mondo politico, almeno da quanto 
emerge dalla nostra inchiesta, paiono essere un 
argomento tabù: nessuno dei gruppi intervistati ha 
voluto approfondire l’argomento, dichiarando
pregiudizialmente [’«apoliticità» della organizza­
zione. Unicamente il GRUPPO DELLA STADURA 
(da cui è nata l ’iniziativa del Museo della Civiltà 
contadina di San Marino di Bentivoglio) non ha 
nascosto le sue simpatie per la sinistra e in partico­
lare per l’area facente capo al PCI. Indubbia­
mente questo atteggiamento di diffidenza nei con­
fronti dei partiti è un dato comune a molti comparti 
del volontariato, anche al di fuori dell’ambito dei 
beni culturali, e riflette un atteggiamento diffuso 
nell'opinione pubblica italiana. D'altro lato, le as­
sociazioni che hanno accettato di parlare più diffu­
samente su questo tema della ricerca hanno sotto- 
lineato motivi molto precisi per tale diffidenza.
Per esempio, secondo gli AMICI DEL M USEO  PIE­
TRO MICCA di Torino, non si tratta di una diffi­
denza pregiudiziale, bensì del risultato di una 
esperienza vissuta. Alcuni militanti politici hanno 
cioè tentato di utilizzare l’Associazione come ter­
reno di volantinaggio e propaganda per politiciz­
zare banalmente conferenze scientifiche su lontane 
vicende storiche, il che avrebbe provocato uno 
scadimento qualitativo del valore scientifico dell’i­
niziativa. Al di là però dei timori (peraltro com­
prensibili e fondati) di una strumentalizzazione, e 
una deleteria conflittualità interna, del tutto estra­
nea agli obiettivi delle associazioni, riteniamo che 
la diffidenza generalizzata verso il mondo politico 
limiti in qualche misura la possibilità che esse di­
vengano un interlocutore più stringente nei con­
fronti delle istituzioni pubbliche, i cui dirigenti e 
funzionari frequentemente provengono dal mondo 
politico-partitico.
Qui si innesta un'altra riflessione di carattere gene­
rale: la diffidenza verso i partiti è, forse, una spia
di una ancora non sufficientemente fondata consa­
pevolezza, nel volontariato culturale, della pro­
pria forza e del proprio ruolo sulla scena locale, 
regionale e nazionale. Questo è un handicap che 
in qualche modo frena la capacità del volonta­
riato culturale di porsi come interlocutore a pieno 
titolo soprattutto nei confronti dei pubblici poteri.
Sia chiaro: noi non riteniamo affatto che il volonta­
riato culturale debba avere a tutti i costi rapporti 
di integrazione immediata e stretta con le istitu­
zioni. Al contrario, appare molto sensata e ap­
prezzabile la posizione espressa da alcuni di que­
sti gruppi, specie da quelli di più recente origine, 
che sostengono la necessità -  almeno per un 
certo periodo — di dedicare ogni sforzo alla for­
mazione, al consolidamento culturale dei propri 
associati in materia artistica, piuttosto che com­
piere immediatamente uno sforzo di proiezione 
sull’esterno. Quanto si è detto prima sull’opportu­
nità di rapporti produttivi ed efficaci con le istitu­
zioni pubbliche, purché vi siano programmi chiari 
e una precisa linea d azione, indica la nostra con­
vinzione che le relazioni esterne delle associazioni 
debbano essere molto ben preparate e mai im­
provvisate. Tuttavia riteniamo che sia ormai giunto 
il momento per il volontariato culturale di avere la 
coscienza non soltanto della propria validità come 
operatore tecnico e come momento di stimolo e di 
critica, ma anche come interlocutore sociale a 
pieno titolo della politica italiana nazionale e lo­
cale dei beni culturali.
E nostra speranza che questa ricerca — dalla 
quale, pur con i suoi limiti, appare abbastanza 
chiaramente l ’ampiezza e la rilevanza assunta dal 
volontariato culturale in Italia — possa contribuire 95
a rafforzare nelle associazioni questa consapevo 
lezzo di sé, delle proprie potenzialità e delle prò 
prie prospettive come interlocutore sociale.
2 . I ta l ia  C entra le  ( tra nne  la To  
scana), M e zzo g io rn o  e Sa rd e g na
F o rm a z io n e  e in te re ss i  dei g ru p p i.  
A m b ie n te  ed età media dei soci
Da un'analisi anche approssimativa della date di 
formazione dei gruppi, appare evidente l’aumento 
registratosi in questi ultimi anni — anche nel M eri­
dione -  nel campo dell’associazionismo e del vo­
lontariato. Infatti, dalle 45 risposte che concernono 
la nascita delle attività risulta:
1) Che solo 2 associazioni esistevano fino al 1950.
2) Che 5 nuove unità si sono organizzate fra il ’50 
e il ’65, vale a dire nell'arco di un quindicennio.
3) Altre 5 associazioni si impostano nel periodo 
’6 6 -’70, cioè nei 5 anni successivi.
4) Ben 16 hanno nuova vita nel quinquennio 71- 
’75.
5) Altre 17 completano il panorama nel quin­
quennio successivo '76- 81.
6) Quanto alle esigenze cui intendono far fronte 
le 45 unità esaminate, riscontriamo i seguenti 
campi: archeologia (15); museali (5),- turismo so­
ciale (l); culturali (8); ecologia (l),- cultura euro­
pea (l); agricole (l); folkloristiche (2); naturali­
stiche (l); montane ( 1 ),- culturali-archeologiche
(9).
7) Quanto al concetto di bene culturale, prevale 
nettamente la visione omnicomprensiva.
E da notare tuttavia che, a fronte di un ricono­
scimento di principio della unitarietà del bene 
culturale nei suoi diversi aspetti storico-artistico- 
archeologico e ambientali, i riscontri concreti, 
sia in termini di finalità statutarie, sia in termini
di attività concretamente svolta, sembrano 
molto spesso procedere in direzione opposta: 
cioè alla focalizzazione sull'ambiente, oppure, 
più spesso, sul bene storico-artistico.
8) L'ambiente sociale in cui normalmente si svilup­
pano le attività associative è a carattere bor­
ghese o di professionisti, ma in numerosi gruppi 
si nota una tendenza ad allargare questa ma­
trice primaria. Infatti il 3 0 %  segnala un allar­
gamento a ceti sociali di piccola borghesia, di 
studenti e, in casi limitatissimi, di operai specia­
lizzati.
9) L'età media dei soci si aggira attorno ai 37 
anni.
10) Normalmente il responsabile al massimo li­
vello è un presidente (nazionale, regionale, 
provinciale, locale), assistito da un organo col­
legiale più o meno largo. Si nota una certa 
permanenza in carica dei medesimi ammini­
stratori, talvolta anche a vita, che dimostra le 
difficoltà esistenti nel Centro-Sud per il ricam­
bio dei quadri dirigenti anche nel settore del 
libero associazionismo.
Dai colloqui risulta che il fenomeno molte 
volte è legato alla contemporanea attività di 
presidente e di sponsorizzatore delle attività. 
La mancanza di incentivi statali e le scarse di­
sponibilità in loco fanno si che, ancor oggi, 
l’ambiente borghese o comunque benestante, 
sia fondamentale per il mantenimento ed il 
fiorire dell'associazionismo di carattere so­
prattutto culturale.
C a ra tte r i  g iu r id ic o - is t i tu z io n a l i ,  s ta tu t i ,  
f in a l i tà ,  cons is tenza  numerica
I gruppi hanno assunto, nella gran parte dei casi, 
la veste giuridica dell'Associazione di fatto.
Per alcuni è ora in corso un ulteriore iter volto a 
richiedere invece il «riconoscimento» nazionale o 
regionale, più caratterizzante sul piano giuridico. 
In realtà, da quanto è emerso, la formula dell’As­
sociazione di fatto sembra consentire una sempli­
cità di gestione ed una larga duttilità per susse­
guenti integrazioni di finalità. Appare dunque 
come la più rispondente agli interessi del volonta­
riato.
Le variazioni intervenute nel tempo rispetto all'atto 
iniziale di fondazione non sembrano né molte né 
importanti. Non si sono incontrate invece altre for­
mule giuridiche più complesse, se si escludono una 
s.p.a. (la TO URPO RT di Taranto), due s.r.l. (la FI DI A 
e la PUN TO  ZERO, entrambe di Taranto) e due 
cooperative giovanili (presso il Museo Nazionale 
di Taranto); in qjjesti casi, però, cade ogni possibi­
lità di parlare di un apporto da parte del volonta­
riato, trattandosi di vere e proprie imprese che -  
anche se scaturite da precedenti esperienze com­
piute dai soci in attività di volontariato — devono 
essere quindi regolate secondo la legislazione che 
le riguarda. Non certo con gli schemi che regolano 
i rapporti di lavoro a titolo non oneroso.
In alcune aggregazioni si è notata poi una resi­
stenza a darsi una qualsiasi veste giuridica, cosic­
ché non esiste -  per dichiarazione degli attuali 
presidenti — neppure lo Statuto, ma vi sono sol­
tanto regole di massima che orientano la prassi 
quotidiana. E indubbio che tali atteggiamenti e 
scelte rendano poi particolarmente difficile instau- 97
rare con le Pubbliche Amministrazioni convenzioni 
ed intese che abbiano una rilevanza giuridica od 
uno standard definitivo di affidabilità.
Per alcuni di questi gruppi lo Statuto non è che una 
ripetizione, in dimensione locale, dello Statuto che 
regola a livello nazionale il movimento di appar­
tenenza, quando non si tratti di una completa ripe­
tizione del medesimo. E il caso dei GRUPPI AR­
CHEOLOGICI e delle sezioni del VAMP così come 
avveniva dal 1972 al '78 per il GRUPPO RICER­
CHE SO TTO M A RIN E di Brindisi, affiliato al Centro 
Sperimentale di Archeologia Sottomarina di Al- 
benga e solo successivamente costituitosi in 
Gruppo autonomo. In una occasione si è riscon­
trato che il gruppo era in realtà una sezione (SE­
Z IO N E ARCHEOLOGICA DEL CIRCOLO ITALSI- 
DER di Taranto) del circolo di fabbrica cui faceva 
capo per il funzionamento dei suoi servizi e per le 
stesse fonti finanziarie. In altri casi ci si è incontrati 
con la formula di una «società operaia» (quella di 
Massafra, di cui fa parte il CENTRO PER LE TR A ­
D IZIO N I POPOLARI). Infine ricordiamo la sezione 
didattica di un Museo locale particolarmente attivo 
fra i giovani (SEZIO NE DIDATTICA DELLA P IN A ­
COTECA di Bari). La situazione più originale è in­
dubbiamente costituita in Puglia da un «Comitato» 
formato dai rappresentanti di nove Comuni che 
hanno costituito fra di loro una sorta di associa­
zione per la difesa dei valori culturali delle mino­
ranze di lingua greca. Pubblico e privato collabo- 
rano all'interno di detto comitato, anche nei rap­
porti con lo Stato greco, così da consentire, oltre 
ad uno scambio culturale, anche scambi di per­
sone a livello di studiosi e di studenti, specie nel pe­
riodo estivo.98
Il tipo di statuto più diffuso, che riguarda oltre 
|'80% dei casi, è quello caratteristico delle asso­
ciazioni che si sono presentate dinanzi a notaio 
per ottenere un riconoscimento giuridico. A ciò si 
aggiunga il regolamento proprio delle coope­
rative giovanili per le due unità nate ex legge 
2 8 5 /1 9 7 7  e l’atto costitutivo di s.r.l. e di una S.P.A. 
che, insieme al «Comitato» di nove comuni della 
zona greca del Salento, costituiscono le anomalie 
in questo quadro.
Le finalità perseguite si possono ricondurre tutte al­
l’esigenza di far fronte, con mezzi privati, alla tu­
tela, promozione, difesa, diffusione dei beni cultu­
rali a fianco dell’intervento statale. Queste esi­
genze appaiono stabili e, come si dirà in altra 
parte della relazione, non si riscontrano mutamenti 
sostanziali nel tempo rispetto ai contenuti dei docu­
menti costituitivi.
Il numero dei soci è variabilissimo, a seconda del­
l ’ampiezza territoriale in cui opera l’associazione. 
Per dare un punto di riferimento, le iniziative a r­
cheologiche a carattere nazionale, o museale, 
fanno riscontrare punte di 30.000, 22.000, 
10.000 soci. Esse costituiscono però, rispetto al pa­
norama dei gruppi incontrati, soltanto il 6 -7 %  del­
l’universo.
Il 5 0 %  dei gruppi è invece costituito da unità che 
non superano i 100 soci; il 6 %  va dai 101 ai 250; 
un altro 2 5 %  da 251 a 500; ancora un 6 %  fra 
501 e 1 000
Il processo di aggregazione secondo le dichiara­
zioni degli interessati, risulterebbe stabile per circa 
un terzo dei gruppi contattati, in aumento per il re­
siduo 6 5 -7 0 % . In un solo caso si accenna ad una 
situazione di stabilità-regresso (Gruppo O IKO S Pu-
glia). Il fenomeno, da quanto si è colto nei colloqui, 
tende a mantenere una dinamica positiva. Da no­
tare tuttavia che laddove non vengono fornite cifre 
rigorose sul tesseramento degli ultimi tre anni, ma 
solo indicazioni approssimative, ci si deve basare 
sull indicazione di stabilità oppure crescita-regres­
so fornita dagli intervistati in termini generici.
In tutti i casi esaminati le strutture organizzative 
sono ridotte al minimo, se si escludono gli enti a 
carattere nazionale, che, però, perseguono 
anch essi, rispetto alle loro dimensioni, una politica 
di massimo risparmio.
D if f ic o ltà  di im m a g in e  e o p e ra t iv e . Il 
pro b lem a dei r im b o rs i - re t r ib u z io n e
Le difficoltà che il volontariato incontra nel proprio 
impegno di studio, di ricerca, di operatività nel 
campo dei beni culturali sono di diversa matrice. 
Dai colloqui intercorsi, sia a livello di semplici com­
ponenti delle associazioni, sia di responsabili lo­
cali, emerge quanto segue:
1) La discontinuità delle prestazioni, specie 
quando ci si rivolge ai soggetti più giovani, r i­
schia spesso di rendere sterili le iniziative pro­
mosse, o comunque di non soddisfare le richie­
ste di servizio, rivolte dalle istituzioni al volonta­
riato.
2) L’opinione pubblica, ma spesso gli stessi politici 
e gli amministratori locali, sono assai lontani da 
un interesse per un lavoro che preveda la «gra­
tuità», portata avanti come valore dal volonta­
riato. A ciò si aggiunga, secondo alcuni gruppi, 
il timore dei burocrati che iniziative aggreganti 
ma non clientelari possano «disturbare» certi 
monopoli culturali normalmente strumentaliz­
zati a fini personali o politici. L'azione del vo­
lontariato verrebbe cosi percepita come distur­
bante lo «status quo».
3) Manca, a livello di base, un costume di prota­
gonismo anche per il fatto che è stata spesso la 
borghesia locale a promuovere iniziative cultu­
rali, dentro un circolo chiuso di persone di un 
certo livello economico e di studi.
4) Le limitazioni del bilancio, spesso legate come 
fonte principale al tesseramento di un numero 
ridotto di soci e a pochi interventi di enti e ban­
che, bloccano le ben più larghe possibilità ope­
rative del volontariato, che si realizzerebbero 
qualora si potesse disporre almeno del rim­
borso delle spese vive. Molti dei bilanci esami­
nati non vanno oltre lo stanziamento di un mi­
lione l’anno.
5) Per alcuni fra i più diffusi tipi di volontariato -  
per esempio l’archeologia -  le difficoltà che si 
frappongono ad un intervento più massiccio, 
corrispondenti al crescente interesse al r i­
guardo, sono costituite dalla mancanza di ade­
guate specializzazioni dei volontari. Le stesse 
sono indispensabili per essere realmente utili 
alle esigenze delle Sovraintendenze.
6) Gli orari di lavoro della gente più esperta e più 
disponibile molte volte si protraggono -  spe­
cie nel Mezzogiorno -  in tempi che non con­
sentono ulteriori margini di impegno volontario 
durante le ore del giorno.
I tempi serali si prestano, d altronde, ben poco 
a talune discipline di ricerca.
7) Quanto alle forme di retribuzione nelle asso­
ciazioni volontarie, i casi sono rarissimi e si lim i­
tano ad alcune segreterie degli enti nazionali, 
dove si dà vita ad un vero rapporto di lavoro. 
Attorno a questi professionisti si riscontra un nu­
mero fortissimo di non retribuiti, di non profes­
sionali, al limite di persone a cui si corrispon­
dono le sole spese vive.
In questi casi si è rilevato che il volontariato nel 
settore dei beni culturali ha un altissimo tasso 
motivazionale ed appare fra i più totalmente 
disinteressati a fini lucrativi.
B ilanc io , fo n t i  d i f in a n z ia m e n to ,  te sse ­
ra m e n to . Il p ro b lem a  d e l l ’a u to s u f f i ­
cienza
Le fonti dei bilanci, che si sono riscontrate, sono sin­
tetizzabili nelle seguenti voci:
l)  Stanziamenti del Governo. Riguardano pochis­
sime iniziative, in genere di livello nazionale; 
vengono rimessi alle sedi centrali perché siano 
ulteriormente parcellizzati sulla periferia. La ci­
fra più alta, erogata dal Ministero Beni Cultu­
rali, dal Ministero del Turismo e dalla Presi­
denza del Consiglio, si aggira attorno ai 16 mi­
lioni per una annualità, variabile di anno in 
anno (ARCHEOCLUB nazionale). A tali inter­
venti, per altri casi limitatissimi, si aggiungono 
la Comunità Europea, e il Ministero degli Esteri 
(accordo con i GRUPPI ARCHEOLOGICI per i 
programmi-scambio di formazione di archeo­
logi volontari, presso la Scuola di Tolfa).100
2) Stanziamenti delle Regioni in base a leggi di tu­
tela dei beni culturali. Gli stanziamenti non 
sono di grande entità, richiedono lunghe proce­
dure e se ne avvalgono pochissime iniziative, 
talvolta discutibili come valore. Sembrano pre­
scelte con criteri più politici che attinenti alla 
materia dei beni culturali.
3) Stanziamenti provinciali o comunali. Anche 
questi piuttosto rari e ridotti.
4) Contributi di banche e Casse di risparmio. N or­
malmente nel territorio di loro competenza, con 
somme assai limitate, tranne che si tratti di 
sponsorizzare pubblicazioni di rappresen­
tanza.
5) Industrie. Pochi interventi, di scarso valore eco­
nomico, ridottissimi.
6) Tesseramento dei soci in forme normali o 
straordinarie, da «sostenitori». Costituiscono la 
maggior parte delle fonti di bilancio, con quote 
talvolta consistenti, se si tiene conto dell am­
piezza e del reddito medio di determinati cen­
tri urbani, e delle disponibilità economiche lim i­
tate di certe categorie di soci (come gli studenti). 
Stanno a dimostrare forme di solidarietà a li­
vello di base di una sorprendente costanza nel 
tempo.
7) Le difficoltà di ampliamento delle fonti finan­
ziarie derivano sia dalla mancanza di una legi­
slazione generalizzata — a livello regionale
-  in fatto di beni culturali, sia dalla mancanza 
di leggi regionali sul volontariato (almeno nel 
Meridione, nel quale esistono solo proposte di 
legge che sembrano avanzate più per motivi 
formali che con la volontà politica di portarle 
positivamente a termine).
Pertanto le incentivazioni esistenti sono del tutto 
marginali. D’altra parte, l'aumento del numero 
dei volontari che accettino formule organizza­
tive non è per il momento tale da lasciar preve­
dere un conseguente aumento delle disponibi­
lità economiche derivanti da introiti di tessera­
mento di nuovi soci. Infatti gli aumenti più rag­
guardevoli di partecipazione appartengono 
piuttosto al mondo giovanile che non al mondo 
degli adulti, più refrattario a mettersi in moto. 
Qualche novità in questo senso si registra, in­
vece, quanto a partecipazione e coinvolgi­
mento degli anziani ed in particolare dei pen­
sionati.
8) Tutte le iniziative dichiarano la totale insuffi­
cienza dei loro bilanci a fronte delle aree di 
possibile impegno e dei «progetti-obiettivi» che 
si potrebbero presentare sia alle pubbliche au­
torità, sia a sponsorizzatori privati. Si dichiara, 
in ripetute occasioni, di non riuscire nemmeno a 
compensare le spese vive di quei soci che non 
sono in grado di fornire prestazioni a titolo to­
talmente gratuito.
9) Quanto alla produttività dei beni culturali, nel 
Mezzogiorno si sottolinea l’opportunità di di­
fendere una funzione sociale, ma contempora­
neamente si pensa ad un impegno operativo 
ed economico, orientato a rendere la gestione 
almeno parzialmente autosufficiente. Ciò anche 
attraverso il potenziamento di un turismo di 
nuovo tipo, non di élite ma di massa, che molti- 
plichi i visitatori interessati alla fruizione dei 
beni culturali.
I v a r i  f i lo n i  d i in iz ia t iv e
La gamma di iniziative realizzate è molto ampia, 
anche perché i settori che vedono il volontariato 
impegnato nell area dei beni culturali rispondono 
ad una molteplicità di filoni:
1) Ecologico: con impegno nella difesa del suolo, 
della natura, dei fiumi, di razze di animali in 
estinzione; nella ripulitura di ambienti, ecc. Da 
qui mostre, giornate, trasmissioni attraverso ra­
dio locali, volantinaggio, iniziative scolastiche, 
ecc., presa di contatto con organizzazioni inter­
nazionali.
2) Museale-, con attività di raccolta di reperti, se­
gnalazioni di beni dispersi o prossimi a distru­
zione, promozione di cessioni di raccolte pri­
vate a pubbliche amministrazioni; impianto di 
attività didattiche, visite guidate, produzione di 
fotografie, pannelli illustrativi, stampa di libri 
monografici, giornate del museo; scoperta delle 
ricchezze locali, promozione di musei locali.
3) Archeologico: campagne di scavi, individua­
zione di località archeologiche, ripulitura e di­
fesa di aree sulle quali i beni insistono, in izia­
tive didattiche per gli studenti, promozione di 
convegni nazionali e locali, diapositive, viaggi, 
turismo finalizzato.
4) Culturale-, attività continuative di aggiorna­
mento e presentazione sui problemi culturali, 
locali, regionali, nazionali; organizzazione di 
visite alle principali mostre italiane,- seminari, 
dibattiti, incontri, tavole rotonde, relazioni, do­
cumentari; rapporti con assessorati, sovrainten- 
denze, ecc.; scambi europei. 101
5) Folklore: riscoperta di antiche usanze, tradi­
zioni contadine, artigianato, mutuo soccorso, 
feste laiche e religiose - costumi - canti - testi - 
novellistica, ecc.
6) Archivistica-, civile ed ecclesiale. Riordino, r i­
cerca, individuazione di documenti basilari. 
Pubblicazioni, studi, ricerca di sponsorizza­
zione, ecc.
7) Turismo socio-culturale-, «alla scoperta dell’Italia 
ignota» -  vacanze di lavoro; cantieri-scuola, 
ecc.; incontri fra associazioni e gruppi. Grandi 
percorsi artistici.
8) Scolastico-didattico: per la sensibilizzazione dei 
giovani alla politica dei beni culturali. Difesa 
del patrimonio pubblico. Scoperta dell’opera 
d’arte. Incontro con protagonisti della vita cul­
turale.
9) Formazione dei soci. E forse l'attività più in­
tensa, in alcuni casi metodica, specie per quei 
tipi di intervento per i quali la preparazione 
professionale è «conditio sine qua non». E ope­
rata a ll’interno delle associazioni, col contributo 
di specialisti esterni; molte volte in collabora­
zione con enti nazionali specializzati in deter­
minate materie,- o con corsi di formazione, ag­
giornamento, ecc., promossi dagli enti locali, 
nel quadro delle iniziative di formazione pro­
fessionale ormai di competenza delle regioni. 
Talvolta si riscontrano iniziative formative pro­
mosse in collaborazione fra vari gruppi di vo­
lontariato, al fine di sopportare meglio le spese 
organizzative e di poter ottenere esperti, rela­
tori e specialisti di alta qualità.102
I l volontariato dei musei
Ricco e diversificato è il panorama del volontariato 
che opera a supporto e in collaborazione con i 
musei sia tradizionali sia di cultura materiale (cui 
dedicheremo una trattazione a sé).
Il primo caso da richiamare, perché è un «unicum» nel 
contesto dei gruppi esaminati, è costituito dalla A SSO ­
C IA ZIO N E M USEO  DELL'AGRICOLTURA M ERID IO ­
N A LE1. La sua singolarità consiste nel fatto che l ’Asso­
ciazione non affianca un museo esistente, ma ha come 
finalità la costituzione di un Museo storico-etnografico 
che raccolga reperti delle diverse modalità con cui si è 
sviluppata la civiltà rurale nelle aree meridionali2. Già 
esiste la sede del Museo, costituito da un complesso 
agricolo di interesse notevole come esempio di archi­
tettura rurale della pianura campana bonificata, ce­
duto in comodato per 29 anni dal Consorzio Generale 
di Bonifica del Bacino Inferiore del Volturno. L'allesti­
mento del Museo è già in fase avanzata, sia per 
quanto concerne la raccolta dei reperti ed il loro re­
stauro, sia per la documentazione fotografica, sia in­
fine per la redazione del catalogo, cui ha collaborato 
attivamente un altro gruppo di volontariato e cioè la 
sezione campana del VAMI. È intenzione dei soci fare 
del museo, una volta avviato, non soltanto una sede di 
raccolta di reperti di cultura rurale, ma anche un polo 
di studi, seminari e pubblicazioni sulla storia del 
mondo agricolo meridionale e insulare.
Ovviamente si tratta di un volontariato «sui generis»: 
l’associazione è costituita da un gruppo di appassio­
nati, studiosi, funzionari pubblici e docenti universitari 
che per la loro attività professionale seguono i pro­
blemi attuali o la storia dell’agricoltura nel Sud (presi­
dente è il senatore Medici). L’associazione si avvale at-
1 Con sede a Caserta.
2 Un processo analogo ha caratterizzato il sorgere del MUSEO 
DELLE SC IENZE NATURALI di Beivi (Sardegna) di cui si parlerà più 
oltre.
tualmente di un restauratore professionale e di un cu­
stode retribuito dal Consorzio di Bonifica proprietario 
del complesso in cui si sta allestendo il Museo. 
Venendo ora ad iniziative di supporto a musei esi­
stenti in cui si ravvisano attività di volontariato, si tro­
vano, sempre in Campania, due esempi da ricordare.
Il primo è offerto dall'Associazione AMICI DEL M U ­
SEO  DEL SA N N IO  e dei Monumenti della provincia di 
Benevento (300 soci, età media 40 anni, affiliata alla 
FIDAM): l'associazione, oltre a ll’attività di informa­
zione e sensibilizzazione verso gli iscritti, relativa a 
nuove acquisizioni del Museo, agli studi in corso e ad 
una azione promozionale tramite organi di stampa e 
la televisione locale, organizza, facendo leva su un 
volontariato totalmente gratuito, mostre periodiche e 
in qualche caso concerti pubblici.
Di recentissima formazione è il gruppo VAMI. La 
prima iniziativa avviata dal gruppo, nato alla fine del 
1981, è stata rivolta alla sistemazione e restauro del 
complesso denominato «Il Reai Sito» di Carditello in 
Agro San Tammaro (Caserta). Il Gruppo (che per ora 
conta ancora un numero limitato di soci, di ambiente 
medio-alto borghese) sta sviluppando soprattutto un 
programma di visite guidate ai musei napoletani e di 
conferenze monografiche. La formazione di un nucleo 
di volontari altamente specializzati è la finalità princi­
pale per il prossimo futuro, al fine di fornire al perso­
nale professionale dei musei un supporto concreto di 
elevato livello scientifico e culturale.
Nel Lazio, oltre alle maggiori e più note associazioni 
di Amici dei Musei, la ricerca ha colto due casi minori 
che segnaliamo per il loro carattere emblematico di 
volontariato che nasce dalla realtà locale di piccole 
cittadine, come espressione di un retroterra culturale 
di ottimo livello, nonché di un impegno e di un attivi­
smo spesso insospettabili.
Ad Albano esiste dal 1974 l'ASSO C IAZIO N E AMICI 
DEL M USEO: nata per fornire una collaborazione alla 
sistemazione museale dei reperti delle numerose cam­
pagne di scavo in corso a quell'epoca nella zona dei 
Colli, ha successivamente orientato il proprio preva­
lente interesse sulla valorizzazione dell’identità cultu­
rale e storica del territorio di Albano e ha fatto del 
Museo non solo una sede di raccolta di reperti, ma an­
che un centro di cultura. Le iniziative nell’ultimo quin­
quennio sono state numerose e varie: collaborazione 
alle campagne di scavo sul Colle della Mola, pulizia 
dei monumenti e delle aree archeologiche di Albano,- 
controllo e la segnalazione dei casi di degrado e di 
danneggiamento; raccolte di fondi per singole in iz ia ­
tive promosse dal Museo (come i corsi pubblici di a r­
cheologia). L'Associazione crede alla possibilità di so­
stenere in buona parte la propria attività attraverso 
l'autofinanziamento e, in tale ottica, ha promosso al­
cune manifestazioni teatrali e ricreative. Siamo inoltre 
in presenza di un «caso» in cui la visione onnicompren­
siva del bene culturale non è solo dichiarazione di 
principio: l'Associazione fa parte del Comitato promo­
tore del Parco Naturale dei Castelli Romani. Il Gruppo 
di Albano conta solo 95 soci, con una pressoché piena 
coincidenza tra numero dei soci e numero dei volon­
tari attivi.
Ancora più piccolo ma non per questo di ridotto inte­
resse il GRUPPO ARCHEOLOGICO AMICI DEL M U ­
SEO  CIVICO di Magliano Sabino (30 soci volontari).
Nato circa 10 anni fa con un prevalente interesse a r­
cheologico, che lo aveva portato ad affiliarsi nei primi 
anni ai Gruppi Archeologici Italiani e a staccarsene 
successivamente, il gruppo ha concentrato la propria 
attività in due direzioni: acquisire la documentazione 
fotografica e scientifica su reperti provenienti dall’a­
rea Sabina, oggi custoditi in musei stranieri e italiani,- 
promuovere iniziative di sensibilizzazione sul patrimo­
nio storico-artistico di quel tratto della Valle del Te ­
vere che va da Otricoli (Terni) a Forano (Rieti). Nel 
quadro di questo secondo ind irizzo ha promosso negli 
ultimi cinque anni tre mostre fotografiche sulle più re­
centi scoperte archeologiche in Sabina (una delle 
quali di carattere monografico sui reperti degli antichi 
insediamenti di Magliano Sabino). Inoltre ha collabo­
rato ad una pubblicazione scientifica sul periodo pa­
leocristiano in Sabina. Anche a Magliano, grazie a 
questo nucleo di volontari, il Museo è diventato centro 103
culturale per la scoperta e valorizzazione dell'identità 
storico-artistica locale.
in Puglia, nonostante una notevole vivacità e presenza 
di volontariato culturale, si riscontra un ridotto numero 
di volontari che operino a fianco ed in collaborazione 
con musei esistenti. Il caso di Taranto è significativo: 
nella città in cui esiste uno dei più importanti Musei na­
zionali italiani il GRUPPO AMICI DEI M USEI è sorto 
solo di recente (1981) ed è nato proprio per rispon­
dere alle esigenze di una città che, pur avendo una 
ricchezza museale e artistica eccezionale, presentava
-  a giudizio del gruppo promotore dell’Associazione
-  notevoli carenze, sia in termini di visite guidate, sia 
in tema di dibattito sull'arte moderna, sia in tema di 
incontri con artisti. Associato alla Federazione Italiana 
degli Amici dei Musei, il gruppo di Taranto ha un am­
biente di ceto medio (professori, medici, funzionari, uf­
ficiali). Il processo di aggregazione è in crescita: i suoi 
obiettivi sono la valorizzazione del patrimonio muse­
ale di Taranto e soprattutto un'animazione culturale di 
carattere storico-artistico sul territorio della provincia 
tarantina.
Sempre in Puglia si rileva la presenza di alcune forme 
di Troisième secteur che operano a fianco di musei. 
Presso la Pinacoteca provinciale di Bari è stata creata, 
dal 75, una sezione didattica che si avvale di colla­
boratori di età compresa fra i 21 e i 28 anni retribuiti 
a cachet. Essi, dopo un opportuno processo di forma­
zione, collaborano con il personale professionale del 
museo nelle visite guidate, nella preparazione di ma­
teriale didattico, organizzano mostre e riunioni con gli 
insegnanti e partecipano a corsi d'aggiornamento. I 
collaboratori sono retribuiti con una somma forfettaria 
di Lire 2 0 .0 00  per prestazione, e, visto il successo 
della iniziativa, si pensa di estenderla per valorizzare 
altre strutture museali cittadine, in particolare il Museo 
di San Nicola, e per far si che la città vecchia diventi 
essa stessa un polo di attenzione e conoscenza nelle 
scuole. Si sta curando a questo scopo un volume desti­
nato alle scuole di Bari. Un particolare apporto è stato 
fornito nel 1980 alla Mostra sulla civiltà e l'arte di Bi- 
tonto del secolo VII organizzata dal CENTRO RICER-104
CHE DI STO RIA  ED ARTE B ITO N TIN A  (v. p. 115). 
Sempre come esempi di Troisième secteur possono es­
sere citate le cooperative giovanili nate nel 1977 a 
Taranto in seguito alla legge 285, che operano in col­
laborazione con la Sovraintendenza archeologica 
presso il Museo archeologico nazionale della città pu­
gliese. Si tratta di strutture di servizio che operano su 
specifiche indicazioni della Sovraintendenza e nel­
l'ambito dei progetti da questa sviluppati: in partico­
lare due cooperative collaborano alla sistemazione di 
materiale archeologico e alla catalogazione di speci­
fici settori dell'Archivio di Stato e di biblioteche. I soci 
sono circa 4 0  in ciascuna cooperativa.
50  soci aggrega il GRUPPO FI DI A di Taranto, costitui­
tosi come Società a responsabilità limitata e quindi 
collocabile in qualche modo nell'ambito del Troisième 
secteur. Anche in questo caso le attività sono svolte in 
collaborazione con la Sovraintendenza archeologica 
per la Puglia, con l ’Archivio di Stato e la Biblioteca 
Nazionale. Con un più ampio numero di soci è la coo­
perativa PUN TO  ZERO, che opera in un campo dai 
contorni più indefiniti e soprattutto cura i corsi di for­
mazione per operatori dei beni culturali, nonché la 
pubblicazione di cataloghi, cartelle di grafica, ecc.
In Calabria troviamo l'Associazione AMICI DEL M U ­
SEO  N A ZIO N A LE DI REGGIO, che è certamente una 
delle più importanti d’Italia: 6 00  soci, quasi 25  anni di 
attività, ambiente di ceto medio. L'età media dei soci è 
sui 40  anni, ma vi è un forte nucleo studentesco di re­
cente formazione. Il campo di azione è la Magna 
Grecia calabrese: al di là, quindi, dell'ambito specifico 
del Museo. L'Associazione, che pubblica la rivista tr i­
mestrale «Klearchos», svolge soprattutto due tipi di at­
tività: la prima è di carattere scientifico e di studio. Ci­
tiamo a questo riguardo, prendendo soltanto in consi­
derazione l’ultimo quinquennio, il convegno sullo sto­
rico reggino Morisani e quello sulla tutela dei beni cul­
turali in Calabria; le pubblicazioni sulle donazioni e 
sui prestiti di opere d'arte nella Regione; il recente in­
contro per la promozione e la valorizzazione del Mu­
seo in occasione della collocazione a Reggio Calabria 
dei Bronzi di Riace. Il secondo tipo di attività riguarda
le visite organizzate e i viaggi di studio. La sezione 
giovanile dell’Associazione opera invece nella «tutela 
attiva» dei beni culturali locali e svolge da anni un'atti­
vità di segnalazione, anagrafe e documentazione dei 
ritrovamenti storico-archeologici nel territorio di Reg­
gio Calabria. Negli ultimi anni ha sviluppato una va­
sta attività di segnalazione e descrizione degli studi 
sulla Magna Grecia Calabrese. Trattandosi di una as­
sociazione molto attiva e consolidata, essa, appare 
uno degli interlocutori più pronti a cogliere le prospet­
tive che potrebbero essere aperte da una legislazione 
sul volontariato nei beni culturali che definisca campi 
di intervento e funzioni di collaborazione con l'ente 
pubblico, suscettibili di una formalizzazione attraverso 
convenzioni.
Fra i gruppi fiancheggiatori di un museo, va citato il 
GRUPPO ARCHEOLOGICO AMICI DEI M USEI di 
Messina. Ma tale azione di supporto si inquadra in 
quella più generale di valorizzazione del territorio e 
del suo patrimonio culturale. Sorto quasi due decenni 
fa, il gruppo conta oggi più di 250 soci ed è in espan­
sione. Nato in ambiente universitario il Gruppo è oggi 
presente con i suoi soci nei diversi strati dell’opinione 
pubblica messinese,- ha svolto un lavoro scientifico di 
notevole interesse soprattutto attraverso pubblicazioni 
specializzate sulla storia locale,- segnala casi di de­
grado o rischi di dispersione di beni culturali presenti 
sul territorio e promuove campagne di sensib ilizza­
zione per contrastare il deperimento del patrimonio 
artistico. Molto spesso in polemica con le carenze or­
ganizzative e l'inerzia degli enti pubblici, il gruppo ha 
promosso significative campagne per la rivita lizza- 
zione del Museo regionale, del Castello Gonzaga, 
della Cittadella Badiaz, del Teatro Vittorio Emanuele; 
sono pure da segnalare mostre monografiche e la 
promozione di visite guidate a località di interesse sto- 
rico-artistico-archeologico sia per le scuole, sia più in 
generale per il pubblico.
In Sardegna è da segnalare l’ASSO C IA ZIO N E DEGLI 
AMICI DEL M USEO  DI SC IEN ZE N A TURA LI di Beivi, 
una cittadina in provincia di Nuoro che presenta un 
contesto ambientale di notevole valore, anche se poco
conosciuto e al di fuori dei percorsi turistici. L’idea di 
riunire in una raccolta museale i più interessanti esem­
plari botanici, faunistici, mineralogici e fossili della 
zona era stata avanzata anni orsono da un entomo­
logo inglese che aveva scelto Beivi come luogo di stu­
dio e vacanza. Intorno ad essa si è presto coagulato 
un notevole gruppo di appassionati locali. Non altret­
tanto entusiastica la risposta dellAmministrazione co­
munale, che in pratica respinse il progetto. Confortati 
dall'appoggio di diversi docenti universitari sardi, gli 
animatori hanno insistito nel perseguire l ’obiettivo del 
Museo ed hanno costituito formalmente, con atto nota­
rile, l ’Associazione. Il nucleo traente di volontari (abi­
tanti di Beivi, studiosi delle Università di Cagliari e 
Sassari, giovani studenti), ha già realizzato gran parte 
del lavoro di catalogazione dei reperti e del mate­
riale da esporre nel Museo e si stanno allestendo i 
percorsi esplicativi e didattici che costituiranno la strut­
tura fondamentale del museo. «L’ultimo atto -  af­
ferma la responsabile dell’Associazione, Sig.ra Petruso 
- ,  sarà la cessione della raccolta al Comune, spe­
rando che nel frattempo l ’Amministrazione abbia 
compreso l'importanza ed il significato di testimo­
nianza della cultura e della storia antica e più recente 
di una Sardegna poco nota, ma ricca di un patrimonio 
ambientale e storico notevolissimo.»
Il volontariato archeologico 
Una delle più consistenti presenze di volontariato 
nel Sud si riscontra nei gruppi archeologici: molto 
spesso si tratta di realtà collegate con i GRUPPI 
ARCHEOLOGICI ITA LIAN I o con gli ARCHEO­
CLUB, tuttavia — diversamente che nel Nord — si 
trovano frequentemente associazioni o entità non 
legate alle due maggiori reti nazionali di volonta­
riato archeologico.
Cominceremo da queste ultime, e in particolare dalla 
Puglia, dove sono numerose le associazioni di tale 
tipo. Va innanzitutto segnalata la SEZ IO N E ARCHEO- 105
LOGICA DEL CIRCOLO A ZIEN D A LE ITA  LSI DE R di Ta ­
ranto, nata nel 1978 per promuovere la conoscenza 
dell'archeologia della Magna Grecia oltre la ristretta 
élite di studiosi. I soci sono circa 250  e la loro età varia 
da un minimo di 17 a un massimo di 60  anni. In iz ia l­
mente si trattava esclusivamente di dipendenti Italsi- 
der; oggi le adesioni si sono estese al mondo della 
scuola (sia insegnanti che studenti) e agli ambienti 
della Marina Militare.
Con un bilancio piuttosto ridotto (3 milioni), ma al 
tempo stesso con alle spalle l ’organizzazione e la 
struttura del Circolo aziendale, il gruppo ha iniziato la 
sua attività esterna nel 1979 con un ciclo di 24 lezioni 
di archeologia che ha riscosso un'alta partecipazione 
e soprattutto ha destato un interesse notevolissimo nel­
l'opinione pubblica di Taranto. Successivamente è 
stata inaugurata la serie dei «giovedì archeologici», 
conferenze spesso accompagnate da pubblicazioni 
monografiche e da supporti audiovisivi. Infine in tempi 
più recenti è stato avviato un piano di collaborazione 
con la Sopraintendenza della Puglia e Basilicata, con 
le Biblioteche Civiche di Brindisi, Bari, Crispiano, con 
l'Archivio di Stato di Taranto e le Università di Lecce e 
di Bari, attività che di fatto sta conferendo alla sezione 
archeologica del circolo ITALSIDER di Taranto una d i­
mensione regionale.
Sulla spinta della sua attività sono sorti infatti l'AR- 
CHEOCLUB DI TA RA N TO  e l’ARCHEOGRUPPO DI 
M OTTOLA, per la difesa e la tutela degli insediamenti 
e delle chiese rupestri di questa zona della Puglia. A t­
tualmente la «Sezione» sta sviluppando un’azione di 
pressione sugli enti pubblici per ottenere un amplia­
mento del Museo nazionale di Taranto che possa va­
lorizzare l ’enorme mole di materiale conservata nei 
magazzini non accessibili al pubblico. Di rilievo anche 
la campagna di sensibilizzazione nelle scuole perché 
la semplice visita al museo sia sostituita da brevi 
viaggi di studio nelle zone di interesse archeologico in 
cui sono in corso lavori di scavo.
Sempre in Puglia, presso il Museo Archeologico Pro­
vinciale di Brindisi troviamo il GRUPPO DI RICERCHE 
SO TTO M A RIN E N IN O  LAMBOGLIA, che è uno dei106
ra ri gruppi di archeologia sottomarina. Sorto nel 1972 
come sezione del Centro sperimentale di Archeologia 
Sottomarina di Albenga, del quale riprendeva lo sta­
tuto, da pochi anni si è costituito in associazione auto­
noma assumendo l ’attuale denominazione. La spinta 
di fondo è stata quella di controllare e porre freno al 
depauperamento perpetrato, da parte di clandestini, 
dei relitti esistenti nei fondali del litorale salentino. I 
soci sono pochi, tutti specialisti in attività subacquee di 
recupero; la loro età media è di circa 30 anni. 
N e ll’ultimo quinquennio hanno svolto diverse cam­
pagne di recupero con risultati di notevole rilevanza. 
Tutto il materiale acquisito è stato trasferito al Museo 
Archeologico Provinciale di Brindisi e il Gruppo ha 
promosso mostre e conferenze sui reperti via via ac­
quisiti. I volontari ricevono, per le sole campagne di 
scavo sottomarino, un rimborso dal Museo di Brindisi. 
Trattandosi di specialisti non sono sorte difficoltà gravi 
di rapporti con le Sovraintendenze o con le istituzioni 
pubbliche. Il Gruppo si propone anzi rapporti più di­
retti con l ’Amministrazione Provinciale e con le mag­
giori associazioni culturali di interesse regionale non­
ché con il mondo universitario e scientifico.
A Bari opera l'AD IRT (Associazione Difesa Insedia­
menti Rupestri e Territorio), gruppo spontaneo creato 
da cittadini di un quartiere in cui, nel sottosuolo di una 
vecchia cascina, è situata una chiesa rupestre ipogea 
che sembrava dovesse essere eliminata per lasciare 
spazio ad un parcheggio sotterraneo. Dalla iniziale 
mobilitazione, che aveva trovato come alleati il W W F 
e la Sovraintendenza e che aveva avuto successo 
(oggi la chiesa ipogea è inserita negli itinerari turistici 
pugliesi), si è passati ad una azione più sistematica e 
continuativa, che ha avuto come sbocco la creazione 
di un parco archeologico nella stessa zona (Parco a r­
cheologico di Santa Candida, dal nome della chiesa). 
Poiché gli insediamenti rupestri sono una caratteristica 
peculiare della Puglia, l’ADIRT intende allargare il 
proprio campo di interesse al di là dell’area barese, 
collegandosi con altri gruppi simili, in una dimensione 
regionale.
Il Gruppo (che è uno dei pochi a dichiarare l’esistenza
di rapporti di fattiva collaborazione con la Sovrain- 
tendenza, oltreché con l'Assessorato regionale alla 
cultura) ha allestito una mostra sulla Bari medievale: 
progetto nato su richiesta di quattro scuole cittadine e 
sviluppatosi con l'apporto scientifico della Sovrainten- 
denza e dell Istituto di Studi storici dell’Università di 
Bari. L’ADIRT ha avviato un programma di visite gui­
date nella Cattedrale di Bari; escursioni guidate alle 
chiese rupestri del Salento, di Monopoli e Fasano, agli 
scavi di Egnozia ed alla cattedrale di Otranto. Il 
gruppo è attivo anche su problemi di tutela ambienta- 
le-naturalistica, per i quali si rinvia al capitolo sui beni 
ambientali.
In Calabria notevole interesse suscita l ’attività del 
GRUPPO ARCHEOLOGICO C ROTO NIATE, che ade­
risce ai «Gruppi Archeologici d'Italia». Il suo ambito è 
locale, sia come reclutamento dei soci sia come campo 
di intervento. Sorto da più di 10 anni, il gruppo com­
prende aderenti la cui età oscilla dai 20 ai 50  anni. 
Ha condotto in questi ultimi anni diverse campagne di 
ricerca in superficie curando l ’elaborazione di studi e 
pubblicazioni sulla collocazione storica e artistica de­
gli oggetti e delle costruzioni ritrovate. A fianco del la­
voro scientifico viene svolta un’azione di sensib ilizza­
zione dell’opinione pubblica per la valorizzazione 
non solo delle aree archeologiche della zona, ma an­
che di singoli beni monumentali ed artistici: in partico­
lare, in collaborazione con l ’amministrazione comu­
nale, è stato richiesto ed ottenuto un primo intervento 
di restauro del castello di Carlo V ed è stato promosso 
il suo utilizzo a scopi di centro culturale e sociale. È no­
tevole come, in una realtà relativamente piccola, il 
Gruppo sia riuscito a promuovere anche corsi di orien­
tamento all'archeologia e convegni sulla tutela e valo­
rizzazione dei beni culturali di Crotone, affiancati da 
mostre fotografiche con materiale elaborato dallo 
stesso Gruppo. Pur mantenendo la sua specificità il 
Gruppo ha creato, insieme ad ITA LIA  NO STRA, alla 
LEGA A M BIEN TE ARCI e al Centro Servizio Culturale, 
una rete di iniziative volte ad una valorizzazione del­
l’ambiente in tutte le sue componenti e si batte perché, 
in campo archeologico cosi come in campo artistico e
di cultura materiale, oggetti, opere d'arte, reperti 
siano mantenuti in musei locali. Presso il Gruppo A r­
cheologico Crotoniate ha sede il Comitato Regionale 
per la Calabria dei Gruppi Archeologici d'Italia. Del 
Comitato fanno parte attiva i gruppi di Criò, Squillace, 
Ruzzi e Castrovillari.
Altra regione in cui si nota una notevole vivacità di in i­
ziative di volontariato archeologico è la Sardegna. A 
Nuoro troviamo l'ASSO C IAZIO NE ARCHEOLOGICA 
DI NUO RO , fondata nel dicembre 1978 per ampliare 
la conoscenza del patrimonio archeologico e storico 
della Sardegna Centrale attraverso la raccolta di noti­
zie e documenti scientifici; studi di itinerari turistico-ar- 
cheologici e visite organizzate,- produzione di mate­
riale scientifico a scopo divulgativo e didattico. Il bene 
culturale è stato inteso nel senso più ampio per coin­
volgere il maggior numero di studiosi e appassionati e 
produrre elaborati scientifici finalizzati alla salvaguar­
dia e alla diffusione del patrimonio storico, etnogra­
fico, linguistico e archeologico locale. L’Associazione, 
che conta circa 130 soci e ha creato diramazioni a 
Gavoi, Fonni, Ogliena, Orgosolo con un costante au­
mento di iscrizioni, ha richiesto il riconoscimento g iu ri­
dico regionale perché intende operare direttamente 
con scavi e ricerche in base alle istituende leggi regio­
nali sulle attività culturali. Per ora sta svolgendo un'a­
zione di rilevamento capillare per la catalogazione 
dei ritrovamenti archeologici e la divulgazione di studi 
in proposito. Inoltre sta programmando escursioni gui­
date da esperti volte a coagulare le motivazioni cultu­
rali esistenti fra i giovani. A ll’azione di inventario del 
patrimonio monumentale si affianca quella di denun­
cia delle condizioni macroscopiche di degrado. Sta 
per iniziare un programma rivolto specificamente alle 
scuole medie e secondarie della provincia di Nuoro e 
la pubblicazione di una rivista: «Sardinia antiga». Il 
Gruppo si propone l ’autofinanziamento attraverso v i­
site guidate, diffusione di fotografie sui monumenti del 
Nuorese ed altre attività collaterali che sostengano 
economicamente l'attività principale. Sono state anche 
promosse lezioni di archeologia. Su un piano più ge­
nerale, il Gruppo ritiene che il patrimonio artistico-ar- 107
cheologico della provincia di Nuoro possa diventare 
una risorsa economica attraverso un ampliamento 
delle attività turistiche.
Due anni prima della nascita del gruppo di Nuoro era 
sorto a Cagliari il GRUPPO SPELEO -ARCHEOLO G I­
CO «G IO VA N N I SPANO», formato da giovani prove­
nienti da altre associazioni di carattere naturalista o 
archeologico e animato da una visione onnicompren­
siva del bene culturale (patrimonio storico-artistico-na- 
turale-cultura materiale). I soci sono prevalentemente 
di età inferiore ai 30  anni. Pur con un bilancio molto 
ristretto e formato esclusivamente dall’autotassazione 
dei soci, il Gruppo è riuscito in questi anni a compiere 
interventi tecnici di notevole rilievo nel campo archeo­
logico. Sono state studiate circa 350  cavità di vario 
tipo (grotte, tombe, cisterne, rifugi, pozzi, cave antiche, 
colombari, gallerie, cunicoli, resti dell’acquedotto ro­
mano di Cagliari, per uno sviluppo complessivo di 
11.106 metri cubi); sono stati compiuti rilevamenti 
nella grotta di San Giovanni nel Comune di Domus 
Novas con l'impiego di una strumentazione d'avan­
guardia; sono state scoperte due grotte con numerosi 
reperti di epoca preistorica in località Maisanas (Co­
mune di Giba). Nel campo della tutela del patrimonio 
ambientale naturalistico, in collaborazione con la 
LIPU, il Gruppo ha avviato un progetto di studio del­
l’avifauna nel comune di San Nicolò Gerrei, che offre 
aspetti di notevole interesse storico e naturalistico. 
Sempre in tema di difesa dell’ambiente, i volontari del 
«Giovanni Spano» hanno fatto parte attiva del Comi­
tato per la salvaguardia del Colle e del Castello di 
San Michele, a Cagliari, minacciato dalla specula­
zione edilizia.
Nella seconda metà degli anni 70  è sorto ad Alghero 
il GRUP ESPELEOLOGICO ALGUERES, che in questi 
anni ha svolto una notevole attività: esplorazione 
della parte subacquea della Grotta Verde con il rin ­
venimento di una necropoli del neolitico; ricerche nel 
Golfo di Porto Conte con la scoperta di tracce di una 
città romana; scoperta di altre due grotte nella zona 
di Capocaccia e precisamente la Grotta de «Las 
Guaurras» (Berta Maggiore), e la Grotta del «Sorel»108
con un salone di m 80 X  100; partecipazione ad uno 
scavo subacqueo, nel laghetto terminale della Grotta 
Verde, condotta dal Centro Sperimentale di Archeolo­
gia Sottomarina; collaborazione con l ’Istituto di Micro- 
biologia dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Roma per la ricerca di funghi patogeni in grotta; studi 
sulla fauna nelle grotte in collaborazione con altre as­
sociazioni protezionistiche (in particolare la LIPU) e 
partecipazione al progetto di salvaguardia dell’Av­
voltoio Grifone. Il Gruppo ha anche promosso corsi di 
formazione per i soci e attività didattica attraverso la 
divulgazione di diapositive nelle scuole. Attualmente è 
in elaborazione uno studio scientifico complessivo sul 
materiale rinvenuto nel comprensorio. L'intento è 
quello di giungere alla costituzione di un museo locale 
ad Alghero, che raccolga e mantenga in loco le nu­
merose testimonianze della storia antica e meno an­
tica della città catalana. Sempre ad Alghero opera da 
28 anni, e cioè dal 1954, un’altra associazione: il 
CENTRO  GROTTE ALGHERO, affiliato alla Società 
Speleologica Italiana. Le attività sono analoghe a 
quelle citate a proposito del gruppo precedente. Il 
Centro ha collaborato, in anni passati, ad una spedi­
zione di studio alle Grotte di Lascaux e ad una spedi­
zione francese nei siti preistorici del Sahara. Anche 
questo Gruppo sviluppa specifiche attività di forma­
zione dei soci attraverso esercitazioni tecnicopratiche.
Più divulgativa e meno diretta ad iniziative specifiche 
di scavo e ricerca, è l ’attività del GRUPPO ARCHEO­
LOGICO DI PAULILA TINO . Nato nel 1976, il Gruppo 
ha un numero di soci piuttosto elevato quando si pensi 
che Paulilatino conta poche migliaia di persone. Esso 
si propone lo studio degli stili e delle forme dei monu­
menti storico-archeologici della zona, la cataloga­
zione dei reperti, la promozione di visite nelle diverse 
zone di rilevanza artistica e archeologica e infine una 
azione diretta di restauro e ripulitura periodica dei 
monumenti. Ogni anno vengono promosse mostre fo­
tografiche ed escursioni archeologiche guidate. S i or­
ganizzano pure campi-scuola volti a informare soci o 
potenziali interessati sulle tecniche costruttive e cera­
miche utilizzate nelle varie epoche storiche cosi come
sulle tecniche attuali di catalogazione e schedatura. A 
scopo didattico sono stati prodotti tabelloni illustrativi 
utilizzati nelle scuole.
Conclusa questa breve rassegna di gruppi locali le cui 
attività sono significative come testimonianza di un in­
teresse vivo verso l'archeologia diffuso in molte parti 
d’Italia, veniamo ora alle maggiori organizzazioni di 
volontariato archeologico.
Innanzitutto notiamo i GRUPPI ARCHEOLOGICI D 'I­
TALIA. In diverse occasioni, nel capitolo di questa r i­
cerca dedicata al volontariato culturale nel Centro- 
Nord, si è fatto riferimento a singole sezioni dei 
Gruppi Archeologici d'Italia operanti nella realtà set­
tentrionale. È opportuno quindi a questo punto, guar­
dare alla Associazione Centrale-, 70 .000  soci attivi, 
più di 15.000 «praticanti» (in maggioranza giovani e 
per lo più studenti universitari), 70 sedi in tutta Italia,- 
programmi di scambi di ricercatori e di volontari con 
Spagna, Gran Bretagna, Belgio, Germania, Austria, 
Romania, Malta e Portogallo,- diversi organi di infor­
mazione tra cui un giornale mensile, pubblicazioni, 
opuscoli, libri, studi monografici, una scuola archeolo­
gica,- un centro di formazione di ottimo livello, ope­
rante a Tolfa e già citato in precedenza, sostenuto da 
una convenzione con il Ministero degli Esteri, che ha 
progressivamente acquisito in questi anni una fama in­
ternazionale: questo è l'identikit dell’associazione 
Gruppi Archeologici d'Italia.
Le finalità dell'Associazione sono -  come in tutti i 
gruppi fino ad ora considerati -  tutelare, valorizzare 
e ricercare, attraverso campagne archeologiche il pa­
trimonio culturale. La specifica caratteristica dell'Asso­
ciazione è quella di operare per la realizzazione di 
questi fini attraverso un attivo scambio di esperienze e 
di operatori a livello italiano e internazionale. Molto 
dinamismo, preparazione dei volontari in molti casi 
veramente notevole, rapporti frequenti con gli enti 
pubblici, capacità di critica non solo verso le carenze 
e le diffidenze del settore pubblico, ma anche nei con­
fronti degli stessi volontari, cui si imputa in molti casi un 
certo pressapochismo e una preparazione ancora in­
sufficiente. A queste caratteristiche si aggiunge un'at­
tenzione continua a promuovere nelle varie parti d’I­
talia corsi di introduzione dell'archeologia, che riscuo­
tono una partecipazione estremamente elevata e da 
cui spesso proviene il reclutamento dei nuovi soci. 
Nella nostra indagine nel Centro-Sud abbiamo tro­
vato numerosi gruppi locali: in alcuni casi è opportuno 
citare in dettaglio le loro iniziative.
In primo luogo si guardi alla Campania, dove ope­
rano i GRUPPI ARCHEOLOGICI REGIONALI (età me­
dia dei soci 25-30 anni, con circa 10.000 aderenti, 
suddivisi nelle varie sedi) di: Napoli (cui si accennerà 
fra breve), Sant'Anastasia, Afragola, Torre del Greco, 
Pozzuoli, Nola, Eboli, Avella, Roccarainola, Madda- 
loni, Santa Maria Capua Vetere, Sessa Aurunca, Mon- 
dragone, Teano, Prato Sannita, Sant'Angelo d'Alife, 
Sant Arpino, Sapri, Agropoli. Il processo di aggrega­
zione è in aumento,- le varie sedi campane sono, a 
giudizio dell'Associazione, tutte molto «attive». Recen­
temente è stato costituito il Comitato Regionale dei 
Gruppi Archeologici della Campania, per realizzare 
da una parte un miglior coordinamento, dall’altra per 
intrattenere rapporti con le istituzioni regionali e le So­
vrintendenze. Il Comitato ha realizzato la Carta a r­
cheologica regionale, ha promosso incontri e con­
vegni; corsi e seminari di orientamento tecnico,- diverse 
mostre, tra cui quella sui centri storici di Maddaloni e 
di Avella.
Ha sviluppato corsi di formazione per i soci ed eserci­
tazioni tecnico-pratiche. Particolare attenzione è stata 
dedicata al rapporto con i docenti delle scuole secon­
darie cui i volontari del Gruppo forniscono materiale 
didattico e diapositive per la preparazione di lezioni 
e di visite a siti archeologici dell’area campana. N e l­
l’ambito della politica nazionale dei Gruppi Archeolo­
gici Italiani, il Comitato Regionale campano promuove 
un'intensa attività di scambio di visite e campagne con 
associazioni estere (in particolare francesi e tedesche) 
operanti in campi analoghi. Vi è inoltre una fitta rete 
di contatti con altre associazioni campane che lavo­
rano in campo artistico o ambientale: in particolare 
con il CAI, il Circolo Culturale Duns Scoto, il Circolo 
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Gruppi Archeologici Campani sono fautori di una fru i­
zione allargata dei beni culturali, pur non sottovalu­
tandone i rischi, ed auspicano lo sviluppo dei musei lo­
cali, in modo da rinsaldare l'identità culturale delle di­
verse città ed aree territoriali.
S i è detto prima come il Comitato Regionale dei 
Gruppi Archeologici Campani sia il punto di rife ri­
mento di una serie di sedi locali: tra le più importanti 
quella di Napoli, nata nel 1971 e particolarmente at­
tiva nell’ambiente studentesco anche se conta nume­
rosi professionisti. Il processo di aggregazione è in cre­
scita e tutti i volontari operano a titolo rigorosamente 
gratuito. I responsabili dichiarano di essere decisa­
mente favorevoli a una produttività non solo sociale 
ma anche economica del bene culturale: per dare 
concretezza a questa loro convinzione, hanno avviato 
da tempo un rapporto di collaborazione con I Ente 
Provinciale Turismo di Napoli. Tra le attività più im­
portanti compiute in questi anni ricordiamo il censi­
mento dei monumenti della zona flegrea, che ha por­
tato ad una vera e propria mappa archeologica: que­
sta ricerca è stata pubblicata a cura dell Ente del Tu ri­
smo di Napoli in un volume specificamente dedicato 
al censimento monumentale dei Campi Flegrei. In 
tema di scavi archeologici veri e propri, i volontari del 
Gruppo hanno individuato numerosi insediamenti del­
l ’età del bronzo nella zona flegrea. A questa attività si 
è associata quella di ripulitura di strutture archeolo­
giche del centro storico di Napoli e in particolare di 
Piazza Bellini, delle Terme Romane di Via Terracina e 
dell’area circostante, delle mura greche di S. Aniello 
Capo e della tomba-tholos di Cuma. Molto attiva è poi 
l’azione di segnalazione alla Procura della Repub­
blica di costruzioni abusive che compromettano zone 
di interesse artistico-archeologico, oppure di scavi 
clandestini. Particolare attenzione viene dedicata sia 
alla formazione culturale e tecnico-archeologica dei 
soci (campi scuola e corsi di archeologia organizzati in 
collaborazione con l’Università), sia alla promozione 
di corsi di cultura archeologica per le scuole con espe­
rienze elementari sul campo. Stretti i rapporti con ITA ­
LIA N O STRA  e il W W F, per la tutela degli habitat inno
cui sono inseriti insediamenti antichi rinvenuti attra­
verso campagne di scavo. Da questa logica condi­
scende l’azione di pressione, propaganda e progetta­
zione per la creazione di parchi archeologici che non 
solo tengano conto delle particolarità architettoniche e 
storiche, ma siano accompagnati da una bonifica del 
paesaggio circostante.
Ritornando ora alle sedi centrali, l ’altra grande asso­
ciazione archeologica con diramazioni in tutto il Paese 
è l ’ARCHEOCLUB D’ITALIA, molto attento e interes­
sato sia agli scavi sia agli archivi e biblioteche. Pro­
mossa nel 1971 da professionisti e cultori di archeolo­
gia allo scopo di far partecipare i cittadini alla tutela 
del patrimonio storico e artistico, successivamente l’A s­
sociazione si è estesa ad altre categorie sociali. Oggi 
conta circa 18.000 iscritti con 276 sezioni in tutto il 
Paese, in un processo di capillare decentramento. 
L’8 0 %  dei soci è costituito da persone di età superiore 
ai 3 5 -40  anni; il 2 0 %  sono giovani, anche se nel 
1982 l’incremento di questi ultimi è stato notevole, in 
concomitanza con lo sviluppo dai campi di ricerca. La 
sede centrale ha compiti di rappresentanza, di coordi­
namento e di collegamento attraverso le pubblica­
zioni periodiche; ma la forza operativa di tutta I asso­
ciazione è soprattutto basata sulle sedi locali, a preva­
lente dimensione comunale. Le sedi più attive, da un 
punto di vista di promozione culturale, sono quelle del 
Nord e delle grandi città, mentre sotto il profilo diret­
tamente operativo delle campagne di ricerca e di 
scavo si segnalano invece quelle localizzate al Cen­
tro-Sud. La struttura è piramidale: le sedi locali sono 
rette da consigli direttivi elettivi, che a loro volta sono 
rappresentati nei comitati regionali, i quali infine 
esprimono la direzione nazionale. Il volontario del - 
l’Archeoclub svolge il proprio lavoro o a titolo total­
mente gratuito o solo con rimborsi spesa.
A giudizio dei responsabili nazionali dell Archeoclub 
Itaua, dal panorama dei rapporti esistenti tra sezioni 
locali ed istituzioni pubbliche è possibile trarre queste 
conclusioni: l’associazionismo dei beni culturali incon­
tra notevole favore a livello politico e di amministra­
tori locali,- maggiori sono invece le difficoltà negli am­
bienti delle Sovraintendenze,- abbastanza produttiva 
è la collaborazione con le Università e con gli Archivi 
di Stato; fortemente incisive in prospettiva sono le col­
laborazioni con il Demanio di Stato e con l ’ANCI (As­
sociazione Nazionale Comuni d'Italia), oltre che con il 
Ministero dei Beni Culturali (il presidente nazionale 
dell'Archeoclub fa parte della Commissione insediata 
dal Ministro Scotti per il nuovo progetto di legge sui 
beni culturali). Lo stesso Ministero, insieme con il M ini­
stero del Turismo e la Presidenza del Consiglio, eroga 
annualmente all'Archeoclub una somma di circa 16 
milioni variabile annualmente, mentre le sedi locali e i 
comitati regionali ricevono contributi dai Comuni, 
Casse di Risparmio, Province, Regioni, Comunità Mon­
tane. Indubbiamente, nonostante l’esistenza di questi 
contributi, le difficoltà economiche sono molto notevoli, 
dati i costi proibitivi che hanno assunto ormai le cam­
pagne di scavo e l ’alto costo delle pubblicazioni che 
l ’Archeoclub distribuisce gratuitamente ai soci.
Tra le attività più rilevanti va citata la collaborazione 
che l'Archeoclub offre al censimento e inventario dei 
beni culturali attualmente in corso e la partecipazione 
ufficiale ai piani urbanistici e territoriali dei vari co­
muni in cui l ’associazione è presente. Inoltre gli Ar- 
cheoclub gestiscono 32 depositi, disseminati in tutta 
Italia, di reperti archeologici e di altro materiale di r i­
levanza storico-artistica, aperti a studiosi e ricercatori 
e che costituiscono un patrimonio che l ’Archeoclub 
mette a disposizione delle istituzioni museali esistenti o 
di nuova costituzione. Va anche ricordata la Biennale 
Internazionale del Documentario Archeologico nel 
Teatro romano di Verona, giunta nel settembre del 
1982 alla sua quarta edizione.
Anche l'Archeoclub, come i Gruppi Archeologici Ita­
liani, è decisamente favorevole ad una fruizione allar­
gata del bene culturale e ad un decentramento dei 
musei a livello comunale che consenta, ogni volta che 
ciò sia possibile, di mantenere in loco i reperti capaci 
di dare un senso di identità alla collettività ed al suo 
territorio. Si ritiene a questo proposito indispensabile 
una riforma integrale della legge del 1939 e una 
maggior responsabilizzazione delle amministrazioni
locali, in particolare di quelle comunali. L'Archeoclub 
dispone di un centro studi per la preparazione di pro­
pri operatori culturali e archeologici, situato in un an­
tico convento concesso dal Comune di Fontecchio (L’A ­
quila) e conta anche due diramazioni all'estero: a San 
Francisco e a Bordeaux. Date le continue richieste di 
scambi e di collaborazione provenienti da cittadini 
stranieri, è stato recentemente istituito un «ufficio 
estero» col compito sia di allargare la partecipazione 
di studiosi stranieri, sia di creare nuove sezioni a ll’e­
stero.
In Italia i rapporti più stretti sono con ITALIA NOSTRA, 
ma a livello di sezioni locali esiste una rete di contatti 
prevalentemente con i Gruppi Speleologici e i Gruppi 
Archeologici Italiani. L’Archeoclub pubblica la rivista 
«Antiqua», di carattere scientifico e divulgativo, con 
una tiratura di 6 .000 copie,- il bollettino informativo 
«Archeoclub» (10.000 copie), mentre molte sedi locali 
pubblicano studi monografici e fogli di informazione 
per i soci nonché apposite pubblicazioni numerate 
contenenti i risultati dell'indagine conoscitiva che viene 
da anni condotta nei vari territori comunali. 
Esaminiamo ora alcuni esempi di Archeoclub operanti 
nelle Marche, iniziando dal Comitato Regionale. Nato 
nel 1975 su iniziativa di preesistenti Archeoclub locali, 
ha come obiettivi principali il coordinamento fra le di­
verse sedi, e i rapporti con le istituzioni regionali e le 
sovraintendenze. Favorevole ad una politica che pro­
gressivamente renda il bene culturale economica­
mente autosufficiente, il Gruppo marchigiano ha pro­
mosso nel 1981 un importante convegno regionale sui 
beni culturali e ambientali. I soci sono circa 500, con 
una età media sui 40  anni. Le fonti di finanziamento 
sono costituite da un lato da contributi pubblici e di 
istituti di credito, dall’altro dalle quote associative e da 
contributi speciali offerti volontariamente dai singoli 
soci. Il Gruppo marchigiano pubblica la rivista «Strato 
Zero». I contatti principali sono con ITALIA NOSTRA, 
pur differenziandosi sul tema della localizzazione dei 
Musei: coerentemente a ll’impostazione nazionale del - 
l'Archeoclub, il Comitato marchigiano è infatti deciso 
fautore del mantenimento nell'ambito comunale di
tutti i reperti di specifico interesse locale. Vi è un note­
vole scetticismo sul decentramento puramente regio­
nale, in quanto le sovraintendenze non sarebbero in 
grado di svolgere un controllo capillare su tutto il te rri­
torio, e la dimensione regionale sarebbe troppo vasta 
per un decentramento, una tutela ed una va lorizza ­
zione effettiva dei beni culturali: di qui la scelta del l i ­
vello comunale ogni volta che sia possibile. 
L’ARCHEOCLUB di Camerino è fra i più attivi della 
Regione. Nato nel 1973, i suoi soci sono prevalente­
mente professionisti e docenti di scuole secondarie ed 
universitari, con un’età media di 40-50  anni. Tra le at­
tività recenti più notevoli ricordiamo la campagna di 
scavi che ha portato al ritrovamento di un pavimento 
romano a mosaico del II secolo,- una mostra di rip ro­
duzioni delle incisioni rupestri della Valcamonica,- non­
ché visite guidate e corsi di formazione archeologica 
per soci e simpatizzanti. Grazie ai buoni rapporti di 
collaborazione con il Comune, l'Università e gli am­
bienti ecclesiastici, sono state promosse varie confe­
renze di sensibilizzazione sui beni culturali nella re­
gione.
Agli in izi degli anni '70  risale l ’ARCHEOCLUB di Cu- 
pra Marittima che inizialmente si proponeva un'a­
zione di valorizzazione delle testimonianze storico-ar­
tistiche di tutta l ’area del Piceno, dalla preistoria al­
l'archeologia industriale. In seguito sono stati focaliz­
zati tre campi di intervento limitati al territorio di Ca­
pra: testimonianze preistoriche, civiltà picena, civiltà 
romana. L'età media dei soci è sui 30  anni, inferiore 
cioè alla media dell'Archeoclub. Nel 1977 è stato 
schedato il materiale del costituendo Museo archeolo­
gico di Fermo. Accanto a ll’attività istituzionale (recu­
pero reperti, costituzione di depositi archeologici, corsi 
di archeologia, ecc.) il Gruppo di Cupra Marittima ha 
prodotto molte diapositive che sono ampiamente uti­
lizzate nelle scuole, nell'ambito di incontri specialistici 
o mostre archeologiche (negli ultimi anni ne sono state 
organizzate tre). Inoltre il Gruppo si è dato come 
obiettivo prioritario quello della tutela dei beni e delle 
zone archeologiche presenti in aree non ancora vin­
colate o soltanto parzialmente vincolate e perciò sotto-112
poste a tutti i rischi della speculazione edilizia o delle 
devastazioni dei campeggiatori.
Oltre ai Comitati delle Marche, vanno ricordati per la 
loro efficienza quelli dell’Abruzzo, della Sicilia, della 
Campania e della Puglia.
Cultura materiale
Un altro capitolo nel mondo della tutela dei beni 
culturali è costituito dai gruppi che operano a di­
fesa e promozione dei valori e delle testimonianze 
della cultura materiale.
Un gruppo di singolare interesse è SA DOMM E' 
FARRA di Quartu Sant'Elena, vicino a Cagliari. Nato 
nel 1977, il Gruppo ha concentrato la propria atten­
zione sulla salvaguardia delle tradizioni locali e so­
prattutto delle testimonianze della civiltà agro-pasto­
rale dell'isola. Fondatore, Gianni Musiu insieme ad un 
gruppo di amici del Campidano: alcuni contadini, pic­
coli allevatori e commercianti, successivamente l’am­
biente si è allargato; la fama del Gruppo ha superato 
i confini della Sardegna e oggi esso costituisce una 
delle più interessanti esperienze di questo ambito dei 
beni culturali. Sede del Gruppo è una casa colonica ti­
pica del Campidanese, di cui si è ripristinato l'assetto 
originario, conservando forme architettoniche che or­
mai sono assai rare. Vi è stato attrezzato un museo in 
cui, accanto a reperti della tradizione culturale agro- 
pastorale del Campidano, si collocano testimonianze 
archeologiche di epoca nuragica e documenti di 
estremo interesse su usi e costumi, strumenti di lavoro, 
abbigliamento della Sardegna fra la fine dell ”800 e 
l’in izio  del '900. Il Gruppo ha avviato un importante 
lavoro di ricerca sul folklore riesumando canti tradi­
zionali dell'isola e antiche danze, e ha dato vita ad un 
vero e proprio gruppo folkloristico che in questi anni 
ha compiuto numerose ed importanti tournées sul con­
tinente e a ll’estero consentendo di stabilire numerosi 
contatti con associazioni e gruppi analoghi del Nord 
Italia e della Baviera. Il gruppo folkloristico ha un par­
ziale rimborso spese: tutte le altre attività sono su base
di volontariato assolutamente e totalmente gratuito. I 
rapporti con le istituzioni pubbliche infatti non vanno 
al di là di una generica cordialità e di una reciproca 
stima.
Sempre in Sardegna troviamo un'altra interessante 
esperienza, che fa capo alla ASSO C IA ZIO N E PER IL 
M USEO  DI SC IEN ZE N A TURA LI DI BELVE, di cui si è 
già detto, che sta catalogando, accanto alla sezione 
naturalistica, materiale riguardante aspetti di cultura 
materiale.
Queste due esperienze di valorizzazione della cultura 
materiale che abbiamo riscontrato in Sardegna sono 
particolarmente significative proprio perché la Sa r­
degna è una delle regioni italiane in cui non solo tra-, 
dizioni e costumi appaiono particolarmente caratteri­
stici e ricchi, ma soprattutto perché essi sono ancora 
molto vivi: la frattura degli anni 50  e ’60, che in altre 
regioni italiane ha letteralmente cancellato le tradi­
zioni del passato, in Sardegna è stata molto meno 
marcata: perciò il recupero, pur nella sua difficoltà, 
consente di mantenere in vita qualcosa di ancora so­
stanzialmente presente, soprattutto nelle zone di cam­
pagna.
Un'altra regione che offre una vivace presenza di 
gruppi operanti per la salvaguardia della cultura ma­
teriale è la Puglia.
Ricordiamo innanzitutto il CENTRO DELLE TRA D I­
Z IO N I POPOLARI, costituitosi nel 1971 presso la So­
cietà Operaia di Massafra (Taranto) per studiare e 
salvaguardare if patrimonio folkloristico del territorio 
attraverso indagini, ricerche, catalogazione e inter­
pretazione socio-culturale dei segni, simboli e oggetti 
del mondo contadino. Il Centro ha avuto una notevole 
crescita grazie all'adesione di numerosi studenti, sensi­
bilizzati dall’azione divulgativa svolta nelle scuole. 
Tranne gli iscritti alla Società Operaia, i soci non pa­
gano quote di adesione. Per le singole iniziative i vo­
lontari sono scelti in base agli interessi e preferenze 
manifestate all'atto dell'adesione. Le principali attività 
sono state, in questi anni: una mostra sull artigianato 
popolare, sull'agricoltura e sul commercio, una ras­
segna storica su cento anni di vita di Massafra dal
1500 al 1600, un'indagine fotografica sull'ambiente 
umano e sociale del territorio nel periodo del primo 
'900, una ricerca su «Un anno di vita nella Massafra 
agricola del tempo passato»; un concorso dialettale, di 
cui è stata pubblicata una successiva monografia. Il 
Gruppo si batte oggi per creare nel Castello un Cen­
tro polivalente: museo degli oggetti della tradizione 
popolare; centro della,civiltà contadina; centro di do­
cumentazione sulle tradizioni popolari, soprattutto ad 
uso didattico.
A Martina Franca, nella cosiddetta Murgia dei T ru lli è 
sorto nel 1977 il Gruppo UM ANESIM O  DELLA P IE­
TRA: suo obiettivo la valorizzazione del territorio e so­
prattutto della storia delle tradizioni popolari e del 
patrimonio architettonico rurale. Anche questo gruppo 
non ha soci, ma soltanto adesioni spontanee di per­
sone che si impegnano su singoli progetti, e non ha 
quote associative; il presidente, che è l'unica carica 
formale, viene scelto a rotazione tra i responsabili 
delle diverse sezioni di intervento. Proprio per mante­
nere il carattere informale, il Gruppo non ha mai vo­
luto dotarsi di uno statuto. Il nucleo portante dei mem­
bri è comunque costituito da 40-45 operatori (inse­
gnanti di scuole medie superiori, giovani professionisti, 
operatori culturali). I collaboratori sono in costante au­
mento e spesso nascono gruppi locali per svolgere sin­
gole operazioni: uno di questi è il gruppo di Mottola, 
che opera soprattutto nella valorizzazione delle 
chiese rupestri suscitando un notevole interesse anche 
a livello nazionale attraverso specifiche trasmissioni 
della RAI-TV. Le iniziative principali riguardano la do­
cumentazione iconografica. Sono stati esaminati 250  
complessi masserizi della zona di Martina Franca e 
prodotte 2000  diapositive che vengono messe a d i­
sposizione di studiosi, riviste, scuole. È stata effettuata 
la catalogazione critica e la schedatura dell'intero pa­
trimonio pittorico Martinese con oltre 1.000 fotografie 
e schede, è in corso il censimento fotografico dei com­
plessi masserizi dell’intero territorio della Murgia dei 
T ru lli. Le pubblicazioni: una collana di saggi sulla cul­
tura martinese, una rivista che esce una volta all'anno 
e una collana di riedizioni storiche. Molto attivi i rap- 113
porti esterni: in primo luogo con l'Amministrazione lo­
cale, che sponsorizza quasi tutte le attività del gruppo, 
contribuendo a volte alle spese tipografiche e ospi­
tando nei propri locali diverse attività. Alcuni ammini­
stratori forniscono specifica consulenza e collabora­
zione al lavoro operativo. L'industria locale fornisce 
contributi sotto forma di inserti pubblicitari per la riv i­
sta annuale ed esistono frequenti scambi di contatti e 
di iniziative anche con il mondo ecclesiale, sia a livello 
diocesano sia a livello di circoli parrocchiali. Vi sono 
poi rapporti con ITA LIA  NOSTRA, con il GRUPPO 
SPELEOLOGICO M ARTIN ESE, con il Rotary e i Lions, 
oltreché con associazioni musicali pugliesi. Il Gruppo 
non ha contatti con l ’Amministrazione Regionale, per­
ché la ritiene troppo lenta e burocratizzata: in tutti 
questi anni la Regione non si sarebbe mai mossa per 
verificare la consistenza dei gruppi spontanei della 
Murgia e lo stato di degrado delle opere d'arte di 
questa zona.
Più piccolo ed operante anche nel campo del volonta­
riato sociale, il GRUPPO DI RICERCA CULTURALE DI 
FRANCAVILLA FO N TA N A  (Brindisi). Nato ufficial­
mente da pochi anni, ma esistente di fatto a partire 
dal 76, il gruppo conta aderenti molto giovani e rie ­
sce ad operare soprattutto grazie a strutture messe a 
disposizione e dalle parrocchie e dall’amministrazione 
comunale. In tema di tutela di beni culturali, il Gruppo 
è stato protagonista di un'energica azione per il recu­
pero del centro storico di Francavilla, fortemente de­
gradato e in termini architettonici e in termini sociali. Il 
Gruppo fa parte della consulta culturale cittadina e, 
insieme ad altre associazioni come l ’AGESCI ed il 
Gruppo Speleologico, gestisce una parte delle mani­
festazioni folkloristiche del settembre francavillese. Per 
la divulgazione della propria attività utilizza uno spa­
zio periodico sulla radio locale e ciclostila un bollettino 
d’informazione bimestrale.
Lo studio delle masserie di valore storico e architetto­
nico costituisce uno dei campi di intervento di un altro 
gruppo operante a Castellaneta (Taranto): il GRUPPO 
SAAS «ENRICO M ASTRO BUO NO ». Nato in via infor­
male nel ’76  e registrato come associazione di fatto114
nel 1979, il Gruppo conta circa 20 volontari attivi e 
trova nel presidente la fonte più cospicua del proprio 
finanziamento. Attualmente sta avviando un rapporto 
diretto con il Ministero dei Beni Culturali, mentre è già 
in atto quello con le Sovrintendenze di Taranto e Bari. 
Attiva è anche la collaborazione col Museo del Sotto­
suolo di Taranto. N e ll’ultimo quinquennio ha svilup­
pato interessanti ricerche sulla civiltà rupestre della 
zona di Castellaneta (i cui risultati sono stati divulgati 
attraverso un convegno, due mostre fotografiche ed 
una monografia), nonché una serie di visite guidate 
(per scuole e turisti), e la creazione di un piccolo mu­
seo didattico. Per la valorizzazione della cultura ma­
teriale sono state organizzate due mostre su ll’artigia- 
nato locale. Il Gruppo pubblica una collana di d i­
spense divulgative per gli studenti, con notizie riguar­
danti storia, arte ed archeologia locale. Con fre­
quenza mensile vengono organizzati i «giovedì cultu­
rali», con relatori qualificati su vari argomenti. L'inte­
resse per la cultura materiale si accompagna allo stu­
dio dell'habitat, ricco di gravine e cavità carsiche che 
conservano tracce di antichissimi insediamenti umani: 
lo stesso Gruppo ha scoperto una sacca ossifera del 
quaternario. Allo scopo di attirare l ’attenzione sul pa­
trimonio urbanistico del centro storico, nel 1982 è 
stata organizzata una «Settimana del Centro Storico», 
ricca di iniziative. Rapporti proficui di collaborazione 
sono stati instaurati con il Comune, la Proloco e con il 
Consorzio turistico «Costa Verde» (con quest'ultimo, in 
particolare per promuovere visite guidate al patrimo­
nio culturale Castellaneta). Il Gruppo collabora inoltre 
con il Museo di Bazzano (Bologna) per organizzare 
scambi culturali fra le due regioni.
L’interesse per la cultura materiale è uno dei filoni di 
attività del CENTRO RICERCHE DI STO RIA  E ARTE Bl- 
TO N TIN A , nato nella seconda metà degli anni ’60. 
Fra le sue molte attività ricordiamo la creazione di un 
«Museo della tradizione popolare», un repertorio di 
detti e proverbi locali, iniziative quali «Cultura e so­
cietà a Bitonto nel secolo XVII», i restauri della chiesa 
medievale di S. Caterina di Alessandria e del con­
vento di S. Leone, una mostra sul romanico in Puglia
nel XII secolo. Il Centro, che ha operato molto spesso in 
collaborazione con le istituzioni ecclesiastiche, ha pro­
mosso una biblioteca specializzata (intitolata ad Anto­
nio De Capua) in materia d'archeologia, storia, belle 
arti, folklore e musica dell’area bitontina.
Infine, un'istituzione di notevole interesse in tema di re­
cupero e valorizzazione dell'identità e delle culture 
locali: il COMITATO PER LA TU TELA  DEGLI IN TERESSI 
C ULTURALI DELLA GRECIA SA LEN TIN A  (intitolato a 
Vito Domenico Palumbo). Nato nel 1978 per iniziativa 
di un gruppo di studiosi della cultura «grika» del Sa- 
lento e con la partecipazione di un gruppo di delegati 
dei nove comuni della «Grecia Salentina», il Comitato 
si propone di promuovere nelle scuole l'insegnamento 
del linguaggio greco-salentino, collegato al greco mo­
derno. Gli studiosi del Comitato (età media 35-40  
anni) hanno creato una biblioteca specializzata di lin­
gua e cultura grika. È stato avviato un attivo flusso di 
scambi con la Grecia attraverso visite, colonie ed ospi­
talità reciproca di ragazzi greci nel Salento e di ra­
gazzi salentini in Grecia. Il volontariato di questo 
Gruppo è completamente gratuito: le spese sono so­
stenute dai soci (con qualche limitato contributo della 
Provincia). Gli scarsi rapporti con le istituzioni pub­
bliche sono attribuiti a ll’origine relativamente recente 
del Gruppo, ma gli enti locali sembrano mostrare una 
buona disponibilità ad ampliare la loro collabora­
zione.
Turismo culturale
Dopo aver tratteggiato per sommi capi un profilo 
delle associazioni che operano a fianco di musei, 
nel campo archeologico e in quello della cultura 
materiale, non possiamo dimenticare un’altra area 
che sta assumendo crescente rilevanza: quella del 
turismo culturale. Abbiamo visto come un largo nu­
mero delle associazioni precedentemente citate 
svolga anche attività di visite guidate o di organiz­
zazione di viaggi o di gite di interesse artistico o 
archeologico. Guarderemo ora a quelle associa­
zioni che, invece, si occupano fondamentalmente 
di turismo e che dedicano uno specifico capitolo 
della propria attività al turismo culturale.
Il caso più tipico è quello dell'ASSOCIAZIO NE N A ­
ZIO N A LE GRUPPI DI BASE DEL CENTRO TURISTIC O  
G IOVANILE. Sorta nel 1951, aggrega circa 350  
gruppi e 30.000  soci. Le sedi più attive sono nelle Pu­
glie, nel Veneto e nell’Emilia Romagna. In questa in­
dagine essa ci interessa soprattutto per quanto r i­
guarda la formazione di guide e di animatori volon­
tari con una specifica preparazione storico-artistica, 
archeologica e ambientale. Attività che sono sfociate, 
spesso, in convegni e incontri nelle varie parti di Italia 
e che conferiscono ai gruppi associati una loro speci­
fica connotazione di supporto alla conoscenza del pa­
trimonio culturale italiano. Sono stati stabiliti rapporti 
di collaborazione con il Ministero dei Beni Culturali, 
mentre viene denunciata una difficoltà di collabora­
zione con le Sovraintendenze. Con alcune Regioni — 
ad esempio la Regione Lazio -  si registra un rap­
porto piuttosto stretto. Data la matrice cattolica delle 
associazioni di base raggruppate, frequenti sono i 
contatti con le strutture associative legate al mondo ec­
clesiale,- ad essi vanno aggiunti i contatti con i GRUPPI 
ARCHEOLOGICI e, in molti casi, con le associazioni 
naturalistiche più note, tipo ITA LIA  NO STRA e W W F. 
Un’altra associazione operante nel Lazio è il Gruppo 
INCO NTRO  CON L'ARCHEOLOGIA -  ITINERARI 
TURISTIC O -C ULTURALI, nato nel 1973 per abbinare 
il turismo con la competenza di studiosi ed esperti in 
campo archeologico, storico, artistico e folklórico. 
Conta circa 300  soci (ma oltre 1000 sono le persone 
che ne seguono le iniziative) e negli ultimi anni ha pro­
mosso seminari, conferenze, convegni di studio, dibat­
titi (in preparazione o a completamento di gite), escur­
sioni e soggiorni con l'assistenza di guide specializ­
zate. Si batte per una legislazione che garantisca la f i­
gura dell'operatore turistico volontario non professio­
nale e gli consenta un maggiore spazio operativo in 
un campo finora esclusivamente battuto dalle società 
turistiche di carattere commerciale. Gode di qualche 
contributo finanziario della Regione Lazio.
Altre forme di volontariato culturale 
Durante la nostra ricerca abbiamo anche incon­
trato interessanti associazioni di volontariato cultu­
rale che sono difficilmente catalogabili nell'uno o 
nell’altra delle categorie prima descritte, perché 
svolgono una miscellanea di attività in cui è prati­
camente impossibile cogliere quella prevalente.
È il caso ad esempio degli AMICI DI M O N TE MARIO, 
associazione costituitasi a Roma nel 1969, che ha 
come propria finalità la valorizzazione delle diverse 
caratteristiche artistiche, ambientali, culturali di un ter­
ritorio che comprende quartieri e centri residenziali 
nell'area Nord-Ovest di Roma. Conta mediamente 
850 soci, in notevole avvicendamento. Il bilancio si 
aggira intorno ai 20 milioni annui-jcomprendendo sia 
le attività svolte su base volontaria, sia una serie di 
servizi quali gite, visite culturali, manifestazioni turisti- 
co-sportive a pagamento). Le iniziative promosse sono 
di genere molto vario e riguardano l ’urbanistica, la 
viabilità, il trasporto pubblico (tema sul quale è stato 
organizzato un convegno cittadino nel 1980 e che ha 
formato oggetto di diverse campagne di opinione per 
un miglioramento dei servizi nella zona). Va pure ci­
tato un convegno cittadino su «Decentramento urbano 
amministrativo e tutela dell’ambiente». Pubblica la R i­
vista «Monte Mario», che tira 15.000 copie e si finan­
zia esclusivamente attraverso la pubblicità. 
L’Associazione punta sull'autofinanziamento anche at­
traverso pubblicazioni, vendita di Christmas cards, po- 
sters, ecc. Fa parte del Comitato di Collegamento fra 
le Associazioni Culturali Romane e ha rapporti anche 
con i comitati di quartiere. Più stretti i rapporti con le 
circoscrizioni e le parrocchie della zona ed ha pro­
mosso nel 1975 il gemellaggio con Montmartre Parte- 
noire, una associazione culturale del 18° arrondìsse- 
ment di Parigi con fini analoghi a quelli di Monte Ma­
rio.
Altro gruppo con caratteristiche sim ilari sorge a Bari: è 
il GRUPPO O IKO S PUGLIA, nato nel 1974 con un'at­
tenzione prevalentemente naturalistica, successiva­
mente ampliata ad una visione onnicomprensiva del 
bene culturale. I soci sono circa 150 (età media 40-50 
anni), provengono soprattutto dal mondo della scuola. 
È l'unica associazione, fra quelle contattate nella no­
stra indagine, che denuncia un certo regresso nel pro­
cesso aggregativo. Fruisce di contributi saltuari e 
molto ridotti dalla Regione Puglia. Le principali in iz ia ­
tive sono state cicli di conferenze, proiezioni di diapo­
sitive e di films di carattere artistico-ambientale, visite 
guidate. Particolare attenzione viene data alle aree o 
insediamenti che appaiano in pericolo di distruzione o 
di degrado.
Concludiamo la nostra rassegna con un'associa 
zione che fiancheggia non uri museo ma una bi 
blioteca.
Si tratta del Gruppo AMICI DELLA BIBLIOTECA «DE 
LEO» di Brindisi, costituitosi fin dal 1957 come gruppo 
spontaneo volto a promuovere un più approfondito e 
qualificato interesse per i problemi storico-artistici 
della città di Brindisi e della sua provincia, nel 1974 
l'Associazione si è data uno statuto. Essa tende all'au­
tofinanziamento, non solo attraverso le quote associa­
tive, ma anche attraverso la vendita di pubblicazioni. 
Vengono promosse conferenze e convegni di storia e 
cultura locale, le cui relazioni sono raccolte in «Annali» 
dal titolo «Brundisii res», che comprendono anche 
saggi di studiosi italiani e stranieri su argomenti locali. 
L'Associazione opera in stretta collaborazione con le 
biblioteche vescovili di Ostuni e.di Oria e con la Bi­
blioteca comunale di S. Vito dei Normanni, oltre che, 
in un campo che si ricollega alla cultura materiale, con 
l'Associazione sbandieratori «La Nzegna» di Caro- 
vigno, con la quale vengono organizzati conferenze e 
dibattiti. Singoli momenti di collaborazione si regi­
strano con il Rotary Club di Brindisi, con diverse Pro­
loco, con l'Amministrazione Provinciale e l’Azienda di 
Soggiorno e Turismo di Brindisi, oltre che con alcuni 
gruppi parrocchiali.
R a p p o r t i  con le is t i tu z io n i  e g l i  a l t r i  o r ­
g a n ism i della società c iv ile  ed ecclesiale
I rapporti intercorrenti fra pubblico e privato pos­
sono sintetizzarsi cosi:
1) Buoni e autonomi per un 4 0 %  dei casi, con la 
conseguente possibilità di un dialogo anche 
dialettico, ma rispettoso delle reciproche com­
petenze. Ciò riguarda normalmente o le orga­
nizzazioni ed associazioni più strutturate o le 
intese con le Amministrazioni locali nei piccoli 
centri, dove la burocrazia si riduce al minimo e 
più ricchi sono i rapporti personali.
2) Regolari, senza una intesa significativa, nel 
3 0 % .  C e il dialogo con distacco, senza una 
adeguata partecipazione.
3) Pochi o scarsi, 2 0 % .  In pratica ci si incontra per 
inevitabili adempimenti.
4) Il residuo 1 0 %  dei rapporti o è di pura dipen­
denza dal «pubblico», in quanto si tratta di coo­
perative con stipendi pagati dallo Stato, op­
pure non esistono del tutto'collegamenti fra 
pubblico e privato per i più svariati motivi: av­
versione, disinteresse, sfiducia, lotta, competiti­
vità, disaccordo, politicizzazione delle scelte.
5) In genere sono migliori i rapporti con le auto­
rità e gli ambienti ecclesiali che con quelle civili. 
Il mondo ecclesiastico si rivela cioè più disponi­
bile all'accoglienza e più in sintonia con quei 
«valori non commerciali», non strumentalizzati, 
gratuiti, che sono cari al volontariato più ma­
turo e motivato.
ó) Ai partiti invece si guarda con diffusa diffi­
denza, ritenendoli incapaci, per la loro natura, 
di operare qualcosa che non sia finalizzato a
un utile immediato e tangibile. Pertanto, se di­
chiarano di voler sponsorizzare qualche in izia ­
tiva, si chiede loro di non comparire troppo alla 
ribalta. Sarebbe altrimenti controproducente 
per l’iniziativa.
7) Con l'industria il discorso sembra ovunque r i­
dotto a pochi aiuti, proprio per evitare il rischio 
di essere catturati nell'ottica commerciale. 
Tutt’al più si accetta la pubblicità. Ma qui le 
cose tendono a complicarsi per i problemi f i­
scali che ne conseguono.
8) L'integrazione fra pubblico e privato che — se­
condo i risultati dell'indagine — troverebbe mi­
nori difficoltà a livello di Comune, si blocca in­
vece per l’atteggiamento di buona parte delle 
Sovraintendenze. Il fenomeno è cosi diffuso, de­
nunciato e ripetuto che occorrerebbe qui inda­
gare se è la «forma mentis» dei funzionari a r i­
gettare un apporto per sua natura difficilmente 
controllabile sul piano disciplinare, oppure se 
sia lo «spontaneismo» dei volontari, la loro 
scarsa «disciplina», la mancanza del senso dello 
stato a provocare tanti inutili scontri. Si resta co­
munque sorpresi che associazioni italiane 
(GRUPPI ARCHEOLOGICI e ARCHEOCLUB; 
anche di dimensioni locali come gli AMICI DEL 
M USEO  DI ALBANO, i quali hanno in corso un 
programma di scambi di volontari in stage con 
il Museo di Donai, in Francia) lavorino all'estero 
(impegnate in campagne di scavi, aiutate e 
supportate da pubbliche amministrazioni ben 
più ligie delle nostre al rispetto delle regole del 
gioco), e non riescano a ottenere le stesse con­
dizioni in Italia. Del resto è proprio per le note 
difficoltà frapposte dalle Sovraintendenze ar- 117
cheologiche che l'ARCHEOCLUB fa partecipare 
da tempo i propri soci a missioni di scavo pro­
mosse da varie università, mentre nel settore 
medievalistico ha realizzato propri campi di r i ­
cerca e di lavoro (su autorizzazione, beninteso, 
delle Sovraintendenze competenti).
R a p p o r t i  con a l t re  in iz ia t iv e  d i v o lo n ta ­
r ia to .  R a p p o r t i  con l ’este ro
Dall’esame delle risposte risultano rapporti più ric­
chi di quanto si potesse prevedere.
1) Il primo dato positivo riguarda i contatti con l’e­
stero. Anche i gruppi più piccoli dell'Italia meri­
dionale hanno, nel 7 0 %  dei casi, contatti con 
l’estero, e non solo sul piano culturale ma an­
che operativo: scambi di studiosi e di informa­
zioni; campagne di ricerca; nonché, come ab­
biamo visto, scambio di giovani fra gruppi di 
minoranze etniche e le «nazioni madri» (Grecia, 
Albania). Alcune iniziative sono poi sorrette 
economicamente dall’esterno, da parte di emi­
grati o di cittadini stranieri.
2) I contatti con altri gruppi italiani si verificano 
normalmente nell ambito dei movimenti nazio­
nali cui fanno capo le associazioni locali, vale a 
dire con gli altri gruppi locali soprattutto nella 
stessa regione. Oppure i collegamenti dipen­
dono da una visione omnicomprensiva del 
bene culturale che spinge, per esempio, i 
gruppi archeologici a collegarsi con quelli spe­
leologici, con quelli subacquei, con quelli cultu­
rali, poiché è avvertita la necessità di una con-
118 sultazione od operatività interdisciplinare.
3) L'attività turistica (ovviamente nell’ottica di un 
turismo non superficiale ma collegato a ll’inte­
resse per i beni culturali) consente ampi scambi 
fra i soci e i dirigenti dei vari gruppi, favorendo 
cosi rapporti umani diretti, che si rivelano molto 
produttivi ai fini di un collegamento, talvolta or­
ganico, fra associazioni di tipo affine o integra­
tivo.
4) I gruppi che dichiarano di non aver rapporti 
con altre associazioni normalmente non ne 
hanno neanche con le autorità civili, ammini­
strative od ecclesiali locali; così che è facile de­
durre — al di là di una difficoltà oggettiva di 
rapporti -  una fragilità della vita associativa 
del gruppo medesimo.
O rg a n i di in fo rm a z io n e  dei soci e d e l­
l ’o p in io n e  pubblica
Il materiale raccolto rivela capacità insospettate di 
informazione non solo dei soci, ma anche dell'opi­
nione pubblica. Si tratta di solito di mezzi poveri, 
salvo quando gli enti locali intervengono per sup­
portare pubblicazioni di rappresentanza a carat­
tere straordinario. In genere si riscontra che:
1) Anche le informazioni più recenti e di minore 
consistenza possiedono, nell’8 0 %  dei casi, un 
foglio interno di collegamento che assolve al 
duplice fine di informare i soci e di pubbliciz­
zare — per quanto è consentito dalla modestia 
dei mezzi — l’opinione pubblica locale.
2) Spesso queste pubblicazioni si trasformano in 
vere riviste o bollettini trimestrali e quadrime­
strali, con una collaborazione resa più ricca da
studiosi locali, o da funzionari pubblici che in 
questo modo mantengono un rapporto più vivo 
fra pubblico e privato sociale.
Alcuni gruppi giungono alla formula del gior­
nale mensile di poche pagine, ma curate da un 
punto di vista tipografico e di contenuto.
Le associazioni a carattere nazionale danno 
vita ad organi più complessi che — al di là 
delle questioni strettamente connesse alle fina­
lità istituzionali proprie — affrontano, a livello 
più generale, i problemi del Paese a fronte 
della politica dei beni culturali. In questi fogli si 
dimostra una capacità di progettualità, di cri­
tica costruttiva, talvolta di polemica, che, an­
cora una volta, sottolinea l’apporto creativo del 
«privato» alle istituzioni.
Il contributo più qualificato è legato alle riviste 
ed alle pubblicazioni «una tantum», le quali 
raggiungono talvolta la dignità di studio mono­
grafico di notevole valore,- o di documenta­
zione di atti di convegni, svoltisi su argomenti di 
particolare interesse culturale: argomenti e di­
battiti che sfuggirebbero ad una ulteriore ela­
borazione culturale se non fossero fissati, da un 
punto di vista storico, in queste preziose pubbli­
cazioni. Altri volumi, e non sono pochi, raccol­
gono studi specialistici di esperti meridionali, r i­
vitalizzando una tradizione ricchissima di ap­
porti culturali che nel periodo '50-'60  era an­
data quasi estinguendosi.
I fogli di informazione sono legati al versa­
mento della quota associativa da parte degli 
iscritti al gruppo o all’iniziativa. Molti — per 
reggere al costo politico a cui vengono venduti 
-  si appoggiano su una compiacente pubbli­
cità locale che consente la quadratura dei bi­
lanci.
7) Abbiamo infine alcuni casi limite (GRUPPO 
SAAS di Castellaneta) in cui i presidenti dei 
gruppi sono anche — in foto o in parte — gli 
sponsorizzatori, accollandosi il regolare pas­
sivo e sostenendo, con questa forma di mece­
natismo, la possibilità di una prosecuzione del­
l'informazione dei membri.
8) La tiratura più alta riscontrata in gruppi a li­
vello nazionale è quella di 15.000 copie.
Il d ib a t t i to  c o n se rv a z io n is m o - fru iz io n e  
e l ’a l te rn a t iv a  f ra  g ra n d i musei e musei 
locali
Qui i pareri che si sono registrati appaiono abba­
stanza diversificati. Esponendo per ora le tesi della 
maggioranza si può dire che:
1) I gruppi sono favorevoli ad una fruizione sem­
pre più larga dei beni culturali, accettando — 
quando siano razionali — i rischi connessi ad 
una più ampia valorizzazione sociale.
2) Ci si rifugia nel conservazionismo per quei beni 
di assoluta eccezionalità per i quali non sembra 
logico rischio alcuno.
3) Si ritiene che i beni appartengano alle zone in 
cui vengono ritrovati e che, per una serie di 
motivazioni addotte (crescita della cultura lo­
cale, riflessi anche economici e turistici, evitare 
una concentrazione in luoghi che ne sviliscano 
la fruibilità) sia preferibile una politica tesa a 
legare beni ambientali e beni culturali. In tal 
senso si sottolinea l’opportunità di creare in Io­ l i ?
cali già esistenti — ed oggi inutilizzati o impe­
gnati per fini secondari — i luoghi di acco­
glienza, di presentazione, di promozione, di 
tutti i reperti che via via vengono recuperati.
4) Si denuncia l’esistenza — anche in piccoli centri 
-  di materiali non valorizzati, o addirittura 
ammucchiati in locali chiusi, senza che esistano 
elenchi o censimenti che riguardino quanto rac­
colto nel tempo. Si sostiene allora che, per 
porre rimedio a tale situazione ma anche per 
evitare una dispersione di tali beni senza un’a­
deguata tutela, sarebbe opportuno -  almeno 
fino al momento di una destinazione definitiva 
da parte delle amministrazioni locali — il pas­
saggio in sedi più adatte che ne evitassero l'u l­
teriore deperimento o la perdita definitiva1.
1 È una denuncia che trova una oggettiva e drammatica conferma 
nei risultati dell'indagine I^TAT sui beni non esposti al pubblico nei 
musei italiani, pubblicata nel luglio 1982.
Secondo l’indagine, il 2 4 ,2 %  del materiale è in sale non visitabili e 
il 41,7 in depositi e magazzini. I musei censiti sono stati 1404, di cui 
il 25,4 statali, 37,9 comunali, 36,7 di enti pubblici, ecclesiali, p ri­
vati, situati per I 82,1 %  in Toscana, Emilia, Lazio, Lombardia e il 
17,9 nel Sud e nelle Isole. Interessante rilevare come il maggior nu­
mero di musei comunali sia in Emilia e Lombardia e come, nono­
stante una vasta parte dei gruppi intervistati si dichiari a favore di 
un autofinanziamento almeno parziale dei beni culturali, circa il 
7 0 %  dei musei (1081 su 1404) sia ad ingresso gratuito (con il 
3 9 ,8 %  dei visitatori complessivi).
Secondo un'elaborazione de «Il Sole 24 Ore» sui dati ISTAT, il qua­
dro è ancor più sconfortante: solo l’8 %  delle opere d'arte è espo­
sto al pubblico, più della metà dei musei (57% ) non dispone di un 
catalogo, solo il 3 %  dei 36 milioni di pezzi posseduti dai musei 
italiani è fotografato, e solo il 2 5 %  catalogato (Il Sole 24 Ore, 4 
settembre 1982).120
5) La valorizzazione a fini sociali, di cultura, di 
crescita, di informazione sulla memoria storica 
del passato è rivendicata largamente anche 
dai gruppi che assumono a proposito dei beni 
culturali le posizioni più tradizionaliste. Si po­
trebbe concludere che una opinione pubblica 
sempre più vasta è stata conquistata ad un uso 
dei beni culturali che abbia crescente valenza 
collettiva.
ó) Quanto ai grandi musei, nessuno ne mette in 
discussione l'importanza e l’esistenza. Si dubita 
tuttavia della loro razionale funzionalità, sia 
come sedi di raccolta di materiale che molte 
volte dovrebbe restare in musei minori (nel ter­
ritorio di ritrovamento), sia come luoghi non 
sempre felici per la ricerca scientifica e per lo 
svolgimento di una funzione didattica. Soprat­
tutto si mette in rilievo come una concentra­
zione intensiva di reperti, di opere di ogni tipo, 
consenta al visitatore poco più di uno sguardo 
superficiale, senza quegli approfondimenti che 
si rendono invece possibili allorché un minor 
numero di sale e di soggetti invitino il visitatore 
ad un rapporto più minuzioso, attento e com­
partecipe a quanto è esposto.
Le carenze nella  polit ica dei beni c u ltu ­
ra l i .
Legislazioni regionali, la prospettiva di una legge­
quadro: atteggiamenti, critiche, proposte
1. Quanto all'attuale politica dei beni culturali, i 
gruppi di volontariato ribadiscono che:
l)  E difficile parlarne e, se si vuole, criticarla. In-
fatti, l'impressione più diffusa è quella che so­
stanzialmente non esista né a livello nazionale, 
né regionale, né locale. Oggi, anche quando si 
legiferasse bene, la burocrazia che accom­
pagna gli interventi è di tale spessore e consi­
stenza da demotivare il privato ad appoggiar- 
visi e a fruirne.
Gli interventi risentono soprattutto di una sal­
tuarietà priva di programmazione, di man­
canza di tempestività; una situazione cioè che 
non consente ai privati di progettare adegua­
tamente i propri interventi ad integrazione del­
l’intervento pubblico: a meno che gli stessi pri­
vati possiedano altre fonti economiche per anti­
cipare denaro. Si annullano cosi le loro capa­
cità di intervenire con funzioni complementari 
rispetto a quella statale.
Mancano gli spazi di una pur controllata auto­
nomia. I rapporti con le Sovraintendenze sono 
di una tale rigidità da costituire la carenza più 
evidente quanto ad attività promozionale di di­
fesa, di valorizzazione dei beni culturali, che il 
privato voglia e possa intraprendere.
Appare indispensabile che agli organi ed alle 
articolazioni periferiche del Ministero vengano 
conferite deleghe ulteriori e più ampie (e tali da 
operare con maggiore rapidità) in materia di 
decisioni sulle autorizzazioni alle iniziative pri­
vate, sui mezzi con cui aiutarle, sulla tutela da 
garantire al volontariato allorché agisca per un 
pubblico interesse.
Le lentezze riscontrate, nonostante le buone di­
sposizioni di molti funzionari, provocano la di­
struzione di patrimoni irrecuperabili. Su di essi 
è giusto temere sia eventuali interventi non pro-
fessionali (e quindi deturpanti) dei privati, sia il 
ritardo che moltiplica la capacità distruttiva del 
tempo, degli agenti atmosferici, dell’abban­
dono.
ó) Manca soprattutto una politica delle priorità di 
interventi economici, a fronte della limitatezza 
dei mezzi pubblici e di quelli che i gruppi pos­
sono mettere a disposizione come contributo 
dei privati. Succede così che, per pressioni poli­
tiche, clientelari, soprattutto da parte di privati 
«di riguardo» presenti sul territorio, si destinino 
con assoluta discrezionalità fondi a cantieri, 
opere, recuperi, salvataggi di trascurabile im­
portanza, mentre autentici tesori subiscono una 
distruzione definitiva. Pertanto una politica fu­
tura, anche in considerazione dell’attuale sfa­
vorevole congiuntura economica, non deve sol­
tanto aumentare gli stanziamenti, ma fina liz­
za rli prioritariamente a quei settori e a quei 
beni la cui salvezza è di primario interesse ai 
fini della conservazione del patrimonio nazio­
nale e locale.
2. I pareri espressi sulla attuale legislazione regio­
nale possono così riassumersi:
1) Non esistono norme favorevoli alle attività di 
volontariato in quanto tali, ma molte Regioni 
del Sud hanno disposizioni che riguardano l'in ­
centivazione dell’attività nel settore dei beni 
culturali.
2) Le procedure per giungere a fruire delle facili­
tazioni offerte dalle Regioni sono così com­
plesse che scoraggiano le associazioni dal ser­
virsene. Ciò a fronte dell’esiguità concreta degli 121
stanziamenti, una volta adempiuti tutti gli iter 
richiesti dai settori amministrativi competenti.
3) Quanto alle incentivazioni di carattere comu­
nale, spesso esse sembrano predisposte al fine 
di privilegiare organismi che abbiano lo stesso 
indirizzo politico dellamministrazione eletta 
pro-tempore. Soprattutto si lamenta il finanzia­
mento di enti che non svolgono — quale che 
sia il loro colore — autentica attività di promo­
zione e tutela dei beni culturali.
4) Talvolta le attività sembrano finanziate consi­
derevolmente dalle Amministrazioni Provinciali.
5) Alcune Regioni stanno elaborando invece leggi 
di più ampio respiro che riguardano il volonta­
riato e comprendono anche accenni ad una 
politica dei beni culturali. E il caso per esempio 
del già ricordato progetto di legge (di mino­
ranza) della Regione Emilia Romagna che 
porta come titolo generale «Promozione e valo­
rizzazione del volontariato» ed al suo interno 
affronta anche il problema dell'azione volonta­
ria nel settore dei beni culturali. Si rivelano così 
nella legislazione due tendenze: l’una ad af­
frontare specificamente il discorso della promo­
zione di una politica ristretta al tema dei beni 
culturali, l'altra ad affrontare il discorso gene­
rale del volontariato ed al suo interno preve­
dere la collaborazione fra enti pubblici e p ri­
vato sociale in tema di volontariato culturale.
ó) A livello regionale e locale, le altre incentiva­
zioni sono rappresentate soprattutto dalle ban­
che e dalle Casse di Risparmio, mentre l’ap­
poggio del mondo industriale, sia per le piccole 
che per le grandi aziende, può considerarsi 
trascurabile.122
3. Per quanto riguarda l'ipotesi di una nuova 
legge-quadro, i responsabili dei gruppi hanno di­
mostrato notevoli difficoltà nell’esprimersi circa 
suggerimenti in materia. Sono comunque emerse le 
seguenti indicazioni:
1) Non ci si occupi soltanto di legiferare il nuovo, 
ma l'esecutivo si impegni a far applicare, in­
tanto, la normativa vigente sia a livello nazio­
nale che regionale, troppo spesso non rispet­
tata. Su questo insistono in modo particolare i 
rappresentanti dei gruppi delle zone meridio­
nali.
2) Le Sovraintendenze dovrebbero essere autoriz­
zate ad assumere un atteggiamento più duttile 
rispetto al privato sociale. Secondo l ’esperienza 
dei gruppi — sia del Centro Italia che del Me­
ridione — sarebbe più facile trattare con il M i­
nistero competente che con le Sovraintendenze.
3) La legge dovrebbe portare chiarezza nel rap­
porto intercorrente fra l'operatore professio­
nale e il volontario non professionista, in modo 
che le strutture periferiche non abbiano pro­
blemi e timori di future rivendicazioni da parte 
del volontariato.
4) Ai Comuni dovrebbero essere concessi mag­
giori poteri sia in materia di gestione dei fondi, 
sia in campo decisionale ed amministrativo.
5) Occorrerebbe promuovere, fin dalla scuola 
dell’obbligo, attività educative e didattiche ten­
denti a creare una sensibilizzazione ai beni cul­
turali, altrimenti qualsiasi lavoro rivolto agli 
adulti rischia di essere difficile e scarsamente 
produttivo.
6) La tutela che la legge vorrà accordare alle ini­
ziative periferiche non dovrà essere statica, nel 
senso di potenziare o razionalizzare l'attuale 
situazione di conservazione dei beni, ma dovrà 
invece delineare una «tutela dinamica».
7) La legge deve tener presente, specie per l’Italia 
meridionale, la tutela dei beni culturali delle 
minoranze greche, albanesi, ecc., che sino ad 
oggi sono state pressoché trascurate.
8) Occorre fare una graduale, ma coraggiosa 
apertura alla collaborazione di enti e associa­
zioni private che diano tutte le garanzie di de­
mocraticità e di chiarezza delle funzioni dei re­
sponsabili: così da consentire adeguate conven­
zioni con le pubbliche autorità ed una affidabi­
lità finanziaria. Un gruppo ha messo in evi­
denza la necessità sia di potenziare le attività 
del privato sociale, sia di rendere concreta­
mente operanti, a livello economico ed orga­
nizzativo, le attuali strutture periferiche dello 
Stato, che, nella attuale situazione di gestione, 
sono considerate non credibili.
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PARTE TERZA
Esperienze di vo lo n ta ria to  nei beni cultura li 
in alcuni paesi europei
BELG IO
La riflessione più immediata che si ricava da una 
sia pur rapida visita in Belgio è quella derivante 
dalla profonda divisione esistente nel paese fra le 
sue due componenti etniche; la vallone e la fiam­
minga. E tale impatto lo si avverte oltre che, è ov­
vio, nel paese e nei rapporti sociali, anche nello 
stesso contesto qui in esame, anche se in appa­
renza lontano dalle problematiche politico-sociali 
ed etniche.
La divisione etnica non solo impone quasi sempre 
una duplicità di enti ed organismi (con notevoli 
complicazioni sul piano dei contatti e della rac­
colta di dati ed informazioni), ma pone in risalto 
una diversità di approcci ed atteggiamenti sul 
piano culturale e del modus operandi, diversità 
che caratterizza profondamente l’impostazione 
delle stesse attività a seconda che siano svolte dal­
l'ano o dall'altra componente etnica.
Ciò detto, è possibile qualche considerazione di 
carattere generale sulla notevole vivacità, origina­
lità e ricchezza di iniziative esistenti nel paese, 
nonché sul notevole impegno riscontrabile sul 
piano etnico: si tratta di una sensazione forse az­
zardata, ma avvertibile.
La maggiore vivacità e il maggiore impegno, al li­
mite del militantismo, si riscontra nella componente 
fiamminga, mentre i valloni danno talvolta l'im­
pressione di non essere in grado di reggere ade­
guatamente alla sfida. In altre parole, se l'attivi­
smo dei fiamminghi nasce, dichiaratamente, dalla 
volontà di non essere sommersi da quella che essi 
definiscono «l'irradiazione culturale francese», ora 
si direbbe — se è lecito trarre conclusioni del ge­
nere da una indagine rapida sul volontariato — 
che si stia verificando il processo inverso: vale a 
dire che la componente culturale vallone rischia di 
essere sommersa dalla vivacità culturale, dall’atti­
vismo e dalla militanza fiamminga: da una recente 
indagine sull'editoria belga, risulta che dal 60  al 
7 0 %  dei lib ri pubblicati in Belgio sono in lingua 
fiamminga.
P r in c ip a li  o rg a n ism i di v o lo n ta r ia to
Nella nostra presentazione ci soffermeremo in 
particolare su tre organismi: la Fédération Belge 
des Amis des Musées (unitaria), lAssociation pour le 
Volontariat, di parte vallone; la Platform voor Vo- 
luntariaat, di parte fiamminga. Su altri organismi e 
iniziative parleremo nel contesto delle prime tre,- su 
altre ci limiteremo a delle indicazioni.
Fédérati on Belge des Amis des Musées 
Presieduta da M. Kerrémans, fiammingo, rag­
gruppa 43 associazioni di «Amici» ed esercita un 
ruolo efficace quale gruppo di pressione, come si è 
verificato in occasione della ricostruzione del Mu­
seo di Arte Moderna di Bruxelles. Gli amici svol­
gono attività di raccolta di fondi, servizio di infor­
mazioni, vendita di pubblicazioni, visite guidate 
nei musei,- seguono corsi di formazione e aggior­
namento, ecc.
Originale iniziativa degli Amici dei musei è quella 
dei Midis, organizzati cioè nell’intervallo di mez­
zogiorno, a Bruxelles e in altre città, anche in colla­
borazione con altre associazioni. 125
I Midis consistono in una serie articolata di in izia ­
tive culturali:
-  conferenze su mostre in corso, col sussidio di dia­
positive, filmati, ecc.;
— concerti (in collaborazione con l'Ass. des Concerts 
du Midi): attività iniziata nel 1948, ha realizzato 
finora 1250 concerti, coinvolgendo oltre 3000  a r­
tisti ed un pubblico complessivo di oltre 700 .000  
persone. I concerti (musica da camera, o piccoli 
complessi sinfonici) vengono offerti al prezzo di 
30 FB (circa 1000 lire). Iniziative analoghe anche 
a Liegi e Anversa,-
-  spettacoli teatrali e films di qualità (in collabora­
zione con l'Ass. Amici del teatro);
— letture di poesia (in collaborazione con l'Ass. Amici 
dei M idis della poesia).
Per quanto riguarda i concerti, le norme finanziarie 
cui.sono sottoposti organismi come l'Associazione dei 
concerti prevedono che se l'ente ha maggiori gua­
dagni, deve fare concerti più costosi, e che i costi non 
devono mai superare il limite dei guadagni, senza 
possibilità di compensazione.
Le varie attività sono promosse e gestite dai diversi 
gruppi di volontari appartenenti alle rispettive asso­
ciazioni. Prima della manifestazione i volontari met­
tono in vendita al pubblico panini e bevande a prezzi 
modici.
Ta li iniziative mettono in moto un meccanismo di inte­
ressi interdisciplinari fra i vari generi artistici. Risvolto 
non del tutto positivo, nonostante le forti affluenze di 
pubblico, è però la composizione di questo, prevalen­
temente anziano e di classe media.
Abbiamo avuto modo di partecipare ad un Midi rise r­
vato alla pittura. Si trattava di una splendida presen­
tazione del pittore fiammingo contemporaneo Spilla- 
ert (del quale era in corso una mostra), fatta dalla ex 
direttrice del Museo di Bruxelles, con un ricco corredo 
di diapositive. Una conferenza estremamente efficace 
e coinvolgente, alla presenza di un pubblico attentis­
simo di oltre 1000 persone.126
Altra iniziativa degli Amici dei Musei è l’istituzione 
di un Museo della Pesca, a Oostduinderke.
Association pour le Volontariat (vallone) 
Finanziata in parte dalla Fondation Baudoin, essa 
ha censito circa 15.000 gruppi e organismi di vo­
lontariato nei vari campi. Sviluppa o coordina una 
serie di progetti su tematiche generali (problemi 
socioculturali in senso lato e diffusione culturale e 
artistica, protezione del patrimonio artistico, prote­
zione e salvaguardia delle riserve naturali, anima­
zione cinematografica e cineclubs, attività di quar­
tiere, spettacoli per anziani, educazione perma­
nente) o specifiche, attraverso organismi o progetti 
ad hoc:
— Programma Jeunes et Nature;
— Nature et Progrès;
— Museo dei bambini e ludoteca (giochi, artigianato, 
plastica, tutto al livello dei bambini);
— Amici del Museo dell’aria;
— Ligue aesthétique belge (comitati di difesa nei 
quartieri);
— Università della terza età e corsi di riciclaggio;
— Ateliers creatifs (promozione attività creative in 
generale);
— Ateliers populaires (promozione attività artistiche 
e artigianali a livello popolare);
— Centro d’arte e documentazione TV;
— Centri di canto corale (riscoperta e valorizzazione 
musica antica);
— Centro del Brabante (storia, etnologia, folklore).
Platform voor Volutariaat (fiamminga)
Si articola in cinque grandi organizzazioni (finan­
ziate da altrettante fondazioni) da cui si dipartono 
grappoli di altri organismi in una struttura capil­
lare. In ogni città o parrocchia dell’area fiam­
minga esistono diecine di diverse associazioni.
In pratica, il 2 5 %  della popolazione fiamminga (e 
il 9 9 %  dei giovani) è impegnato nel movimento 
volontario; e ciò esprime l’importanza del volonta­
riato — specie di quello culturale — nelle Fiandre, 
per ragioni storiche: come si è accennato in princi­
pio, per resistere alla irradiazione della cultura 
francese e non esserne sommersi, recuperando e 
conservando la memoria storica della propria cul­
tura. Questo è quanto ci è stato detto dalla Segre­
taria generale del Platform, M.me Annie Vermote- 
Lambrecht, personaggio che colpisce per la mili­
tanza e il fervore che esprime nel proprio im­
pegno. Fra le attività ed organizzazioni facenti 
capo al Platform ricordiamo:
— Amici del Museo di Linneo,-
— Amici dell'archeologia industriale,-
-  Museo degli amici delle antiche fabbriche di cera­
mica,-
-  Amici dei vecchi mulini;
nonché una serie di iniziative di volontariato per il re­
cupero e la salvaguardia della «memoria storica» di 
alcuni aspetti della cultura fiamminga:
-  antichi sports (come la balestra e l ’arco, e relative 
gare in costumi antichi);
-  antichi giochi (sull’esempio olandese dove è stato 
promosso l’«anno degli antichi giochi» che si face­
vano nelle birrerie);
— antichi strumenti musicali;
— realizzazione di «musei en-plein-air» (sul tipo di 
Ironbridge, in Inghilterra) con il restauro di vecchie 
fabbriche e interi centri storici.
Per non parlare delle innumerevoli iniziative per la 
salvaguardia e protezione dell’ambiente: siti naturali, 
riserve floristiche e faunistiche, ecc.
Protezione e salvaguardia dell’ambiente 
Vi sono poi due organizzazioni parallele, una
fiamminga, una vallone, che si occupano di «am­
biente» in senso lato:
Inter-environnement Wallonie 
Bond Beter Leefmilieu-Vlaanderen 
cui fanno capo una serie di associazioni e organi­
smi operanti nel campo naturalistico, faunistico, 
botanico, del patrimonio ambientale, della prote­
zione, recupero e valorizzazione di interi territori, 
villaggi o quartieri, di educazione ambientale, di 
«animazione globale»...
Si tratta di due organizzazioni fisicamente situate 
nello stesso edificio (anzi, sullo stesso piano di tale 
edificio) e, anche in questo caso, colpisce la mag­
giore efficienza e vivacità riscontrata fra i fiammin­
ghi.
Due organizzazioni federative analoghe (sempre 
sdoppiate) raggruppano in particolare gli enti e i 
gruppi «ambientali» operanti nell’area metropoli- 
tana di Bruxelles.
Idee e p ro b le m i d i caratte re  genera le
Rapporti coi pubblici poteri, sindacati, ecc. 
Secondo M.me Cattoir (Ass. pour le Volontariat) il 
volontariato è molto più sviluppato nel campo so­
ciale che in quello culturale: osservazione che evi­
dentemente si riferisce al settore francofono, dato il 
vivacissimo sviluppo che, come si è visto, si riscon­
tra anche nel campo culturale da parte fiam­
minga.
M.me Cattoir osserva che il volontariato riempie 
spazi vuoti che altrimenti non potrebbero essere 
coperti,- esso impedisce la sclerotizzazione della 
società. In ogni caso, il volontariato non è più sol­
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Nell'ottobre 1981 si è svolta una serie di «G ior­
nate sul volontariato» (non dedicate specificamente 
al volontariato culturale,- ma non è chiaro se siano 
state organizzate unitariamente o per iniziativa 
vallone), durante le quali alcune commissioni e ta­
vole rotonde si sono occupate di vari problemi, che 
indichiamo integrandoli con le osservazioni che, 
sugli stessi argomenti, ci sono state fatte dai nostri 
diversi interlocutori.
Armonizzazione e integrazione fra azione volonta­
ria e attività retribuita: al riguardo Kerrémans 
(Fed. Amis des Musées) osserva che occorre stu­
diare i settori dove esistono vuoti istituzionali, per 
evitare che i sindacati temano una perdita di occu­
pazione. M.me Vermote-Lambrecht (Platform) r i­
tiene invece che una concorrenza coi lavoratori sa­
lariati possa esservi sul piano del volontariato so­
ciale, non su quello del volontariato culturale dove, 
almeno nel settore fiammingo, non sussisterebbero 
problemi e, in generale, vi è collaborazione fra 
volontari e lavoratori retribuiti. Ancora su volonta­
riato e occupazione, ci si interroga se il volonta­
riato possa essere generatore di occupazione: ciò 
è possibile, e si è verificato, quando le iniziative r i­
spondono a un bisogno effettivo,- in ogni caso, il 
volontariato non si sostituisce al lavoro salariato, 
ma è complementare. Occorre in ogni caso verifi­
care le possibilità di passaggio dal lavoro volonta­
rio a quello retribuito.
Sull'opportunità di riconoscere un compenso ai vo­
lontari: sono previsti 100 FB al giorno, come ar- 
gent-de-poche, oltre ai rimborsi.
128 Riconoscimento di uno statuto del volontariato di
fronte ai poteri pubblici: Kerrémans ha qualche 
perplessità su normative troppo rigide, che potreb­
bero ingabbiare il volontariato impedendogli di 
occupare quegli spazi che gli sono consentiti da 
una impostazione più flessibile.
La Vermote-Lambrecht osserva che gli organismi 
ufficiali si dichiarano in linea di principio favorevoli 
al volontariato, ma di fatto non lo apprezzano o lo 
ignorano. Sempre in tema di rapporti fra volonta­
riato e istituzioni può valere l’osservazione della 
Vermote-Lambrecht che il volontariato ha una fun­
zione creativa, complementare dei ruoli e delle 
azioni istituzionali.
Volontariato e disoccupazione: il disoccupato è di­
spensato dal presentarsi ai controlli periodici se 
svolge un’attività volontaria.
Volontariato e pensionati: il volontariato aiuta a 
superare quella che spesso diventa la «catastrofe» 
del pensionamento.
Istruzioni agli organismi che si servono di volontari: 
il volontario deve accettare l'organizzazione e i 
suoi scopi, deve avere una regolarità o conformità 
di lavoro e portare a termine i compiti affidatigli:
— il volontario deve essere informato, orientato, 
preparato, e la sua collocazione deve essere 
chiara (secondo la Vermote-Lambrecht, invece, 
ciò che è carente è proprio la formazione dei 
volontari: i quali, dal canto loro, sono piuttosto 
restii, salvo dove la formazione risulti stretta- 
mente necessaria),-
— ci si è posto il problema se possano prevedersi 
dei veri e propri contratti di volontariato;
— è essenziale che il volontario non sia occupato 
invece di un salariato.
Modalità di sovvenzione: Kerrémans ha espresso 
la necessità di una nuova legge fiscale che favori­
sca le donazioni e il mecenatismo (ad esempio eso­
nero dall'imposta di successione); ciò, ovviamente, 
in un discorso che si riferisce in particolare alla vita 
dei musei, al collezionismo, ecc.
FR A N C IA
Attraverso pochi e brevi contatti non è certo possi­
bile avere un quadro completo ed esauriente delle 
attività del volontariato nei Beni Culturali in Fran­
cia. Tuttavia possiamo riscontrare l ’esistenza di 
una rete di organismi — a livello di volontariato in 
generale, dove è possibile enucleare una parte al­
meno di quelli operanti nel campo in esame — 
che da una parte cominciano ad avere una struttu­
razione, un sistema di coordinamento e di rife ri­
mento, dall’altra offrono un panorama abba­
stanza variegato di campi di attività e di iniziative. 
Ci soffermeremo in particolare sull’attività del Cen­
tre d'études et d'informations sur le Volontariat; 
dell'Association pour le Volontariat à l'Acte Gratuit 
en Europe; sulle iniziative degli Amici dei Musei; su 
quelle della Fédération Nationale de sauvegarde 
des sites et ensembles monumentaux-, su una serie 
di proposte della Fondation pour la vie associative. 
Accenneremo poi brevemente ad alcune proble­
matiche generali emergenti dal caso francese per 
poi dare un’indicazione sugli altri organismi ope­
ranti su scala nazionale (o in qualche modo signifi­
cativi) nei vari campi specifici.
P r in c ip a li  o rg a n ism i di v o lo n ta r ia to
Centre d’Etudes et d’informations sur le Volontariat 
(CEIV)
Creato nel 1974 da 24 preesistenti associazioni, si 
definisce un Comitato d’intesa, che raggruppa 64 
associazioni ed opera attraverso una rete di Centri 
di volontariato periferici, la cui creazione, sviluppo 
e coordinamento sono realizzate o favorite dal 
CEIV. Esso opera, inoltre, prevalentemente nelle 
seguenti aree:
-  promozione del volontariato, ricerca e commis­
sioni di studio, informazione e documentazione;
-  corsi per le università;
-  azione nei confronti dei pensionati,-
-  azione di sensibilizzazione al volontariato;
-  consulenza su problemi legali, assicurativi, antin­
fortunistici.
Le commissioni di studio lavorano sulla formazione 
(cioè, come passare dal «bénévolat» -  di carattere 
più sporadico — al lavoro volontario inteso in senso 
continuativo e richiedente specifica professionalità); sul 
problema dei rapporti fra volontari e salariati; rap­
porti con lo stato e gli organismi locali; rapporti con i 
mass-media; proposte di legge. Il Centro svolge stages 
di formazione tendenti in particolare alla sensib ilizza­
zione, a ll’accoglimento, a fornire al volontario capa­
cità di tenere relazioni in pubblico e svolgere attività 
di pubbliche relazioni in senso lato.
Fédération Française des Amis des Musées (FFSAM) 
Il volontariato nei musei è relativamente poco co­
nosciuto in Francia, dove si pensa al volontariato 
più che altro come azione che si svolge nel campo 
sociale. La FFSAM raggruppa oggi oltre 250 asso­
ciazioni di amici: la prima costituita ufficialmente 
risale al 1838, ma la primissima è quella di Borde­
aux, 1783. 129
Inizialmente le funzioni degli «amici» erano di so­
stenere il museo e di arricchirne le collezioni (vo­
lontariato dei notabili); il concetto ha cominciato 
ad evolversi da una ventina di anni ed è andato 
sviluppandosi e assumendo una sempre maggiore 
importanza e una funzione operativa. Sussistono in 
alcuni ambienti degli «amici», punte di snobismo 
(ad esempio i castelli aperti solo agli amici del mu­
seo locale), e occorre quindi distinguere fra béné- 
volat interessato e bénévolat disinteressato; vale a 
dire, fra la funzione del «mécenat» e quella del 
servizio vero e proprio che i volontari dedicano al 
museo, realizzando un ponte fra museo e le di­
verse fasce di cittadini da una parte e le istituzioni 
dall’altra.
M.lle Beraud-Villars ha usato un’immagine effi­
cace: i volontari come esponenti dell'opinione pub­
blica al servizio del loro museo e come «antenna» 
del museo al servizio del pubblico: un ruolo impor­
tante di p.r. nella società, nella città, nella regione. 
In altre parole, un corpo intermedio fra lo Stato e il 
cittadino.
Occorre tener presente che spesso il direttore di un 
museo, il sovrintendente, sono funzionari che ven­
gono da fuori, estranei alla cultura locale. Inoltre 
molte cose contenute nei musei resterebbero sco­
nosciute senza l'azione del volontariato. La FFSAM 
ha rotto l’isolamento (nei confronti del pubblico e 
fra i vari musei) facendo altresì evolvere il volonta­
riato nel senso dell’efficacia e dell’organizzazione. 
Dall’altra parte, la cultura non trova un limite nei 
musei, ma dilaga nelle strade, nei mercati, nella 
campagna: occorre cioè far cadere le frontiere dei 
musei, e per questo l’azione dei volontari è indi­
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Oltre ai problemi generali che presenta il volonta­
riato in senso lato, quello dei musei presenta alcuni 
aspetti molto particolari: vale a dire le qualità che 
deve avere un volontariato responsabile dell’acco­
glienza del pubblico,- le qualità delle guide; quelle 
dei membri di un comitato preposto ad un deter­
minato problema.
Le attività del volontariato nei musei sono diven­
tate ancora più necessarie in quanto la gestione 
dei musei è cambiata: mentre prima occorreva sol­
tanto la conoscenza artistica, ora serve la mana­
gerialità. E ciò è ancor più vero nei musei munici­
pali, dove non esiste un «service éducatif» e dove 
l’insieme delle attività culturali è svolta dai volon­
tari.
E tuttavia quasi del tutto assente, nell’ambito dei 
musei, un sistema di formazione dei volontari, che 
invece esiste negli altri campi socio-culturali. Que­
sta mancanza di formazione -  che si aggiunge a 
quella di coordinamento -  si traduce anche in 
una mancanza di responsabilità, per cui i direttori 
rischiano di essere responsabili per ciò che fanno i 
volontari, i quali giuridicamente «non esistono».
La Fédération ha in programma di realizzare un 
inventario delle possibilità del volontariato in Fran­
cia; uno studio socio-economico sulla composizione 
delle società di «amici» (problema di reclutare per­
sone appartenenti a classi sociali diverse).
Attività ed iniziative di volontariato realizzate da­
gli amici dei musei
— Museo della resistenza e della deportazione, rea­
lizzato da chi ha vissuto tali esperienze;
— Association pour les vieilles maisons françaises — 
censimento e riconoscimento delle vecchie case, 
organizzazione di visite;
— Assocìation des amis des parcs et des jardins — 
presso la cui sede sono coltivate rose di una qua­
lità che risale a «prima della rivoluzione»;
-  Ateliers per ragazzi -  realizzati a Lilla e Parigi, 
con corsi di storia dell'arte per gruppi di età, col 
proposito di rendere i musei accessibili ai giovani;
-  Amici dei musei storici -  come quelli dei castelli 
della Loira;
— Amis de l'art romandi
— La FFSAM ha bandito un concorso per i giovani 
sul tema di una collezione museale;
— Presso i musei di Bourges, Marsiglia, Digione sono 
state organizzate attività riservate ai bambini;
-  Operazioni di promozione di musei cittadini, rea­
lizzate da volontari locali e finanziate da banche 
locali nonché con collette, lotterie, ecc., e azione 
svolta fra i ragazzi delle scuole;
-  Concerti presso i musei, legati al contenuto della 
sala dove vengono tenuti e corredati da ricerche 
storiche interdisciplinari.
Fédération nationate de sauvegarde des sites et 
ensembles monumentaux (FNASSEM)
Opera per ¡I coordinamento delle iniziative tese 
alla salvaguardia del patrimonio naturale e archi- 
tettonico della Francia,- raggruppa le associazioni 
— per lo più volontarie — operanti in questo 
campo. Ha fra i suoi obiettivi anche quello di infor­
mare il pubblico e portarlo a scoprire i beni di in­
teresse comune,- la sua filosofia è che tali obiettivi 
possono essere conseguiti senza cadere nel conser- 
vazionismo radicale e nella consapevolezza delle 
esigenze dello sviluppo, ma tendendo a migliorare 
I habitat, armoniosamente e senza nuocere alla 
qualità della vita.
La FNASSEM  opera attraverso delegazioni dipar­
timentali, e ne fanno parte organismi quali REM- 
PART, Club du Vieux Manoir, Etudes et Chantiers.
le sue realizzazioni recenti:
-  programma concertato con la Società elettrica per 
procedere ad una ristrutturazione delle attrezza­
ture elettriche (pali, collegamenti, ecc.) che detur­
pano l'ambiente in particolari contesti;
-  programma di illuminazione degli edifici storici;
-  programma per editare che le zone turistiche 
siano deturpate dal disordine nelle costruzioni e 
negli impianti. Lo sviluppo viene controllato da ar­
chitetti affinché si armonizzi con l’ambiente, le l i ­
nee del paesaggio, le prospettive;
-  è stata promossa una raccolia della tradizione 
orale dei vecchi «per salvare le carte e la storia». I 
vecchi vengono interrogati dai giovani;
-  programma per il recupero e il restauro di piccoli 
edifici rura li e costruzioni anche minori ma che co­
stituiscono testimonianze architettoniche: dopo un 
concorso promozionale svoltosi nel 1980 fra 
gruppi di volontari, il programma è entrato nel 
1981 nella fase di attuazione concreta con oltre 
cento cantieri. L’azione è importante anche per la 
creazione di altre associazioni volontarie. Occorre 
coinvolgere anche le autorità ecclesiastiche al re­
stauro di piccoli edifici religiosi con l'aiuto dei vo­
lontari. Il programma ha il patrocinio del M ini­
stero dell'ambiente e dell'ICOMOS (Consiglio in­
ternazionale dei monumenti storici), ed ha stimo­
lato la partecipazione di amministrazioni locali, f i­
nanziamenti, ecc. I quadri preposti a tale attività 
sono formati in una scuola di stato attraverso sta- 
ges di alcuni mesi seguiti da follow up. I cantieri 
sono sorvegliati da architetti dipartimentali ai mo­
numenti. I volontari si pagano viaggio, alloggio e 
vitto (a prezzo politico) affinché la cosa non abbia 
l'aria di una vacanza. Lo stato paga i materiali 
mentre la maggior parte degli utensili sono pre­
stati dagli abitanti dei villaggi interessati a ll’ope­
razione. I finanziamenti avvengono attraverso la 
Caisse nationale des monuments historiques et des 
sites. Ogni cantiere viene assicurato. 131
Si tratta certamente di attività di notevole interesse, 
ma desta qualche perplessità sia l'assoluta non 
problematicità del panorama che viene presentato 
da M.me Salvador, presidente della FNASSEM  
(anche per quanto riguarda gli aspetti sindacali), 
sia la documentazione molto abbondante, appari­
scente e lussuosa, ed anche un po' retorica.
Carrefour du Volontariat - Association du Volonta- 
riat à l ’Acte gratuit en Europe - Lyon 
A Lione sono localizzate due tra le più interessanti 
strutture organizzative del volontariato in Francia. 
Esse operano integrandosi a vicenda: l’una sulla 
realtà metropolitana e regionale, I altra su una di­
mensione nazionale (in collegamento con il CEIV di 
Parigi) ed europea (rapporti con le più importanti 
federazioni estere di volontariato e con gli organi­
smi internazionali in particolare Consiglio d'Eu­
ropa e CEE).
Il Carrefour du Volontariat, che è l’istituzione ope­
rante con un raggio d azione cittadino e regio­
nale, funziona come una vera e propria Agenzia 
al servizio del volontariato: si serve di strumenti ti­
pici della pubblicità (manifesti, inserzioni su gior­
nali e alla radio, tabelloni luminosi, locandine nei 
mezzi pubblici) per sollecitare i cittadini a dedicare 
una parte del loro tempo libero ad attività di vo­
lontariato.
Successivamente, quando il potenziale volontario si 
mette in contatto con il Carrefour, gli si chiede quali 
siano i suoi interessi e verso quale settore di volonta­
riato (handicappati, droga, anziani, bambini, ospe­
dali, musei, biblioteche, emigrazione, animazione cul­
turale) intenda prestare la propria opera. Compiuta 
questa prima identificazione dei campi di reciproco132
interesse, attraverso un colloquio preliminare il Carre­
four provvede a mettere in contato diretto il volontario 
«in fieri» con i responsabili delle associazioni che agi­
scono nell’ambito da lui prescelto e, in momenti suc­
cessivi, provvede a fornirgli occasioni di formazione 
specifica, perché possa svolgere la propria attività in 
termini di vera e propria professionalità.
L'Association pour le Volontariat à l'Ade gratuit en 
Europe, a sua volta, pur essendo un’associazione 
francese ai sensi della legge sulle associazioni del 
1901, costituisce un centro di collegamento tra le 
diverse componenti del volontariato francese, dai 
musei al sociale, agli altri organismi di collega­
mento esistenti nei 21 paesi del Consiglio d Eu­
ropa: recentemente sono entrati a far parte del 
suo Consiglio Direttivo diversi leaders di organismi 
di coordinamento del volontariato di altri Paesi.
Si tratta fondamentalmente di una struttura di 
scambio di informazioni sulle realizzazioni e sulla 
dinamica del volontariato nei vari Stati, di promo­
zione di centri di informazione e reclutamento di 
volontari.
Ovviamente la parte preponderante dell attività di 
entrambe le associazioni lionesi è rivolta al volon­
tariato sociale, tuttavia, dal 1981-82 si nota uno 
sforzo molto maggiore rispetto al passato verso il 
volontariato culturale. In questo ambito gli interlo­
cutori verso cui viene indirizzato il potenziale vo­
lontario sono ripartiti in decine di settori:
-  Musei: le società degli Amici dei Musei e il «Musée 
en herbe» di Parigi (per ragazzi delle scuole ele­
mentari e medie);
— Valorizzazione del patrimonio artistico: archeolo­
gia, cantieri di restauro, conservazione delle 
chiese. Un legame diretto esiste con l'Associazione
per la protezione del paesaggio e dell'estetica di 
Francia e con quella per la salvaguardia di Parigi 
storica;
-  Musica: i concerti «Colonne», le corali di musica 
antica classica e folclorica. Interlocutori particolar­
mente importanti sono l ’Associazione di Musica da 
Camera e il Festival estivo di Parigi;
-  Teatro: la Casa della cultura di Lione e altri teatri 
privati;
-  Biblioteche: si tratta di un settore in cui fino ad ora 
è stato curato più con l'ottica del volontariato so­
ciale con quella del volontariato culturale: l’atten­
zione è infatti rivolta soprattutto alle biblioteche 
per non vedenti e a quelle per handicappati;
-  Animazione culturale: vale un discorso analogo a 
quello delle biblioteche: lo sforzo è compiuto so­
prattutto in funzione dei ciechi e degli emigranti.
P ro b le m i e idee di caratte re  genera le .
Rapporti coi pubblici poteri e con i sindacati
Per quanto riguarda la filosofia del volontariato, 
secondo M.me Cousté (CAIV), nelle motivazioni del 
volontario il desiderio di aiutare viene dopo quello 
di ricavare una soddisfazione personale. Nello svi­
luppo di un paese è indispensabile l’innovazione e 
la creatività: caratteristiche fondamentali e tipiche 
dell’azione volontaria.
Nei confronti del volontariato l’atteggiamento del 
governo è ambiguo: esso concede finanziamenti 
ma frappone ostacoli, che si aggiungono così alle 
difficoltà create dal sindacato. In generale i poteri 
pubblici sono contrari al volontariato, ma favore­
voli alla vita associativa in quanto costituisce un in­
terlocutore. La sinistra poi vedrebbe il volontariato 
come «buone azioni», per screditarlo. Nei colloqui 
avuti non è però emersa una linea politica con­
creta riguardo al problema sindacale. M.lle Be- 
raud Villars (FFSAM) mette in luce l’esigenza che il 
volontariato non intraprenda alcuna azione che 
possa provocare reazioni sindacali. D’altra parte, i 
compiti del volontariato sono troppo vari e speci­
fici per rispondere alle caratteristiche del lavoro 
salariato.
M.me Salvador (FNASSEM) sostiene di non aver 
mai avuto alcun problema dal punto di vista sin­
dacale e dell’occupazione, in quanto i lavori di vo­
lontariato promossi dalla Fondazione non possono 
essere svolti che da volontari.
Una prospettiva interessante viene aperta da una 
riflessione contenuta in una pubblicazione del 
CEIV: non è escluso che le attività messe in moto in 
qualche settore del volontariato possano portare 
alla creazione di posti di lavoro salariati.
Nello statuto del CEIV si auspica l’istituzione di un 
servizio civile dei giovani1: anche in questo affiora 
l’e$igenza di istituzionalizzazione, di un inquadra­
mento normativo, che sembra piuttosto sentita in 
Francia. Anche se l'atteggiamento di parecchie or­
ganizzazioni di volontariato è piuttosto ambiguo 
— vogliono essere sovvenzionate, ma al tempo
1 A questo riguardo va citata la recentissima ordinanza del M ini­
stero del Lavoro che prevede la possibilità di collocare in stage 
presso le Associazioni — registrate in base alla legge del 19 0 1 — 
giovani da 18 a 25 anni retribuiti a 3 /4  del salario minimo garan­
tito: una ordinanza che istituzionalizza il troisième secteur, ma di 
cui non è possibile, per ora, prevedere le conseguenze concrete in 
termini occupazionali. E che, per altri versi, suscita molte perples­
sità nelle Associazioni, cui non è concessa facoltà di scegliere i can­
didati ritenuti più idonei. Pur essendo in teoria «beneficiarie» di 
questo provvedimento, che fornisce loro collaboratori a spese dello 
Stato, le Associazioni temono che questa nuova sorta di colloca­
mento obbligatorio provochi risvolti più negativi che positivi.
stesso vogliono restare libere -  vi sono tendenze, 
ma anche necessità che spingono a qualche forma 
di riconoscimento, di definizione e di una norma­
tiva più specifica (v. anche quanto affermato da 
M.lle Beraud Villa rs a proposito dei volontari che 
«giuridicamente non esistono»): ciò anche ai fini an­
tinfortunistici; tuttavia alcune specifiche proposte di 
assicurazione non sono arrivate in porto. Vi è la 
proposta di una legge quadro per tutto quanto 
concerne l'aspetto giuridico e quello finanziario, 
nonché per il riconoscimento dell'utilità sociale 
(progetto di legge proposto dalla FONDA e a ll’e­
same delle commissioni parlamentari; la FONDA
— Fondation pour la vie associative — è una fon­
dazione che si propone di favorire la vita associa­
tiva partendo dal presupposto che il maggior 
tempo libero aumenta le esigenze di partecipa­
zione e l'impegno volontaristico dei singoli). La 
FONDA ha fatto una serie di proposte:
— per favorire il finanziamento diretto da parte 
del pubblico (attualmente le detrazioni di im­
posta sulle donazioni sono insignificanti);
— per sviluppare e perfezionare l’azione volon­
taria sia come alternanza nell'impiego del 
tempo di ciascuno, sia attraverso una nuova 
normativa degli orari di lavoro (giornaliero, 
settimanale, annuale);
— per il riconoscimento dell'utilità sociale degli 
organismi associativi basati sul volontariato,-
— per contrattualizzare le committenze e i finan­
ziamenti da parte dello Stato,-
— per rivedere gli oneri sociali dei salariati delle 
associazioni;
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pendenti alla gestione delle associazioni;
— per assicurare la rappresentanza delle asso­
ciazioni di fronte ai poteri pubblici;
— per realizzare un coordinamento delle varie 
iniziative, informazione, documentazione, ecc.
Indagini sul volontariato in Francia 
Da una indagine svolta dal CEIV sui volontari in­
tervistati per consulenza e orientamento, si tratta 
per il 5 5 %  di uomini, e per il 4 5 %  di donne (per 
il 4 7 %  di età inferiore a 30 anni, per il 3 5 %  di 
età superiore a 30 anni); per quanto riguarda le 
categorie socio-professionali: 
studenti: 13 %  ; operai: 5 % ;  quadri superiori, pro­
fessionisti: 1 7 % ; impiegati: 4 5 % . Pertanto, gli oc­
cupati coprono 181 %-. si tratta quindi, in generale, 
di gente che ha un altro lavoro.
I disoccupati coprono il 2 % ; le casalinghe il 4 % ;  i 
pensionati il 1 4 % .
I campi di attività in cui sono occupati i volontari: 
amministrazione: 2 0 ,3 % ; accoglimento: 18,4% ; 
insegnamento: 1 3 ,5 % ; assistenza anziani, persone 
sole, stranieri: 1 1 ,6 % ; animazione: 9 ,7 % ; visite in 
ospedali: 1 0 ,6 % ; assistenza a ciechi: 1 4 ,5 % ; in­
chieste e attività di ricerca sociale: 3,8% ,- aiuto ad 
handicappati: 1 ,9 % ; lavoro in biblioteche: 0 ,9 % . 
Da tale quadro sembra quasi del tutto assente il 
campo dei Beni Culturali.
A l t r i  o rg a n is m i d i v o lo n ta r ia to
Attività di promozione culturale e artistica in gene­
rale
— Culture et bibliothèque pour tous;
— Les Amis des Formes Humaines (favorire la co­
noscenza dell’arte statuaria);
— Association des Jeunes Amis de la Science (vol­
garizzazione scienze fisiche e naturali, accom­
pagnamento visite centri ricerca e musei);
— Maisons Jeunes et Culture (e Fédération 
M.J.C.) che agiscono sia sui salariati che sui 
volontari: vi è un progetto per costituirne un 
migliaio.
Salvaguardia e recupero di ambienti naturali e 
monumentali
— Chantiers des jeunes (operano attraverso una
serie di organizzazioni fra le quali):
- Co-travaux (si propone di educare i giovani 
a ll’azione, indipendentemente dai contenuti 
specifici di questa),-
- Union REMPART (con obiettivi specifici di la­
vori di restauro monumenti, palazzi, ecc.);
- Caisse Nationale des Monuments Historiques;
- Etudes et Chantiers;
- Chantiers d’études médiévales de Strasbourg 
(per la salvaguardia del patrimonio architet­
tonico e storico della città);
- Association pour l’amenagement du Centre 
culturel de la Cour Roland (Jouy en Josas);
- Association des chantiers internationaux des 
volontaires (Nantes);
- Club du Vieux Manoir;
- Jeunesse et Reconstruction;
- Compagnons Bâtisseurs;
- Centre d’information et documentation ru­
rale;
- Ecologie et artisanat (Manosque);
- Association pour la defense de l'archéologie 
urbaine (Chartres);
- Société Alpine de documentation et de rec­
herche en archéologie historique (Grenoble);
— Association pour la mise en valeur et la sauve­
garde du Paris historique (documentazione fo­
tografica, classificazione, attività promozione 
culturale);
— Fédération des Parcs Naturels de France;
— Fédération Française des Sociétés de Protec­
tion de la Nature (raggruppa un centinaio di 
associazioni; promuove campagne razionali 
come gruppo di pressione);
— Association «Espaces pour Demain» (salvaguar­
dia spazi naturali minacciati - coste marine, 
fluviali, lacustri - e di tutti i luoghi e ambienti 
monumentali che richiedano una protezione 
assoluta; agisce anche favorendo l’acquisto di­
retto o da parte di altri enti).
Cultura materiale
— Société des Amis du Jouet (conservare la me­
moria storica dei vecchi giocattoli e promo­
zione di una ludoteca;
— Museo di storia della carta (ad Aubert d’Au­
vergne: un prezioso museo del lavoro, visto 
nell'attività concreta e nello sviluppo tecnolo­
gico; finora ha registrato un milione di visita­
tori: 100.000 nel 1980);
— Museo delle arti e tradizioni popolari.
Musica, teatro, festivals
— Festival de Paris;
— International Society of Music. 135
G R A N  B R E T A G N A
Da un rapido giro d’orizzonte effettuato in Inghil­
terra si ricava, sulle prime, un’impressione contrad­
dittoria. Le persone incontrate sostengono che il 
volontariato nel campo dei beni culturali è ancora 
poco diffuso (rispetto al volontariato sociale), dal 
momento che ha cominciato a svilupparsi solo 10- 
15 anni fa (e poco diffuso anche rispetto a ll’esem­
pio americano). Gli esempi proposti sembrano 
scarsi: conservazione dei canali,- musei en-plein-air 
come quello di Ironbridge, nei luoghi d'origine 
della rivoluzione industriale.
Se però il discorso si approfondisce e si comincia a 
fare un’elencazione più sistematica, anche se solo 
esemplificativa sia dei casi più tipici di azione vo­
lontaria sia delle maggiori organizzazioni ope­
ranti nel campo, o si sfogliano gli accurati Directo­
ries dell’Heritage o del National Council of Volun­
tary Organizations, l'osservatore italiano è portato 
a concludere che quel «poco» è assai relativo, i 
suoi appunti si infittiscono di esempi e di casi e la 
rete di questi organismi di volontariato comincia 
ad apparire fittissima quanto a spazi e campi di 
attività, ad articolazione esistente fra organismi di 
coordinamento (centrali, periferici e settoriali) ed 
una vera e propria galassia di organismi ed in izia ­
tive operative di volontariato o «volontarie» (la d i­
stinzione è necessaria, dato che in Inghilterra si in­
tende per «voluntary» tutto ciò che emerge dal 
basso, nel senso di «volontario in quanto non istitu­
zionale», presenti o no una specifica presenza di 
attività di volontariato volta a soddisfare un inte­
resse delle collettività esterne all'associazione). Un 
quadro cioè dal quale, probabilmente, potremmo 
ricavare parecchie riflessioni ed esempi.136
Naturalmente questo discorso si applica sia al vo­
lontariato in generale che a quello relativo ai beni 
culturali. Altra osservazione di carattere generale, 
ma che sembra importante, è che l'articolazione e 
l’equilibrio fra centro e periferia, fra istituzione-la­
voro retribuito e volontariato (cioè iniziative che 
sorgono dal basso, dalla società civile) corrisponde 
a quell'equilibrio e a quella pluralità di poteri e di 
forze che da secoli caratterizza la società britan­
nica ed il suo sviluppo, un equilibrio cioè fra istitu­
zioni ed espressioni della società civile, fra centro e 
periferia, fra autonomie e organismi di coordina­
mento: caratteristiche che si riscontrano al livello 
delle stesse iniziative e attività nascenti dal basso, 
autonome e volontarie.
Non è nostra intenzione delineare qui una mappa 
completa ed esaustiva degli organismi che si occu­
pano di volontariato nel campo dei beni culturali: 
non è sempre facile distinguerli sia dall’attività as­
sociativa in generale, sia dagli organismi «volon­
tari» nel senso cui si è accennato prima. Ci limite­
remo quindi a dare alcuni esempi delle attività ed 
iniziative esistenti nel campo, nonché della filosofia 
generale, delle linee di tendenza, degli orienta­
menti e dei problemi che sembrano emergere, an­
che perché questa prima ricognizione — limitata 
nel tempo, ma che tuttavia offre una massa note­
vole di dati e di situazioni -  non consente obietti­
vamente ulteriori e più sistematici approfondi­
menti.
O rg a n is m i c e n tra l i  di v o lo n ta r ia to
National Council for Voluntary Organizations-. 
raggruppa oltre 300 associazioni «volontarie», ed
è a sua volta articolato in oltre 600 «Community 
Associations», nonché circa 200 «Locai Councils As- 
sociations» ed una quarantina di comunità rurali.
È un organismo federativo — un «resource centre» 
per i propri associati per quanto riguarda i propri di­
ritti, relazioni industriali, finanze, raccolta di fondi, in­
formazioni e biblioteca, consulenza legale, pubblicità, 
formazione-addestramento, ecc. Non è un ente gover­
nativo anche se il 7 0 %  dei finanziamenti proviene 
dal governo centrale (o dalle amministrazioni locali) e 
spesso l’atteggiamento dell'uno o delle altre nei con­
fronti dell’ente è diverso a seconda del colore politico: 
spesso anche i conservatori hanno un atteggiamento 
negativo nei confronti del volontariato, in quanto so­
stengono che esso deve arrangiarsi da sé per quanto 
riguarda, ad esempio, i finanziamenti.
Volunteer Centre, di Berkhamstead: mentre il 
NCVO è un organismo federativo di tipo «sinda­
cale», il Centre svolge un’attività di consulenza e 
assistenza sui problemi del volontariato nei con­
fronti di tutti gli organismi, volontari o istituzionali- 
professionali che possono trovarsi ad impiegare 
volontari.
Il Centre svolge la propria azione sul:
- come reclutare I volontari e come sceglierli;
- che specie di training debbono avere sia i volontari, 
sia quelli che li impiegano,-
- come agire sul morale: spesso i volontari possono 
sentirsi frustrati dai compiti loro assegnati, per la 
mancanza di una vera responsabilità.
Il Centre è finanziato dal Ministero degli Interni, ma
-  a detta dei suoi responsabili — riesce a svolgere 
una funzione critica nei confronti di questo. Il Centre 
ha in periferia 2 50  Volunteers Bureau che agiscono 
come organismi di placement (cioè di collocamento) 
dei volontari presso gli enti e in genere le attività che li 
impiegheranno.
Amici dei Musei
La Federazione degli Amici dei Musei raggruppa 
130 società con oltre 80.000 membri. Ha svolto 
un’azione determinante nell'evoluzione del con­
cetto di museo da luogo statico a luogo dinamico 
di elaborazione e promozione culturale. In altre 
parole, un concetto di museo come esperienza cul­
turale vissuta e vivente. In questo senso un'intera 
città, un’intera area territoriale, con tutte le sue atti­
vità, può diventare «museo», inteso però come re­
altà viva. Naturalmente, anche in Inghilterra oc­
corre distinguere fra attività degli «amici» in 
quanto «club», e azione proiettata all’esterno, cioè 
«servizio» a favore della comunità.
Funzioni svolte dagli «amici»: principalmente raccolta 
di fondi (finanziamenti sono ricavati dalle Contee, 
dalle attività turistiche, da privati, mentre i finanzia­
menti pubblici sono stati largamente tagliati); -  so­
stegno delle attività dei vari musei; -  pubbliche rela­
zioni; -  incoraggiare il personale professionale del 
museo a meglio conoscere il proprio lavoro,- -  inco­
raggiare il pubblico a rendersi conto del ruolo cultu­
rale che può essere svolto dal museo, nonché dei suoi 
problemi istituzionali; -  attività di volontariato nei 
vari musei per specifiche iniziative (visite guidate, cicli, 
documentazione); — stimolo alle attività museali esi­
stenti e promozione di nuove,- — organizzazione di 
nuovi musei nel territorio: industriali, archeologici, del­
l'agricoltura, di storia locale (come l’Heritage Museum 
of Rural Life di Norfolk): a differenza di quelli statali i 
musei locali nascono, si mantengono e si sviluppano 
principalmente grazie al volontariato: si stanno svilup­
pando musei in vari campi nuovi: ferrovie, trasporti u r­
bani, canali (che l'azione del volontariato cerca di re­
cuperare e salvare),- programmi di cities rigeneration, 
ecc.
Come esempio dei rapporti che, a livello locale pos­
sono stabilirsi fra «Amici» e Musei, possono valere gli 
esempi di Norfolk: costituzione di un comitato che si 137
riunisce ogni due mesi; decisioni su ciò di cui il museo 
può aver bisogno; partecipazione del personale pro­
fessionale del museo alle riunioni, conferenze, lavori 
degli «amici».
Alcuni esempi di recenti attività svolte dagli «amici 
dei musei» secondo la nuova concezione di museo 
che è stata più sopra indicata:
-  Atuse/ del Folklore: rappresentano un momento in 
cui l ’attenzione degli abitanti di una determinata 
area viene diretta al recupero, alla riscoperta 
della propria identità «nazionale», alla salvaguar­
dia della propria cultura originaria,-
-  Atuse; industriali — come l'Ironbridge George 
Museum di Colport, Telford: situato in uno dei
. luoghi d’origine della rivoluzione industriale, costi­
tuisce un importante esempio di musealizzazione 
integrale dell’ambiente e del processo produttivo 
così come si verificava alle origini. La documenta­
zione dei vari ambienti (esterni ed interni) è stata 
realizzata grazie all'iniziativa costante ed entu­
siasta degli «amici di Ironbridge», attraverso 
guide, audiovisivi, pubblicazioni da essi curate, 
animazione, visite guidate, ecc.;
-  Hagley Hall -  e relativo parco: uno degli esempi 
più interessanti di architettura degli edifici e del 
paesaggio del XVIII secolo. Aperto al pubblico col 
concorso degli «Amici» che collaborano in vario 
modo: ristorante, negozio, visite guidate, consu­
lenze e ricerche per la storia della casa e della fa­
miglia, restauro e catalogazione degli oggetti, 
ecc. L'esistenza e il futuro di Hagley Hall dipen­
dono dal lavoro volontario;
-  Norfolk Heritage — è un progetto sperimentale 
operante presso il Museo di Norwich. Il progetto 
cerca di interpretare il presente e il futuro della 
regione attraverso uno studio sull'evoluzione sto­
rica delle vie d’acqua del Norfolk e sulla loro in­
fluenza sul costume e sulla vita economica della138
regione, condotta su una serie di elementi tema­
tici: dal paesaggio agli edifici, alle colture, ai porti 
interni, ai battelli e in generale ai trasporti, per 
mezzo di una serie di schede che consentono un 
approfondimento sistematico storico e socio-eco­
nomico dei luoghi visitati;
-  Merseyside Maritane Museum: senza l ’aiuto degli 
«amici» non sarebbe possibile la manutenzione 
della mostra galleggiante né il servizio guide,-
-  Training degli «Amici del Museo di Norwich» per 
gestire un’«information desk»;
-  Salford Festival, organizzato nel 1980 dagli amici 
del Museo di quella città, per celebrare il 750° 
anniversario del riconoscimento del «borough sta­
tus» alla città medievale. Tutto il centro storico fu 
trasformato in museo, con raccolta e presenta­
zione di oggetti, giocattoli, vasi di farmacia, mo­
bili d’epoca, ecc.;
-  La città di York ha organizzato un servizio a 
tempo pieno di guide volontarie,-
-  Gli amici del Bexhill Manor Costume Museum 
hanno attivato un ospedale da campo della I 
Guerra Mondiale, nonché un ricevimento nuziale 
degli anni ’20;
-  G li amici di Wilmagh hanno fatto un piano di r i­
strutturazione del priorato, procedendo ai lavori, 
compresi scavi archeologici, ecc.;
-  a Bradford e a Manchester organizzazioni di 
«amici» hanno organizzato feste in costume;
-  I Friends of Folkestone New Metropol A ris Centre, 
nella seconda metà del 1980 hanno promosso 
una serie di concerti di musica classica, jazz, pop, 
letture poetiche e balli in maschera.
Più avanti, da una elencazione esemplificativa de­
gli organismi di volontariato operanti in Gran Bre­
tagna nell'ambito di Beni Culturali, si potranno r i­
cavare altri esempi degli svariati campi in cui essi 
svolgono la loro attività.
Alcune idee di fo nd o  su i p ro b le m i del 
v o lo n ta r ia to
(in generale e nel campo dei beni culturali in parti­
colare, così come sono emersi nel corso dei collo­
qui che abbiamo avuto in Inghilterra)
1. il volontariato come espressione e parte delle 
risorse della società;
2. il volontariato come forma di libertà personale 
(che il governo e l’industria non devono inva­
dere);
3. il volontariato per realizzare e migliorare la 
qualità della vita e come strumento per miglio­
rare la qualità dei servizi,-
4. il volontariato come alternativa alla disoccupa­
zione, come un modo di realizzarsi e di riavere 
una stima di sé in un lavoro che abbia un va­
lore sociale;
5. ostacoli fiscali e legislativi spesso impediscono 
di coprire le spese: nel complesso il sistema nel 
suo insieme sembra scoraggiare il volontariato. 
D'altra parte, una serie di tendenze in atto 
nella società e nell'organizzazione del lavoro 
sembrano invece incoraggiarlo: cooperative, 
lavoro parziale, forme di baratto, scambio di 
esperienze e di capacità, ecc.,-
6. il governo e le amministrazioni locali si sono ac­
corti dell’utilità del volontariato, data la diffi­
coltà di realizzare i loro programmi sociali e 
culturali in una situazione di risorse scarse,-
7. in generale, negli ultimi 10-15 anni vi è stata 
una crescita del volontariato nel campo della 
conservazione (restauro di edifici, ambienti ur­
bani e naturali, canali, protezione e salvaguar­
dia degli effetti dell’industrializzazione sull’am­
biente, archeologia, ecc.); comunque, l’azione 
del volontariato nel campo dei beni culturali è 
più difficile e più costosa in quanto richiede una 
continuazione nel tempo, e richiede che l’a­
zione svolta riesca a mantenersi economica­
mente (ad esempio, un museo, un castello, non 
basta averlo realizzato o restaurato, ma richie­
de la successiva manutenzione e gestione);
8. manca una legislazione che fissi normative, 
campo ed ampiezza dell'azione, finanziamenti, 
ecc. Ma, a questo riguardo, non sembra che la 
tradizione inglese spinga a desiderare ed a 
promuovere concretamente una tale norma­
tiva;
9. legami con l’industria: ancora piuttosto scarsi, a 
differenza che negli USA, dove invece le indu­
strie, fra l’altro, incoraggiano i loro impiegati e 
dirigenti a svolgere azioni di volontariato nel 
tempo libero (anni sabbatici, ecc.), nonché at­
traverso le fondazioni.
Rapporti coi sindacati, problemi retributivi, ecc.
1. Fra i lavoratori esiste un certo sospetto nei con­
fronti dei volontari, specialmente fra le donne 
lavoratrici (o che vorrebbero lavorare), le quali 
tendono a guardare i volontari con sospetto e 
come una minaccia.
2. Fra i sindacati vi è la preoccupazione che i tagli 
alle spese pubbliche possano incoraggiare le 
amministrazioni locali a dare maggiore spazio 
ai volontari: in ogni caso i sindacati, nei loro ti­
mori, non fanno differenza fra volontari an­
ziani e giovani. 139
3. Sostanzialmente, il volontariato va visto come 
un'azione svolta da persone occupate durante 
il loro tempo libero. Il lavoro volontario cioè 
deve essere considerato complementare, un'a­
zione parallela.
4. Nelle organizzazioni volontarie, una parte 
della struttura deve essere regolarmente retri­
buita, a tempo pieno.
5. Il risultato dell azione volontaria deve essere 
pagato e gestito come qualsiasi altra.
6. Secondo il Voluntary Centre, i rapporti fra vo­
lontariato e sindacati sembrano aver trovato 
un modus vivendi grazie alla elaborazione di 
una serie «Guidelines for Relationships between 
Volunteer and Paid Non-Professional W o r­
kers», ed alla istituzione di un Gruppo di lavoro 
presieduto da Geoffrey Drain, Segretario ge­
nerale del Sindacato dei funzionari statali e de­
gli enti locali, e formato da esponenti del volon­
tariato, delle amministrazioni locali, dei sinda­
cati di categoria, di enti pubblici e privati. Le 
«Guidelines» consistono in otto punti di fondo:
a) ogni cambiamento di livello nel servizio volontario 
deve essere concordato fra le parti;
b) accordi sulla natura ed ampiezza di ogni ulteriore 
attività volontaria devono essere resi noti alle parti 
interessate;
c) il lavoro volontario deve integrare il lavoro sala­
riato, non sostituirsi ad esso;
d) l'azione dei volontari non deve costituire una mi­
naccia per il lavoro dei salariati;
e) normalmente i volontari non devono essere retri­
buiti; tuttavia, oltre ai rimborsi spese, secondo Stub- 
bings (del Voi. Centre) occorrerebbe prevedere an­
che qualche altra forma di pagamento affinché il 
lavoro sia fatto seriamente -  simbolo del valore
socialmente riconosciuto del lavoro svolto:
- il concetto di tale «compenso» deve però essere di­
verso da quello dell'indennità di disoccupazione;
- altri casi di pagamento: i giovani, dopo la fine de­
gli studi e prima che comincino un lavoro retribuito: 
ciò per incoraggiarli a prendere un impegno di una 
certa durata;
f) devono essere istituiti meccanismi concordati per la 
risoluzione dei problemi che possano sorgere fra 
volontari salariati;
g) nel corso di controversie sul lavoro, i volontari non 
devono assumere compiti più estesi che in situazioni 
normali;
h) se un picchetto di scioperanti ha deciso di non far 
passare i volontari, questi non devono cercare di 
forzarlo, ma la questione dovrà essere discussa fra i 
loro organizzatori, i delegati sindacali e quelli del­
l'ente.
A l t r i  o rg a n is m i « v o lo n ta r i»  o d i v o lo n ­
ta r ia to  o p e ra n t i  su scala n a z io n a le
a) Organismi di carattere generale-organizzativo
(coprono sia il campo del volontariato sociale
che quello culturale):
— Association of Researches into Voluntary Action 
and Community Involvement (raggruppa i ricerca­
tori sul Volontariato);
— Committee on Student Placement in Voluntary 
Agencies (informazione e coordinamento colloca­
zione giovani volontari);
— Community Service Volunteers (gruppi di volontari 
a tempo pieno operanti nei vari settori, fra cui la 
conservazione dei canali);
— National Council for Voluntary Youth Service (or­
gano consultivo e di promozione del volontariato 
giovanile);
— Voluntary Movement Group (coordinamento e in­
contro volontari impegnati nelle varie attività).
Organismi operanti nel campo della «Conser- 
vation» e del patrimonio ambientale-culturale 
in generale:
-  Conference on Training Architects in Conservation 
(formazione degli architetti specializzati in conser­
vazione);
-  Civic Trust - Heritage Education Group (promo­
zione della educazione ai fini di cui sopra),-
-  Heritage Coordination Group (raggruppa i comi­
tati interparlamentari e i vari organismi volontari 
preposti ai Beni Culturali e Ambientali);
-  Council for Environmental Conservation (organi­
smo di coordinamento e promozione del movi­
mento ambientale: ha una sezione giovanile);
-  Countryside Commission (particolarmente orientata 
alla protezione delle bellezze naturali);
-  Amenity Society Federations (con 31 organismi lo­
cali impegnati nella conservazione delle bellezze 
naturali);
-  British Trust for Conservation Volunteers (organizza 
i volontari «conservazionisti» nelle vacanze e fine 
settimana);
-  Conservation Society (studia i problemi e il valore 
umano della protezione ambientale);
-  Council for Environmental Education Keep Britain 
Tidy Group [impegnati entrambi nella educazione 
ambientale: il secondo, in particolare, nella educa­
zione alla «pulizia» dell'ambiente e relative in iz ia ­
tive di prevenzione);
-  Committee for the Environmental Conservation (or­
ganismo di coordinamento fra enti pubblici e 25 
organismi privati);
-  Conservation Bureau (aiuto e coordinamento enti e 
individui impegnati nella conservazione in Scozia);
-  Town and Country Planning Association (consu­
lenza e promozione di una armonica pianifica­
zione territoriale);
-  Professional Institutions Council for Conservation 
(organismo di consulenza e incontro fra le varie as­
sociazioni professionali);
-  Save Britain's Heritage (gruppo di giornalisti, a r­
chitetti e pianificatori impegnati nella preserva­
zione del patrimonio architettonico).
Per non parlare del ben noto National Trust (operante 
attraverso una rete di oltre 150 centri ed emanazioni 
locali), nonché del World W ild life  Fund.
:) Organismi operanti nel campo dell'arte e dell’i ­
struzione:
-  Arts Council of Great Britain (organismo centrale 
indipendente di promozione, sviluppo ed educa­
zione delle varie forme d’arte,- opera attraverso 
una quindicina di organismi locali);
-  National Art-Collections Fund (promuove finanzia­
menti per gallerie pubbliche e private);
-  National Associations of Decorative & Fine Arts So­
cieties (raggruppa 125 associazioni di promo­
zione, cura e godimento del patrimonio artistico e 
gestisce una serie di attività specifiche anche di ca­
rattere volontario);
-  Free Form Art Trust Lfd. (per un'arte resa accessi­
bile a tutti); Society for Education Through Art (es­
senzialità dell’arte nella vita quotidiana; sostegno 
e formazione attività gruppi);
-  W rite rs & Scholars Educational Trust (per la difesa 
dei diritti civili e della libertà di espressione);
-  Defence of Literature and Arts Societies (per la sal­
vaguardia e l’educazione alla libertà d'espres­
sione letteraria e artistica);
-  Standing Conference for Locai History (per la pro­
mozione dello studio e valorizzazione della storia 
locale);
-  Friends of National Libraries;
-  Travelling Library Service (gestisce l'attività delle 
biblioteche mobili).
I) Organismi operanti nel campo della protezione 
degli ambienti rurali:
-  Commons Open Spaces and Footpaths Society 
(conservazione e mantenimento degli spazi verdi, 
sentieri, ecc. di pubblico godimento);
— Institute of Rural Life at Home and Overseas (inco­
raggia lo studio e la conoscenza della vita di cam­
pagna in quanti vi operano);
— Council for the Protection of Rural England (pro­
muove il miglioramento e la protezione delle bel­
lezze e della vita di campagna inglese);
— Country Landowners Association (raggruppa e d i­
fende i proprietari utili);
— Garden History Society (studio, promozione e man­
tenimento giardini).
e) Musei, monumenti, chiese, fortezze, palazzi-,
— Advisory Board for Redundant Churches - Redun­
dant Churches Fund (nuove utilizzazioni e conser­
vazione chiese non più aperte al culto, e raccolta 
fondi relativi);
— Friends of Friendless Churches (per la salvezza 
delle chiese che rischiano di cadere in rovina);
— .Historic Churches Preservation Trust - Cathedrals 
Advisory Commission for England (consulenza su 
conservazione e restauro cattedrali e antiche 
chiese: il Trust opera attraverso 20 organismi lo­
cali);
— Society for the Promotion and Preservation of En­
glish Parish Churches (particolarmente dedicata 
alle chiese parrocchiali);
— Council for the Care of Churches,-
— Ancient Monuments Board for England (altri enti 
analoghi per Scozia e Galles);
— Ancient Monuments Society;
— Association for Studies in the Conservation of Histo­
ric Buildings;
— Building Conservation Trust (consulenza e promo­
zione restauri);
— Society for the Protection of Ancient Buildings;
— Orton Trust (Historic Buildings) (in particolare, pro­
muove corsi per restauro);
— Historic Houses Association (opera nel campo degli 
edifici storici attraverso dodici organismi locali);
— Fortress Study Group (studio e conservazione an­
tiche fortezze e loro armamenti);
— Association of Independent Museums (raggruppa,
promuove e valorizza i musei indipendenti);
— Area Museum Councils (opera attraverso nove or­
ganismi regionali);
— Museum Association;
— Landmark Trust (recupero edifici storici e loro ge­
stione e mantenimento dandoli in affitto per le va­
canze);
— Georgian Group (promozione, studio, va lo rizza ­
zione e protezione delle case «georgiane»).
f) Musica, danza, teatro, festivals-,
— British Federation of Music Festivals;
— The British Institute of Recorded Sound (cura rac­
colta e conservazione registrazioni voci, suoni, ecc. 
di qualsiasi genere, anche di carattere non musi­
cale);
— The British Theatre Association,-
— Central Council for Amateur Theatre (coordina­
mento e promozione teatro non professionale);
— English Folk Dance and Song Society,-
— Festival Welfare Services (cura l'organizzazione 
dei servizi di supporto per i vari festivals);
— Imperiai Society of Teachers of Dance,-
— Standing Conference for Amateur Music (coordina­
mento iniziative, corsi, promozione e va lo rizza ­
zione studio musica da parte di non professionisti).
g) Salvaguardia e promozione della cultura mate­
riale
— Association for Industriai Archaeology;
— Institute of Industriai Archaeology;
— Ironbridge Gorge Museum: sotto il patrocinio e con 
la consulenza dell'Università di Birmingham, rag­
gruppano e coordinano il lavoro di specialisti e vo­
lontari nello studio, promozione e valorizzazione 
dell'archeologia industriale e attività relative;
— Castle Howard Textile Conservation Centre (corsi e 
promozione specializzazione e mantenimento dei 
tessuti antichi della casa);
— Hatfield House Textile Conservation Rooms (90 vo­
lontari conservano tappezzerie, arazzi, e tessuti 
storici della casa);
-  Crafts Council (promozione delle forme di artigia­
nato necessarie alle opere di restauro e conserva­
zione);
-  Maritime Trust; Friends of thè M.T. (restauro, con­
servazione, promozione ed esposizione del patri­
monio navale del paese),-
-  Friends of Fashion of Museum of London (promo­
zione, valorizzazione e studio della moda, anche 
in vista della creazione di un Museo della Moda e 
del Costume).
Infine segnaliamo un altro organismo, che ci sem­
bra interessante come esempio di iniziativa «poli­
valente» di promozione e consulenza nel campo 
delle attività socio-culturali, artistiche e creative in 
senso lato. Si tratta di:
Inter-Action, operante in Inghilterra attraverso una 
ventina di centri-iniziative in tutto il Paese. Esso si 
pone come «risorsa» per progetti e attività speci­
fiche, in vari campi, nei confronti di altri centri di 
volontariato e no, mettendo a disposizione la pro­
pria consulenza-esperienza in tutta una serie di at­
tività, grazie ad una équipe di esperti:
-  Gty-Farm -  per realizzazioni di iniziative di va­
lorizzazione-sfruttamento agricolo di terreni inuti­
lizzati nelle aree cittadine;
-  Creazione di polmoni urbani di verde anche con 
consulenza architettonica,-
-  Progettazione di locali, ristrutturazione di am­
bienti, palazzi, chiese sconsacrate, ecc., da riu t iliz ­
zare come centri di attività sociali, culturali, ricrea­
tive (The Neighborhood Use of Buildings and 
Space);
-  Attività polivalente «Do-It-Yourself» -  vale a dire 
consulenza sul come impostare, realizzare e av­
viare un’ampia gamma di attività: dalla stampa 
di posters e cartoncini di auguri alla realizzazione 
di un disco: un gruppo di persone insegna cioè a 
trovare le strade, le persone, le tecniche, le moda­
lità giuste, anche sul piano burocratico-ammini- 
strativo,-
-  Gestione di un teatro, e sviluppo attività teatrali 
ed espressive in senso lato per i bambini, scuola di 
danza,-
-  Modelli di «Alternative Education & Training» 
(ogni anno 1500 partecipanti), articolati sulle esi­
genze di gruppi locali;
— Centro mobile di audiovisivi, per promuoverne 
l’uso e le tecniche,-
— Programma di training e riciclaggio per giovani 
disoccupati: attraverso corsi e programmi educa­
tivi di carattere psicosociologico-motivazionale (è 
in corso una convenzione col governo britannico, 
sono state fatte esperienze anche in altri paesi).
S i tratta di un complesso di attività di difficile colloca­
zione: area sociale? culturale? artistica? pedagogica? 
consulenza, volontariato? -  probabilmente è a ca­
vallo di varie aree. In ogni caso, sembra piuttosto inte­
ressante come modello di iniziative che un gruppo di 
persone sveglie e dinamiche possono svolgere nei 
confronti di terzi, suscitando stimoli a cascata.
In d a g in i su l la  com posiz ione  sociale e 
su l le  a t t iv i tà  del v o lo n ta r ia to  ing lese
Quadri superiori o intermedi: 2 9 ,4 % ; quadri infe­
riori: 18,5%,- operai qualificati: 12,4%,- operai 
non qualificati, pensionati: 8 ,6 % ; genere di atti­
vità:
-  organizzazione, accoglimento:
ricerca di fondi: 43% ,- partecipazione a comi­
tati: 3 5 % ; lavoro amministrativo: 1 5 % ;
-  servizi diretti:
attività regolare o occasionale: 36% ,- consu­
lenze: 18%,- trasporto: 1 8 % ; altri servizi: 
10% .
(dati ricavati da un intervento del Voi. Centre ad 
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S P A G N A
Esaminare, anche in forma breve e riassuntiva, la 
situazione spagnola in tema di volontariato cultu­
rale, significa innanzitutto prendere atto di un con­
testo generale complessivo che sta subendo, nel­
l ’arco dei brevissimi anni del post-franchismo, un 
cambiamento profondissimo.
Il volontariato come fenomeno con propria indivi­
dualità e proprie caratteristiche, sta emergendo 
soltanto adesso dalla più generale problematica 
dell’associazionismo.
Le associazioni, a loro volta, negli ultimi due-tre 
decenni, hanno attraversato un periodo molto par­
ticolare, cioè vissuto in una sorta di limbo, che non 
ne ha impedito in molti casi un certo sviluppo e an­
che una certa vivacità, ma che comunque ha de­
terminato un clima di incertezza costante circa gli 
spazi effettivamente consentiti o graditi del potere 
pubblico.
Il dinamismo della società civile ha quindi potuto 
esplicarsi in misura minore di quanto non sia avve­
nuto in altri Paesi: d’altro lato lo sviluppo econo­
mico, il benessere, la diffusione di livelli educativi 
elevati che notoriamente costituiscono l’humus di 
un volontariato moderno, sono una realtà relativa­
mente recente, in Spagna: una realtà che comincia 
a manifestarsi intorno alla fine degli anni ’60, si 
consolida intorno alla seconda metà del decennio 
scorso e presenta tuttavia ancor adesso non indif­
ferenti squilibri e «buchi neri».
Solo recentemente si è sentita la necessità di ap­
profondire la conoscenza del volontariato e, in 
particolare, del volontariato sociale. E la Croce 
Rossa Spagnola che si è mossa per prima con una144
conferenza nell’autunno 1982. Sul versante del vo­
lontariato culturale non esiste nessuna ricognizione 
né recente né passata. Si constatano tuttavia alcuni 
fenomeni di ottimo livello di volontariato nei beni 
culturali, d'altronde, la ricchezza di patrimonio ar­
tistico e culturale spagnolo, sommandosi al risve­
glio di interesse per l'associazionismo, consente di 
ritenere che esistano grandi potenzialità che non 
dovrebbero tardare a manifestarsi in un arco di 
tempo relativamente prossimo.
G li Amici dei M use i:  e v o lu z io n e  storica
La regione in cui attualmente si registrano i casi più 
interessanti di volontariato soprattutto rivolto alla 
valorizzazione delle opere raccolte nei musei, è 
senza dubbio la Catalogna. Non si tratta di un 
fatto isolato o casuale: la frequenza di rapporti 
che da tempi antichi si sono irradiati da Barcellona 
verso gli altri Paesi europei è all'origine del ruolo 
pilota, che in campo economico così come in quello 
culturale, ha svolto la regione catalana nei con­
fronti delle altre zone della Spagna.
Nel campo dei beni culturali questa situazione si è 
concretizzata in una tradizione di interesse che r i­
sale al secolo scorso e che ha avuto la sua più s i­
gnificativa realizzazione nel 1933 con la nascita 
della potente associazione degli «Amici dei musei 
della Catalogna». Da notare come questa Associa­
zione si riferisse non a un singolo museo, ma alle 
diverse raccolte museali della Regione. Suoi scopi 
erano: innanzitutto far conoscere a fasce sempre 
più vaste di opinione pubblica le collezioni esi­
stenti; in secondo luogo di arricchirle attraverso 
donazioni,- infine di consentire l’apertura, almeno
agli studiosi, delle numerose e importanti raccolte 
private esistenti nelle dimore della grande aristo­
crazia e della borghesia imprenditoriale nonché 
presso istituzioni ecclesiastiche.
La guerra civile, come è facile intuire, soprattutto 
se si pensa alla drammaticità che assunse proprio 
a Barcellona, pose fine agli interventi intrapresi e 
cancellò l’Associazione.
Dagli anni ’40, la prima ripresa delle interrotte at­
tività di valorizzazione delle opere d’arte dei Mu­
sei si ebbe non a Barcellona, ma a Madrid, ad 
opera della società degli «Amigos de l’arte» un 
gruppo di studiosi e appassionati che gravitava in­
torno al Marchese de Moret e che operava se­
guendo in linea di massima l'esperienza intrapresa 
nel decennio precedente dalla Associazione Cata­
lana: con una caratteristica aggiuntiva, consistente 
nell’organizzazione di esposizioni su temi mono­
grafici con opere tratte dai diversi musei della ca­
pitale spagnola. Il limite di questa Associazione è 
stato tuttavia l’incapacità di aprirsi a nuove colla­
borazioni e di restare ancorata al gruppo dei fon­
datori e comunque a ll’ambiente aristocratico casti- 
gliano: con la morte di chi l'aveva diretta per ven- 
t’anni, l’Associazione, intorno agli anni '60, è prati­
camente scomparsa.
Nell'epoca franchista si ricostruiva intanto a Bar­
cellona la «Associazione degli Amici dei Musei», 
senza ulteriori specificazioni che facessero rife ri­
mento alla Catalogna per l’ostilità del Regime 
verso i regionalismi.
Per un certo periodo, che giunge fino alla metà 
degli anni '50, la sua attività principale fu quella 
di raccogliere fondi per donazioni di opere d'arte 
volte a rimediare alle spoliazioni e ai danni che il
patrimonio museale di Barcellona aveva subito du­
rante la guerra civile. Successivamente, verifican­
dosi anche in Spagna un processo di fortissimo au­
mento dei prezzi sul mercato delle opere d’arte, 
l’associazione ha progressivamente mutato il pro­
prio intervento, puntando prevalentemente sulla 
promozione culturale, la sensibilizzazione del pub­
blico e la formazione di esperti.
Attualmente essa ha riacquistato il vecchio titolo di 
«Amici dei Musei della Catalogna» e, pur svol­
gendo ancora una attività di donazione di oggetti 
d’arte e di finanziamento a restauri, opera soprat­
tutto attraverso corsi di storia dell’arte, finalizzati 
alla valorizzazione delle opere antiche e moderne 
presenti nei musei catalani, e come struttura di rac­
cordo tra le ancor numerose istituzioni artistiche 
private (per esempio a Barcellona l’Opera è pri­
vata), cui come contropartita richiede una più am­
pia possibilità di fruizione a favore di studiosi e 
della cittadinanza.
Ai fini della nostra inchiesta, l ’Associazione di Bar­
cellona assume però una rilevanza particolare per 
un altro motivo: perché è stata l’organizzatrice del 
primo congresso internazionale delle Associazioni 
degli Amici dei Musei, da cui sono scaturite le idee 
di una Federazione Internazionale e di un ricono­
scimento di specifica identità del volontariato che 
lo affianca. Tutto questo avveniva alla fine degli 
anni ’60: poco tempo dopo, al II Congresso Inter­
nazionale di Bruxelles veniva fondata la Federa­
zione Internazionale degli Amici dei Musei e si 
dava l’avvio al sorgere (collateralmente alle Asso­
ciazioni di Amici, e dovunque esistesse un volonta­
riato continuativo, rivolto alla collettività, e in 
grado di svolgere interventi di sicura consistenza) 145
di gruppi di «Volontari Amici dei Musei». 
Paradossalmente, in Spagna, nel Paese cioè del­
l'Associazione che ha lanciato il progetto della fe­
derazione internazionale degli amici dei musei, 
non esiste tuttora una federazione nazionale. Le 
resistenze sono di due tipi: da un lato ci si inter­
roga sull’utilità di una struttura di-coordinamento 
nazionale e si teme di dover versare ad essa una 
parte non indifferente dei fondi di cui le singole 
«Associazioni di Amici» dispongono.
In secondo luogo è di ostacolo la diversa veste giu­
ridica sotto cui si configurano le Società di «Amici». 
Gli «Amici del Museo del Prado» di Madrid, che, 
pur essendo nati in anni recenti, costituiscono un 
nucleo molto attivo, tra l'altro sostenuto dall’ap­
poggio finanziario di importanti banche nazionali, 
giuridicamente hanno natura di Fondazione. 
Tuttavia il desiderio di far parte a pieno titolo 
della Federazione Internazionale sembra spingere 
verso una prossima costituzione di una Federa­
zione Nazionale Spagnola che legittimi la pre­
senza dell’organismo mondiale.
Il processo di aggregazione è indubbiamente faci­
litato dal numero esiguo, in Spagna, delle Società 
di Amici: oltre alle due già ricordate, di Barcellona 
e Madrid, le società effettivamente operanti con 
attività di rilievo sono quella di Valladolid e quella 
di Ciudad Reai. Esiste già ora una bozza di Sta­
tuto, che, per superare l'ostacolo prima ricordato, 
recita nel primo paragrafo «... qualunque sia l’o ri­
gine giuridica delle diverse società degli amici dei 
musei».
E opportuno a questo punto, tracciare una breve 
scheda di queste associazioni e analizzare la fun­
zione svolta in essa dal volontariato.146
Le a t t iv i tà  degli «A m ic i»  a Barcellona
Gli Amici dei Musei della Catalogna, che hanno sede 
nel monumentale Palazzo della Vice Regina (Palacio 
de la Virrejna), contano moltissimi soci: il nucleo di col- 
laboratori attivi, che ritroveremo direttamente impe­
gnati nelle attività di volontariato, è costituito preva­
lentemente da funzionari civili, avvocati, imprenditori, 
esponenti dell'alta borghesia, direttori e funzionari di 
musei. Relativamente pochi sono gli insegnanti (a dif­
ferenza di quanto si riscontra in altre realtà analoghe) 
e gli studenti. Affermano i responsabili dell'Associa­
zione che, se ha avuto successo nello scorso decennio 
la strategia per trasformare la composizione sociale 
dei soci passando da una prevalenza di aristocrazia e 
alta borghesia ad una di ceti medi, non altrettanto si 
può dire per l'immissione di giovani.
L'età media del nucleo collaboratori attivi -  peraltro 
piuttosto ampio -  è di 5 0 -60  anni; il grado di istru­
zione è quasi sempre a livello di laurea. Siamo cioè in 
pieno establishment culturale catalano.
Lo conferma la collocazione professionale dei membri 
della Giunta Direttiva: il Presidente è un architetto (il 
precedente era un visconte), il Vice Presidente è uno 
dei più celebri editori spagnoli di volumi d'arte, il Se­
gretario è un funzionario industriale in pensione, la 
Tesoriera è un'imprenditrice, altri membri sono rispetti­
vamente due avvocatesse, un medico, una guida turi­
stica professionista, due signore nobili. Emerge una 
forte presenza femminile, che diventerà prevalente 
nel volontariato: sono spesso le mogli o le figlie ad im­
pegnarsi in un'attività volontaria.
Si è già detto delle difficoltà che i costi delle opere 
d’arte pongono alle donazioni: il gruppo di Bar­
cellona afferma di poter ancora offrire ai propri 
soci la possibilità di mecenatismo, non attraverso 
donazioni individuali, ma attraverso una consi­
stente raccolta collettiva di fondi da destinare al­
l’acquisto di uno specifico «pezzo».
Il volontariato è molto ben organizzato: si svolge 
soprattutto nel nuovo Museo Picasso e nel Museo 
di Arte Romando. I volontari, rigorosamente sele­
zionati al di là di una pur apprezzata dichiara­
zione di disponibilità, devono far parte dell’Asso­
ciazione e, quando iniziano ad operare, devono 
aver seguito un corso di tre-quattro mesi tenuto 
dalle vice-direttrici dei due Musei. Al Museo Pi­
casso i volontari costituiscono una vera e propria 
struttura parallela di accoglimento e di visite gui­
date. La ragione è semplice: le diffidenze del pe­
riodo franchista verso l’autore di Guernica non 
sono scomparse e di questo risente fortemente la 
struttura istituzionale del Museo, ancora molto ca­
rente sotto un profilo organizzativo e didattico.
Al Museo di Arte Romando i volontari operano se­
condo un calendario settimanale suddiviso in unità 
di mezza giornata, in modo da coprire continuati­
vamente tutto il periodo di apertura. Poiché non 
possono guidare visite per i ragazzi delle scuole 
medie (compito che spetta al Dipartimento dell'e­
ducazione), la loro attività didattica si concretizza 
nelle pre-visite organizzate per i docenti delle 
scuole che si sono prenotate per una visita collet­
tiva.
Un secondo aspetto del volontariato continuativo 
riguarda l'archivio fotografico costituitosi presso il 
Museo Picasso: si tratta di due distinte attività, l’una 
di studio scientifico, l'atra di gestione. Nel primo 
caso si sta elaborando il catalogo del materiale fo­
tografico esistente sull'opera di Picasso: un mate­
riale fotografico molto ampio, ma incredibilmente 
inquinato dalla miriade di falsi esistenti nel mondo; 
che richiede esami scientifici per capire — anche 
in base alle tecniche e al periodo in cui è stata
scattata la foto -  se si riferisce a ll’opera originale 
o ad una copia. Come attività di gestione, i volon­
tari degli Amici dei Musei catalani operanti presso 
il Museo Picasso organizzano il prestito delle dia­
positive, degli audiovisivi e dei cataloghi fotogra­
fici alle scuole, a istituzioni culturali, a privati.
In previsione della formazione di una Federazione 
Spagnola degli Amici dei Musei, l’Associazione di- 
Barcellona si è già dichiarata disponibile a realiz­
zare corsi specialistici di formazione per volontari 
dei Musei di tutto il Paese.
Quanto ai rapporti con gli enti pubblici, si deve te­
ner innanzitutto conto del fatto che fino a poco 
tempo fa la materia dei beni culturali era di com­
petenza da un lato dei due Ministri Centrali dell’E­
ducazione e del Patrimonio Nazionale, dall'altro, 
a livello locale, delle municipalità. Con il post-fran­
chismo e la ancora controversa autonomia regio­
nale, la materia dei Musei è rientrata sotto la giuri­
sdizione delle Regioni. Questo cambiamento, che 
da altre parti della Spagna è ancora sulla carta, 
ha trovato invece attuazione in Catalogna, dove 
la Generalidad (governo regionale) sta esten­
dendo la propria sfera di iniziativa sulle diverse 
attività culturali (anche per ragioni di concorrenza 
elettorale, dato che la Generalidad è guidata dal 
Centro-Democratico, mentre la municipalità di Bar­
cellona è socialista).
Per ora comunque i rapporti tra gli «amici» e gli 
enti pubblici sono piuttosto ridotti: quasi nulli con i 
ministeri centrali, più consistenti con il governo au­
tonomo regionale presso cui si è costituita una 
Giunta di tutti i direttori di musei provinciali e co­
munali catalani di cui fa parte il Vice Presidente 
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rapporti sono buoni, ma si limitano, da parte del 
Comune, alla concessione a titolo semigratuito 
della prestigiosa sede della Associazione (il Pa­
lazzo della Virrejna) e ad una sorta di collabora­
zione amichevole per facilitare le attività pub­
bliche dell’Associazione; dal canto suo, questa for­
nisce al Comune indicazioni e consigli in tema di 
promozione e valorizzazione dei Musei. Non esi­
stono sovvenzioni pubbliche alla Associazione; an­
che una manifestazione ormai tradizionale (si 
svolge da diciotto anni) è «ufficializzata» dalla Mu­
nicipalità, come il conferimento annuale di una 
medaglia d’oro alle persone che maggiormente si 
sono distinte nel campo culturale, si svolge a totale 
carico degli «Amici». Unica eccezione, che r i­
guarda però un’istituzione parapubblica come le 
Casse di Risparmio, consiste in un limitato sostegno 
finanziario ai cicli di conferenze che l’Associazione 
svolge dall’autunno alla primavera.
Le a t t iv i tà  degli «A m ic i»  al P ra d o  e a 
V a lla d o l id
Sempre nell'ambito degli Amici dei Musei si collo­
cano gli Amici del Museo del Prado di Madrid, as­
sociazione culturale privata con veste giuridica r i­
conosciuta, costituitasi nel 1980, a carattere pro­
mozionale, senza scopi di lucro e iscritta nel Regi­
stro delle Fondazioni Culturali Private del Ministero 
della Cultura.
Il gruppo, che ha sede nel Museo stesso, è sorto dalla 
consapevolezza che il Prado è una delle pinacoteche 
più importanti del mondo e, come tale, patrimonio non 
soltanto spagnolo, ma internazionale; e dalla consta- 
148 fazione di come al Museo sia impossibile portare a
completo compimento i suoi compiti solo contando sul­
l'appoggio dello Stato, senza l ’aiuto e lo stimolo della 
società civile. Per questi motivi la Fondazione si pro­
pone di «promuovere, stimolare e appoggiare tutte 
quelle attività culturali che... abbiano relazione con la 
missione e con l'attività del Museo del Prado» (art. 6 
dello Statuto). A tali fini intende sollecitare il contributo 
di persone ed enti pubblici e privati, non solo in am­
bito nazionale, canalizzando le attività in modo da 
adattare l'energia e la vitalità dell’iniziativa privata 
alle esigenze del Museo stesso, senza dimenticarne o 
in qualche modo cancellarne il carattere pubblico. 
L’Associazione si propone tre finalità fondamentali: 
vuole infatti collaborare alle iniziative culturali del 
Prado,• adoperarsi per la conservazione e la cono­
scenza del suo patrimonio artistico; contribuire ad ar­
ricchire le collezioni de! Museo.
Questi scopi sono sostenuti per un verso dalle finanze 
della Fondazione, costituite dal capitale patrimoniale, 
dai beni derivanti da legati, donazioni e sovvenzioni, 
dalle quote degli aderenti; per l'altro dal servizio dei 
volontari, che affiancano il Consiglio e la Segreteria 
Generale sulla base di un'ottima organizzazione. La 
loro azione infatti si sviluppa in diverse aree di inter­
vento, che danno luogo a vari settori di lavoro, quali 
quello educativo-didattico, della stampa, delle rela­
zioni internazionali, di quelle col Museo, delle rela­
zioni culturali, ciascuno inteso sempre come supporto 
al Museo.
Le attività dei volontari si manifestano ordinaria­
mente nell’invio ai soci della Fondazione del bol­
lettino del Museo e degli inviti per conferenze or­
ganizzate nei locali del Prado, nell’organizzazione 
di visite guidate e di viaggi culturali, o di attività 
speciali riservate agli studenti; tuttavia sono state 
realizzate alcune iniziative che si segnalano in 
modo particolare per il loro carattere specialistico.
La principale è senz’altro l’acquisizione e la dona­
zione al Prado di una delle maggiori creazioni del pit­
tore spagnolo Rosales, «La contessa di Santovenia».
Per l'occasione, gli Amici del Museo del Prado hanno 
curato la pubblicazione di un volumetto, «Ritratto 
della Contessa di Santovenia», con una nota critico- 
descrittiva dell’opera ed un excursus sui principali mo­
menti della vita artistica dell’autore.
Oltre a questa, altre notevoli attività del gruppo sono i 
concerti ed i récitals di poesia tenuti nei locali del 
Prad o; corsi di arte sulle diverse scuole in esso rappre­
sentate; ed infine la realizzazione di un audiovisivo su 
Goya.
L'Associazione intende proseguire per il futuro su que­
ste linee, in particolare acquisendo altri capolavori da 
donare al Museo, provvedendo al restauro di cinque­
cento schizzi di Goya già di proprietà del Museo, fa­
vorendo la costituzione all'estero di gruppi di Amici 
del Museo del Prado. Queste ultime istituzioni dovreb­
bero essere rette da personalità di spicco del mondo 
culturale, politico, economico e sociale ed agire in per­
fetta sintonia con la Fondazione spagnola, collabo- 
rando per la più ampia divulgazione e conoscenza 
del Museo stesso tramite esposizioni, attività culturali, 
speciali ricevimenti.
Altro gruppo di notevole rilevanza è quello del- 
l 'Associazione Amici dei Musei di Valladolid. L'idea 
di costituire un gruppo giuridicamente ben definito 
è venuta ad un gruppo di giovani laureati che 
prestavano volontariamente la propria opera, a ti­
tolo gratuito e disinteressato, nei Musei locali. I r i­
sultati di questa decisione non si sono fatti atten­
dere: la costituzione in atto pubblico dell’Associa­
zione ha infatti consentito di ricevere appoggi ed 
aiuti di ben altra consistenza (in particolare, sem­
bra di capire, per quanto riguarda il lato finanzia­
rio) che non i soli apporti personali, peraltro fon­
damentali. Entrambe le componenti, comunque, 
hanno in larga misura facilitato lo svilupparsi di un 
programma davvero notevole di iniziative ed atti­
vità culturali.
Il volontariato attende soprattutto a compiti di appog­
gio e collaborazione con il Museo Nazionale di Scul­
tura, oltre che con altri, curando la preparazione e 
l ’effettuazione di visite guidate per gruppi di inseg­
nanti, studenti, operai...; tenendo conferenze illustra­
tive dei vari Musei non solo in città, ma in tutta la Pro­
vincia, per offrire uno stimolo atto a sviluppare verso 
di essi curiosità ed interesse al fine di una migliore e 
più approfondita loro conoscenza,- e soprattutto pre­
stando la loro personale attività nella preparazione di 
esposizioni, mostre, cataloghi. In particolare, per 
quanto riguarda quest'ultimo aspetto, è da segnalare 
un'attività particolarmente intensa, che ha già consen­
tito numerose pubblicazioni, in coincidenza con le più 
svariate circostanze.
Tra le tante, valgano come esempio, quella sulla con­
ferenza tenuta da D.J.J. Martin Gonzales, ordinario 
dell'Università di Valladolid, in occasione della chiu­
sura dell’Esposizione antologica delle opere di A l­
berto Sanchez. Interessante è pure quella relativa a 
«La scena del Principe», sezione della mostra «Firenze 
e la Toscana dei Medici nell'Europa del secolo XVI» 
patrocinata dalla Provincia di Firenze nel 1980, ospi­
tata al Museo Nazionale di Scultura di Valladolid su 
interessamento della Direzione Generale delle Belle 
Arti e per la gestione dell’Ambasciata Italiana. In oc­
casione della Settimana dei Musei, tenuta nel maggio 
81 presso il Museo di Scultura, è stata realizzata 
«Scultura viva - Gruppo Corps», pubblicazione illu ­
strante la tecnica, relativamente recente, della «body 
art». Per la Sezione di Pittura dello stesso Museo sono 
stati pubblicati numerosi cataloghi: uno sulla mostra 
antologica dello scultore Julio Hernandez, in collabo- 
razione col Museo, il Ministero della Cultura, la Dire­
zione Generale delle Belle Arti, Archivi e Biblioteche, 
sotto l ’egida delle Vicedirezioni Generali delle Arti 
Plastiche e dei Musei; un altro relativo ad una mostra 
del pittore Lomas,- un altro ancora su «La scultura con­
temporanea in Valladolid», di commento ed illustra­
zione alla relativa mostra tenutasi nel 1980 nei locali 
del Museo Nazionale di Scultura; infine, come illustra­
zione alla esposizione «Il bambino nelle opere del 149
Museo Nazionale di Scultura» programmata a chiu­
sura dell'attività nell Anno Internazionale del Fan­
ciullo, il catalogo delle opere esposte, sulla scia del 
successo dell'Esposizione Sperimentale Didattica della 
Scultura, dedicata soprattutto agli studenti.
Per concludere, occorre notare ancora come non 
esiste per il momento alcuna esplicita norma che r i­
guardi il volontariato culturale. Attualmente le As­
sociazioni si dichiarano scarsamente interessate ad 
una legislazione di cui non sentono una reale esi­
genza. Tuttavia sottolineano come questa posi­
zione potrebbe cambiare in tempi non lunghi, pro­
prio a causa della profonda evoluzione che sta in­
vestendo la società spagnola del dopo-Franco e 
che conferisce al periodo attuale il tipico aspetto di 
un periodo di transizione.
S V IZ Z E R A
L’inchiesta sul volontariato nei beni culturali in Sv iz­
zera presenta caratteristiche e difficoltà del tutto 
particolari: perché la Svizzera è innanzitutto un 
Paese di Cantoni e Comuni molto gelosi della pro­
pria autonomia e delle proprie identità.
La dimensione locale, che in quasi tutti gli altri Stati 
costituisce il livello «elettivo» in cui si manifesta e 
opera il volontariato culturale, ma tuttavia non lo 
esaurisce (come dimostrano i vari coordinamenti 
regionali e nazionali di associazioni simili e/o di 
una stessa associazione), in Svizzera molto spesso 
è «esclusiva» e sono minimi i collegamenti con strut­
ture aventi scopi e attività analoghe ma operanti 
in Cantoni diversi. In secondo luogo non esiste un 
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stico: la politica culturale è responsabilità dei Can­
toni e dei Comuni: la Confederazione non ha com­
petenze costituzionali in materia.
Si discute da alcuni anni sull'opportunità di intro­
durre nella Costituzione elvetica un articolo che 
preveda espressamente una competenza federale 
in tema di beni culturali.
Una proposta in tal senso, che formulava anche il 
vincolo di una devoluzione dell’ 1 %  del bilancio 
federale alle attività culturali, è stata avanzata 
due anni fa da quattordici associazioni, ma pur 
avendo raccolto 114.000 firme di presentazione, 
è stata bocciata da un referendum del 1981.
È molto probabile comunque che venga ripresen­
tata per ovviare alle incongruenze, sempre più av­
vertite, tra situazione ed esigenze concrete, e qua- 
dro-giuridico-istituzionale. E peraltro un nodo ir r i­
solto da più di 130 anni, da quando cioè venne 
bocciata la prima proposta del ministro degli in­
terni Stefano Franscini di allargare le competenze 
culturali della Confederazione (1849).
Non esistendo in Svizzera un Ministero dei Beni 
culturali è curioso notare come tali funzioni, pur in 
misura ridotta, siano principalmente svolte dal Di­
partimento degli Interni tramite l’ufficio per le atti­
vità culturali e il patrimonio.
Perché in realtà, pur mancando un fondamento 
costituzionale e ferma restando la assoluta premi­
nenza dei Cantoni e delle Municipalità sui beni cul­
turali, l'intervento centrale su questa materia, a li­
vello di Confederazione, è andato sviluppandosi 
notevolmente soprattutto nel corso di questi ultimi 
due decenni. La prima «breccia» nel monopolio 
cantonale della cultura risale al secolo scorso, 
quando la Federazione fu incaricata di acquistare
opere darte di autori svizzeri per le ambasciate 
all'estero.
In tempi più recenti (anni '60) sono state emanate 
leggi che demandano agli organismi centrali un 
ruolo rilevante nel campo della promozione cine­
matografica, della protezione della natura e nella 
tutela del patrimonio storico-artistico (4 5 %  delle 
spese per il restauro di monumenti storici). Si tratta 
di azioni in campo culturale che comportano un 
impiego di ingenti risorse finanziarie ed umane. 
Oppure si tratta di porre in essere interventi di sal­
vaguardia in Cantoni meno favoriti. Mentre infatti 
le grandi città e i Cantoni «ricchi» riescono a svol­
gere una politica culturale incisiva (si pensi allo 
Stato e alla città di Zurigo, di Ginevra, di Berna, e 
alle municipalità di Friburgo, Basilea, Losanna, 
Zug) ben diversa è la situazione dei cantoni che in 
questi anni hanno subito fenomeni di spopola­
mento e che si trovano doppiamente penalizzati 
per scarsità di risorse economiche da destinare ad 
attività culturali (dal 1960 al 69 il cantone di Un- 
terwald ha speso franchi 1,40 per abitante, contro 
i 326  di Basilea) e per quello scadimento di stimoli 
culturali che quasi sempre accompagna l’emigra­
zione della popolazione più attiva.
E il caso delle aree reto-romande, ladine, dei Gri- 
gioni di lingua italiana e, per certi aspetti, dello 
stesso Ticino: zona quesf’ultima non certo povera, 
ma che rischia di trasformarsi in un «corridoio 
senza identità» tra Zurigo e Milano.
L’intervento della Confederazione è stato quindi 
sollecitato per ovviare a squilibri troppo accentuati 
nel campo della tutela culturale e ambientale. Di 
fatto si sta delineando la tendenza a far interve­
nire la Confederazione in tutti gli aspetti della va­
lorizzazione culturale che superano le possibilità 
dei singoli Cantoni. È quanto emergeva già, a li­
vello di proposte e di suggerimenti, da un eccel­
lente studio del 1975, intitolato «Elementi per una 
politica culturale in Svizzera» promosso dall’omo- 
nima Commissione Federale e che ha visto la colla­
borazione dei maggiori esperti svizzeri oltreché 
degli organismi pubblici e delle 21 più importanti 
municipalità elvetiche.
Braccio secolare di questa «penetrazione soffice» 
della Federazione nei beni culturali è spesso «Pro 
Helvetia»: eretta nel 1949 a Fondazione Nazio­
nale dopo essere stata creata undici anni prima 
con lo status giuridico di «Comunità di lavoro», 
«Pro Helvetia» è diventata il punto di riferimento e 
di promozione delle attività culturali svizzere che, 
nei diversi ambiti, assumono caratteristiche di par­
tieoi are rilievo.
Problemi giuridico-istituzionali a parte, è certo tut­
tavia che il ruolo storico delle autonomie locali si 
riflette notevolmente sul volontariato che opera 
nella conservazione e valorizzazione dei beni cul­
turali. Un esempio è estremamente significativo: in 
Svizzera esiste un gran numero di musei. Non solo: 
in questi anni si assiste al sorgere continuo di rac­
colte di «cultura materiale» cioè strumenti di la­
voro, usanze, folklore, tradizioni locali.
Dal museo delle poste e delle ferrovie alpine, o da 
quelli di oggetti della vita quotidiana nei tempi 
passati, si passa alle grandi raccolte di belle arti, 
di etnologia, di storia della scienza, di scienze na­
turali.
Frequentemente, alla struttura istituzionale di que­
sta moltitudine di musei si affianca una società o 
associazione o gruppo di «Amici» del singolo mu- 151
seo. Di conseguenza si assiste in Svizzera ad una 
notevole vivacità e ricchezza di associazioni di 
Amici dei Musei. Eppure, caso quasi unico in Eu­
ropa, non esiste una federazione svizzera delle as­
sociazioni di Amici dei Musei.
Negli ultimi due anni si sta facendo un tentativo di 
coordinamento ed esiste un progetto di dar vita ad 
una federazione degli Amici dei Musei della Sv iz ­
zera Romando. Si è creato a tal fine una confe­
renza annuale dei Presidenti cui partecipano le so­
cietà degli Amici del Museo d'Arte e Storia di G i­
nevra (comprendente, come si vedrà in seguito, 
anche gli Amici del Museo dell’Ariana e di quello 
dell’Orologeria), degli Amici dei Musei di Storia 
Naturale e di Etnografia di Ginevra, degli Amici 
delle Arti di Friburgo (Museo di Arte e Storia), de­
gli Amici dei Musei del Ticino e del Museo di Etno­
grafia di Neuchâtel.
Altro fenomeno tipico della Svizzera, rilevante ai 
fini di una indagine sul volontariato nei beni cultu­
rali, è costituito dalle fondazioni.
Non ci occuperemo in questa sede delle poche 
grandi fondazioni nazionali: alla già citata «Pro 
Helvetia» si potrebbero aggiungere «Pro Juven- 
tute» e poche altre, che operano spesso come vere 
e proprie «Agenzie» para-governative. Interessa 
invece la miriade di fondazioni locali e settoriali 
che ha come proprio campo di intervento il settore 
culturale.
F o n d a z io n i  e v o lo n ta r ia to  c u ltu ra le
Siamo abituati a considerare le fondazioni come 
istituzioni simili ad imprese, «senza fini di profitto», 
152 che sviluppano ricerche e le sostengono finanzia-
riamente e che sono gestite da managers profes­
sionisti: nel caso svizzero, a parte poche eccezioni, 
troviamo invece una realtà delle fondazioni che è 
gestita in gran parte attraverso il volontariato e il 
semi-volontariato.
E un fenomeno che si ricollega in parte ad una tra­
dizione secolare tipica di uno establishment alto 
borghese -  soprattutto di banchieri -  che vive a 
fianco della professione (e come nota ironicamente 
l'ex-presidente del CNR svizzero, Olivier Reverdin, 
per mettere in pace la coscienza da certe compro­
missioni professionali) si dedica ad attività disinte­
ressata a favore della collettività locale.
L'esempio più singolare di questa tradizione risale al­
l’indomani dell'Editto di Nantes (con il quale il re di 
Francia proibiva le scuole di formazione dei pastori 
protestanti) ed è offerta da quei banchieri di Losanna 
cui i «Signori di Brandeburgo, Scozia e Paesi Bassi» af- 
fid arono un cospicuo patrimonio perché provvedes­
sero a farlo fruttare, utilizzando i proventi per far stu­
diare nelle facoltà calviniste i giovani stranieri che nel 
loro Paese non potevano accedere alla carriera eccle­
siastica «riformata»: ancor oggi, dopo secoli, almeno 
dieci studenti stranieri della Facoltà Teologica di Gine­
vra vengono assisti dai fondi dei Signori di Brande­
burgo e della Scozia, grazie ai sagaci investimenti 
«pro Deo» dei banchieri del cantone del Vaud e alla 
loro volontaria e gratuita gestione degli stessi.
La diffusione di queste fondazioni di «diritto canto­
nale» che vivono sul volontariato degli Amministra­
tori (i Consiglieri di Amministrazione operano a ti­
tolo gratuito, il Direttore qualche volta agisce a ti­
tolo assolutamente gratuito, altre volte fruisce di 
emolumenti molto ridotti rispetto ai valori di mer­
cato, il personale è volontario e semi-volontario) 
non deve tuttavia far supporre una qualità mode­
sta delle iniziative e una loro caratteristica «amato-
riale». Nel solo Cantone di Ginevra vi sono almeno 
quattro fondazioni di questo tipo che godono di 
prestigio internazionale: la Fondazione Baudmere 
con la sua formidabile biblioteca,- la Fondazione 
Baur, proprietaria di una eccezionale collezione di 
arte cinese e giapponese, la Fondazione Abegg, 
che promuove ricerche storiche sulla fabbricazione 
e conservazione dei tessuti e cura uno dei più im­
portanti cataloghi mondiali di studi in questo set­
tore,- la Fondazione Harndt, specializzata negli 
studi di letteratura latina e greca su cui ogni anno 
organizza un simposio internazionale.
Nel caso di quest'ultimo, Consiglio d’Amministra- 
zione e Direttore-Presidente operano a titolo asso­
lutamente volontario mentre il personale bibliote­
cario e amministrativo è costituito da insegnanti e 
professionisti in pensione, che fruiscono di com­
pensi poco più che simbolici.
La disseminazione delle fondazioni e il loro status 
di diritto cantonale, che le sottrae ad una regola­
mentazione uniforme, pone ovviamente non pochi 
problemi innanzitutto alle fondazioni stesse: non è 
infrequente che una fondazione finanzi studiosi e 
iniziative non strettamente locali e si accorga a po­
steriori che le stesse persone e istituzioni godevano 
già di altre sovvenzioni. Così come non è infre­
quente che vengano promosse attività qualitativa­
mente del tutto analoghe (e in certi casi, vere e 
proprie duplicazioni) da più fondazioni operanti in 
cantoni diversi: fino al recente passato queste du­
plicazioni venivano evitate grazie a quel sistema 
di rapporti informali e di correttezza operativa ti­
picamente svizzere (che in altri campi ha creato la 
fortuna del sistema finanziario-borsistico di Zu­
rigo). Oggi questo sistema rivela palesi limiti. Per
queste diverse ragioni è stata promossa — ed è 
prossima a concludersi -  ad opera dell’Ufficio 
Affari Culturali e Patrimonio del Dipartimento Fe­
derale degli Interni, una ricognizione generale 
delle fondazioni, delle loro strutture operative, 
nonché dei campi e delle modalità di intervento.
Recupero della  cu ltu ra  m a te r ia le
A fianco delle fondazioni, l’altro fenomeno impor­
tante, quando si esamina il volontariato nei beni 
culturali in Svizzera, è costituito dalle associazioni 
e dai gruppi. In questi ultimi anni si assiste ad una 
forte rivitalizzazione di gruppi musicali e folklori- 
stici, che avevano subito un certo declino negli anni 
’60 e nei primi anni ’70. Ma si assiste anche ad un 
loro notevole cambiamento qualitativo; da fatto di 
«lo isir» a fatto più accentuatamente culturale, come 
recupero di una identità locale che rischia di es­
sere annullata dal cambiamento sociale e soprat­
tutto dal livellamento prodotto dai mezzi di comu­
nicazione di massa. E sempre molto difficile, in 
questi ambiti, distinguere nettamente il fatto cultu­
rale da quello «mercantile» di promozione turistica: 
e forse non è neppure opportuno dedicare troppo 
tempo ai «distinguo» che sono pur sempre ampia­
mente opinabili.
Significativo è comunque un dato già citato: la di­
mensione culturale di questo revival di musica e 
folklore tradizionali è suffragata dal sorgere di nu­
merosissimi musei locali di strumenti musicali, og­
getti di lavoro, costumi e decorazioni delle feste re­
ligiose, che costituiscono in un certo senso la me­
moria storica cui si ricollega la banda o il gruppo 
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Uno degli esempi più interessanti è offerto dal «Museo 
Contadino» di La Chaux de Fonds. Costituito in una 
fattoria che doveva essere demolita, esso è rivolto a 
documentare vita, usanze, metodi di lavoro, artigia­
nato e arte rurale del X IX secolo: è un museo total­
mente «privato» realizzato e gestito da volontari locali 
che si incaricano della sorveglianza, dell'animazione 
didattica soprattutto nei rapporti con le scuole, delle 
visite guidate.
Si tenga presente che l'area di La Chaux de Fonds è 
diventata celebre nel mondo per la produzione, 
prima artigianale, poi industriale degli orologi (e, dal 
secolo scorso, insieme alla limitrofa Neuchâtel, per le 
fabbriche di cioccolato): evidenziare quale impatto 
queste produzioni specializzate abbiano avuto nella 
trasformazione di un’economia agricola e nella convi­
venza tra stili di vita contadini e attività manifatturiere, 
assume un interesse del tutto particolare che valica la 
dimensione della pura e semplice documentazione di 
una realtà locale del passato. Ed è proprio questo uno 
degli obiettivi che si sono proposti i creatori del Museo. 
Un altro caso che presenta analogie, quanto a rea liz­
zazione e gestione tramite il volontariato, è riscontra­
bile a poco più di trenta chilometri di distanza, presso 
Neuchâtel, a Bouderie. E il «Musée de l ’Areuse» fon­
dato da un gruppo locale sorto inizialmente per con­
servare una raccolta di un certo interesse lasciata da 
una congregazione di missionari (che aveva allestito 
un piccolo museo di reperti africani e del Sud-Est asia­
tico inviati dai propri confratelli).
Questo gruppo di persone, dopo essersi data la veste 
di «Società degli Amici del costituendo Museo de l'A- 
reuse», ha puntato la propria attenzione sulla cam­
pagna di scavi e di archeologia subacquea in corso 
negli anni '7 0  nel lago di Neuchâtel, ed ha acquisito 
gradualmente una collezione significativa di suppel­
lettili delle antiche stazioni lacustri del neolitico e del 
«bronzo finale».
La «Società» è poi riuscita ad acquistare un cascinale 
ed a ristrutturarlo a Museo: nonostante Bouderie sia 
poco più di un villaggio, oggi essa conta più di due­
cento soci di cui una parte (circa cinquanta) compreso
il conservatore, cura l ’amministrazione e l ’animazione 
culturale del Museo svolgendo attività totalmente vo­
lontaria: il materiale esposto, e anche quello di re­
cente acquisizione, è frutto di doni; le spese vive del 
Museo sono invece coperte da un contributo annuo 
della Municipalità.
In generale si può affermare che almeno i due 
terzi dei musei locali di cultura materiale (o, come 
vengono definiti in Svizzera, «musei di beni cultu­
rali spirituali e materiali del Patrimonio Nazio­
nale») si avvalgono di una conduzione volontaria 
e semivolontaria. Frequenti sono i casi di retribu­
zioni parziali per una sola persona (che assume il 
compito di «conservatore» e di «direttore») che si 
configurano come rimborso spese oppure come 
retribuzione part-time (quindici ore settimanali è la 
formula che si incontra più frequentemente).
Lo stesso citato Rapporto «Elementi per una poli­
tica culturale in Svizzera» afferma che tutti i Musei 
che dispongono annualmente di una dotazione in­
feriore ai 100.000 franchi/anno devono reggersi 
in parte sul volontariato: nel 1975, anno di pubbli­
cazione, solo 30 musei su 400  superavano questa 
soglia minima, mentre erano più di 70 quelli che 
non raggiungevano neppure i 20.000 franchi/an­
no.
Le Società di Amici dei g ra n d i musei a 
G in e v ra
Dal volontariato per la salvaguardia della cultura 
materiale passiamo ora ad esaminare il volonta­
riato che opera a fianco dei grandi e medi musei 
di belle arti, storia, etnografia, ecc.
Il riferimento immediato è costituito dalle Società 
degli Amici: con una precisazione. In alcune di 
queste società non troviamo volontariato nel senso 
più pregnante del termine: cioè volontariato che 
svolge attività di servizio diretto alla collettività 
esterna, quali possono essere visite guidate, elabo­
razione di cataloghi, commissioni di studio per l'in ­
ventario e l’analisi di specifiche raccolte, commis­
sioni giudicatrici di premi e concorsi, oppure, più 
semplicemente, gestione diretta del museo e sua 
sorveglianza. In diverse Società di Amici, troviamo 
infatti semplicemente un certo numero di soci che 
dedica gratuitamente alcune ore settimanali per 
svolgere i lavori di segreteria, per mantenere i 
contatti con gli iscritti, qualche volta per redigere 
un foglio-notizie o un bollettino. Attività indispen­
sabili ma che rientrano solo marginalmente nel­
l’ambito del volontariato che a noi interessa, in 
quanto sono rivolte ai membri dell'associazione e 
non alla comunità esterna.
Per il carattere riassuntivo di questa indagine sulla 
Svizzera, prenderemo soltanto in considerazione 
quelle Società di Amici in cui sono presenti in izia­
tive più consistenti di volontariato del primo tipo, di 
volontariato cioè rivolto non ai soli associati ma al­
l’ambiente esterno.
Il primo esempio riguarda il «Musée d’Art et Histoire» 
di Ginevra, in assoluto uno dei più importanti della 
Svizzera e di grande prestigio anche al di fuori della 
Confederazione.
La Società degli Amici è nata nel 1870 con il nome di 
Società Ausiliario del Museo d’Arte e Storia e con lo 
scopo preciso di dar vita ad un museo organizzato 
modernamente (che allora non esisteva e che nascerà 
solo nel 1910) che si affiancasse al Museo Rath, ormai 
insufficiente, in una città come Ginevra che stava
aprendosi a ll’epoca d’oro delle grandi conferenze e si 
candidava come sede dei primi organismi internazio­
nali come il Bureau International du Travail. A fon­
dare la «Società Auxiliare (poi «des Amis») du Musée 
d'Art et Histoire» fu un gruppo di banchieri ginevrini, 
ma il retroterra culturale era già particolarmente pre­
disposto. Esisteva infatti fin dal 1776 la «Societé des 
Arts», creata da Horace de Saussur (secondo i principi 
calvinisti ancora in pieno vigore, le «leggi contro il 
lusso» proibivano persino le cornici dorate), che iniziò 
dapprima una vera e propria raccolta ante litteram di 
«cultura materiale» intendendo il termine «arte» come 
attività e quindi dando vita ad una collezione di stru­
menti dell’attività umana in campo agricolo, botanico, 
artigianale; in un secondo tempo la raccolta giunse a 
comprendere anche pittura e scultura, intese come 
frutto dell'ingegno lavorativo. Alla fine del '700  la 
collezione, nel campo della pittura, raccoglieva an­
cora e soltanto opere di tema agreste, essendo vietati i 
soggetti religiosi al pari del nudo femminile.
Con l’epoca romantica, attenuatosi il carattere rig o ri­
sta del calvinismo ginevrino, la Societé des Arts ebbe 
un notevole sviluppo e già nel 1864 si insediava, ad 
opera di Eynard il Filleleno, nel palazzo dell’Athenée 
dividendosi in tre rami: la sezione delle Arti, il corso di 
Agricoltura, la sezione Industria,
In questo clima di rinnovato interesse per le belle arti 
(che porterà tra l’altro la Societé des Arts a trasfor­
marsi nella Societé des Beaux Arts, oggi ancora pie­
namente operante e interessante per le sue compo­
nenti di volontariato cui si farà riferimento tra breve), 
nasceva la Società Ausiliario del Museo di Arte e Sto­
ria. Dopo l’apertura del Museo, avvenuta come si è 
detto nel 1910, la Società degli Amici è stata fino agli 
anni ’50  la principale fonte di donazioni e di arricchi­
mento del Museo stesso. Negli ultimi trenta anni, il ver­
tiginoso aumento dei prezzi delle opere d’arte ha de­
terminato la necessità di cospicui fondi pubblici per 
l’acquisto di nuove opere e la trasformazione del 
ruolo degli «amici»: le loro donazioni sono diventare 
non più attività «normale» e prevalente bensì un fatto 
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Attività principale è diventata la promozione di un 
collegamento stretto tra direzione del Museo, opinione 
pubblica e poteri pubblici. È in tale ottica che si sono 
avviate iniziative di volontariato.
Nella Società «d’art et d’histoire» sono confluiti gli 
Amici del Museo dell'Ariana e quelli del Museo del­
l'Orologeria (i tre musei, municipali, dipendono da un 
unico direttore pur avendo conservatori diversi) che 
hanno dato vita a sezioni separate: ad esempio la se­
zione Ariana, coerentemente a ll'ind irizzo  del Museo 
Ariana che raccoglie porcellane e smalti, organizza, 
su base volontaria e gratuita, corsi di pittura su cera­
mica aperti ad appassionati e dilettanti.
Il Museo stesso utilizza volontari, per guidare le visite 
specialistiche o per l ’animazione culturale connessa 
con le scuole. Si tratta di pochi volontari che proven­
gono dalla Società degli Amici, funzionari in pensione 
di organismi internazionali, insegnanti, ecc. Non è 
possibile un quadro più preciso del numero e del 
ruolo di questi volontari in quanto vi è una certa reti­
cenza ad affrontare in dettaglio questo argomento 
per timore di negative reazioni da parte dei sindacati 
(in assenza di una legge che regoli la materia).
Altro tipo di volontariato presente nella Società degli 
Amici del Museo di Arte e Storia riguarda la reda­
zione dei cataloghi. Si tratta di elaborazioni com­
plesse, soprattutto in un museo ampio e sofisticato 
come quello ginevrino, che richiedono competenze di 
alto valore: attualmente è in corso la redazione del 
catalogo relativo al lascito Topfer, che viene curata 
dalla presidentessa della «Società», la storica dell’arte 
M.me Busoni.
Le risorse economiche della Società sono piuttosto co­
spicue, fondandosi su un patrimonio di donazioni 
molto ben gestito dai banchieri che costituiscono la 
maggioranza dei membri del Comitato Direttivo, sulle 
quote d'iscrizione dei centocinquanta soci, e soprat­
tutto sulla possibilità di far appello a importanti contri­
buzioni saltuarie per l ’acquisto di singole opere d'arte 
o per campagne di opinione: nel 1981 per appog­
giare la posizione del Comune di Ginevra, che inten­
deva ristrutturare il Museo dell'Ariana per consentire156
maggiori facilitazioni di accesso e studio ai cultori del - 
l ’arte ceramica, la Società degli Amici è riuscita a rac­
cogliere in dieci giorni 25 .000  franchi: si trattava in­
fatti di finanziare una campagna elettorale contro il 
referendum promosso da un’associazione «conserva- 
zionista», la «Action Publique» (emanazione ginevrina 
della «Heimatschutz» zurighese, di orientamento con­
servatore di destra).
Quanto a provenienza sociale dei membri, la Società 
des Amis du Musée d’Art et Histoire attinge soprattutto 
alle fasce borghesi ed alto borghesi: si è già detto che, 
al di là della presidentessa, docente universitaria, nel 
Comitato Direttivo si contano cinque banchieri, un edi­
tore, un politico, un ingegnere industriale e un medico. 
Più diversificata è la composizione dell’altra Società 
che svolge iniziative di volontariato culturale a Gine­
vra: la Società di Belle Arti, di cui si sono precedente- 
mente ricordate le antiche origini. Quattrocento soci 
(che pagano annualmente una cifra pari a circa 
5 0 .0 0 0  lire) prevalentemente di ceto medio: insegnan­
ti di scuola media e di liceo, funzionari, studenti con­
centrati su due fasce di età: giovani e pensionati. Il suo 
«Bureau» è costituito da due liberi professionisti, due 
funzionari e conservatori di museo, un amministratore 
pubblico, uno studente, un industriale, uno storico del­
l ’arte e da un dirigente di associazione di interesse 
pubblico (lotta contro il cancro). La Società, articolata 
in tre sezioni (esposizioni, conferenze, istruzione) fino 
agli anni '50  aveva due scopi prevalenti: organizzare 
mostre di pittori ginevrini non professionisti e dare 
borse di studio a giovani artisti. Attualmente, su base 
esclusivamente volontaristica, riesce a riunire un 
gruppo di specialisti di alto livello, per la selezione e 
organizzazione di mostre dei migliori allievi sv izzeri e 
stranieri della Accademia di Belle Arti di Ginevra e 
per organizzare e gestire concorsi e mostre individuali 
di pittori e scultori (finanziate -  per le spese vive e i 
premi in denaro — dalla municipalità di Ginevra o 
dal fondo del Prix Oumanski).
Sempre a Ginevra, e con una composizione sociale 
abbastanza diversificata, prevalentemente di ceto 
medio o di studenti, troviamo altre società che svol-
gono, su base volontaria, opera di inventario e di ca­
talogazione di beni artistici. Molto attiva è l'associa­
zione per un museo di arte moderna (AMAM) che da 
quindici anni sviluppa studi e documentazione sulle 
opere più recenti dei musei ginevrini, con l'intento di 
dar vita ad un nuovo museo che le raccolga organica- 
mente.
In altri campi troviamo gli «Amici del Museo di Etno­
grafia», gli «Amici del Museo di Strumenti Scientifici 
Antichi», gli «Amici del Museo di Scienze Naturali».
Il volontariato operante in queste associazioni 
svolge fondamentalmente compiti di sensibilizza­
zione dell'opinione pubblica, di animazione cultu­
rale e di pressione nei confronti dell’Amministra- 
zione cittadina e cantonale.
Un dato abbastanza significativo è proprio il rap­
porto di collaborazione informale con i poteri pub­
blici; un rapporto che tutti i responsabili intervistati 
considerano positivo, utile e in notevole sviluppo 
negli ultimi anni (non sempre invece affermano al­
trettanto del rapporto con le direzioni dei musei, 
con cui non di rado esistono divergenze: qualche 
volta in termini di politica culturale, più spesso in 
termini di diffidenze tra personale professionale e 
volontari). Altro dato significativo: è abbastanza 
frequente che negli organi direttivi, e comunque 
nel nucleo più attivo di società diverse, come 
quelle ora citate, si trovino le stesse persone: a di­
mostrazione dell’esistenza di un certo ambiente di 
persone appassionate ai vari settori delle attività 
culturali.
Un fatto positivo perché sintomo di vivacità cultu­
rale notevole,- ma al tempo stesso preoccupante 
perché a tale vivacità non si accompagna la diffu­
sione.
Neuchâte l: v o lo n ta r i  nei musei e n e l l ’u ­
n iv e rs i tà
Dopo aver richiamato alcuni esempi significativi di 
volontariato culturale in una grande città come G i­
nevra, è opportuno esaminare che cosa succede in 
una città di media dimensione come Neuchâtel.
Qui operano due Associazioni: quella degli «Amici 
delle Arti» e quella degli «Amici del Museo di Etno­
grafia».
Questuiamo è senza dubbio la più importante: perché 
si affianca ad un Museo tra i più conosciuti della S v iz ­
zera e perché l'attività svolta, pur in un arco di tempo 
relativamente breve (la Società è nata nel 1968), è 
segnalata dal Rapporto «Elementi per una politica cul­
turale in Svizzera» come particolarmente incisiva in 
quanto ha consentito che «il museo di etnografia di 
Neuchâtel (fosse) probabilmente il solo ad aver allac­
ciato vincoli assai stretti con il pubblico delle aziende e 
delle officine e ad aver portato una parte delle pro­
prie collezioni nell'ambiente di lavoro».
Il Museo sorge in una ampia costruzione che fu la resi­
denza di un colonnello svizzero arricchitosi come uffi­
ciale mercenario in India tra la fine del '700  e i primi 
due decenni del XIX secolo e che rientrato a Neuchâ­
tel, organizzò un «cabinet des curiosités». Non è un 
caso isolato: l ’etnografia si è sviluppata in Svizzera nel 
secolo scorso grazie alle collezioni private di militari, 
commercianti e missionari che avevano vissuto nelle 
colonie inglesi, spagnole e francesi.
Il volontariato degli Amici del Museo di Etnografia si 
esplica in tre direzioni: la prima è quella tradizionale 
dell’organizzazione di visite guidate e di una mostra 
annuale. Ogni anno viene scelto un tema monografico 
che costituisce il soggetto centrale della mostra: su di 
esso si sviluppa, in preparazione e in concomitanza 
con la mostra, un ciclo di conferenze a intervallo men­
sile. Ad esempio nel 1980 il tema è stato «le miniature 
indiane» e le conferenze hanno riguardato l'arte Mo­
gol, il rapporto tra musica e arte in India (molte minia­
ture riproducono infatti suonatori e danzatori), la cui 157
trattazione è stata affidata a ll’Atelier di Etnomusicolo- 
gia dell'Università di Ginevra, il confronto tra le mi­
niature indiane e l'arte cinese del Sud-Est asiatico, in­
fine il miniaturismo indiano contemporaneo.
Nel 1981 l ’Esposizione era focalizzata sui «riti del 
passaggio»: «nascere, vivere, morire» in sintonia con 
quel curioso fenomeno che si sta verificando in questi 
ultimi tempi nella letteratura occidentale: il revival 
della «cultura della morte». Il ciclo di conferenze ha 
toccato i riti del «passaggio» nell’arte religiosa della 
Nigeria e degli Joruba, tra gli indios della Colombia e 
del Perù, nell'arte popolare svizzera dell’'800. Al cen­
tro delle manifestazioni promosse nel 1981: i riti del 
transito nel Buthan: ciò in considerazione del fatto che 
il Museo di Neuchâtel ha acquisito negli anni '70  una 
collezione di oggetti d’arte e cultura materiale del But­
han, di cui proprio l’anno scorso la Società degli Amici 
ha pubblicato la prima parte del catalogo. Un lavoro 
scientifico condotto interamente su base volontaria da 
una ex-presidentessa della Società, M.me de Mont- 
mollin, e pubblicato con un fondo di 5 .000 franchi de­
gli «Amici».
Questo accenno introduce alla seconda attività di vo­
lontariato esplicata: lo studio scientifico finalizzato alla 
redazione dei cataloghi. È grazie all'apporto di 
esperti che fanno parte della Società degli Amici, o 
che prestano la loro collaborazione dall'esterno, che il 
Museo di Neuchâtel riesce a produrre con costi minimi 
sia il catalogo generale sia quelli specializzati: nel 
1982 il tema monografico riguardava il collezionismo 
e l'obiettivo era di elaborare un catalogo sulla colle­
zione relativa al nomadismo in Africa (molto ricca nel 
Museo di Neuchâtel).
Il terzo filone di volontariato scaturisce invece da un 
collegamento tra Società degli Amici, Università di 
Neuchâtel, Università della Terza Età. Uno dei soci 
più attivi della Società svolge, a titolo semi-gratuito, un 
corso sussidiario di storia dell'Arte presso la Facoltà di 
Lettere dell’Università; dal canto suo l'Università della 
Terza Età (nata per iniziativa privata ma diretta da 
una Commissione dell’Università di Neuchâtel) dopo 
aver organizzato corsi di tecnica della documenta­
zione e di biblioteconomia, fornisce dodici volontari 
che da sei anni, per un numero determinato di ore set­
timanali, lavorano presso la biblioteca dell'Università, 
del Museo, della Facoltà di Teologia e di una scuola 
secondaria. Si tratta sempre delle stesse persone, tutti 
insegnanti in pensione che non percepiscono alcun 
compenso.
Più trad izionale è l’attività dell’altra società, quella 
degli «Amici delle Arti». Su base volontaria hanno 
creato una «Galleria degli amici delle arti» in cui si o r­
ganizzano esposizioni temporanee su temi monogra­
fici. In secondo luogo svolgono con molto attivismo cicli 
di conferenze rivolte alle scuole e al pubblico locale, 
con funzione didattica e di sensibilizzazione.
La composizione sociale di queste due associazioni (la 
cui vitalità va apprezzata anche in considerazione del 
fatto che operano in una cittadina di appena trenta­
mila persone) è abbastanza diversificata; nei comitati 
direttivi troviamo professori universitari, funzionari di 
industria (Neuchâtel si trova in un'area di industrie del 
cioccolato, degli orologi e del tabacco -  le grandi 
fabbriche della Marlboro), commercianti, in modo da 
garantirsi sia esperienza scientifica sia supporto eco­
nomico o donazioni di opere. Tra i soci, e, come si è v i­
sto, tra i volontari, si trovano molti insegnanti e un 
certo numero di studenti o assistenti universitari.
Nel G iu ra :  m o b i l i ta z io n e  c o m u n ita r ia
Nelle città più piccole, un caso certamente eccezio­
nale è offerto da Delémont. Qui non è una società 
di Amici del Museo ad essere il centro del volonta­
riato, ma è una intera cittadina che si mobilita in­
torno al proprio Museo: il Musée Jurassien. Delé­
mont si trova nel Giura svizzero e dal 1979 fa 
parte del nuovo Cantone del Giura, creatosi per 
scorporo del Cantone di Berna.
Sede nei secoli passati dei Vescovi-Principi che eserci­
tavano il governo sulla regione, la cittadina possiede
oggi, proprio nel palazzo vescovile, un museo creato 
nel 1909 dall'abate Daucourt e successivamente 
eretto a Fondazione privata cui concorrono la Munici­
palità, i Cantoni del Giura e di Berna e la borghesia 
locale. Nella commissione di gestione si trovano infatti 
sette membri del Comune (un medico, un architetto, un 
funzionario comunale in pensione, un archivista, un 
procuratore legale), due rappresentanti del Giura e 
due di Berna (per ragioni storiche precedenti allo scor­
poro del 1978), due altri cittadini di Delémont.
Dal 1909 ad oggi il Museo si è sempre retto sul volon­
tariato con la sola eccezione, in anni recenti, del Con­
servatore, che percepisce una remunerazione a tempo 
parziale molto inferiore agli standard di mercato. 
Quasi tutti i beni del Museo sono frutto di donativi an­
tichi e recenti delle parrocchie e della popolazione lo­
cale. La figura più emblematica è un droghiere ottan­
tenne, M. Philippe, che dal 1923 lavora come volon­
tario nel Museo, di cui è stato Assistente del Conserva­
tore, poi Conservatore egli stesso, infine Presidente. 
Oggi continua ad essere presente quasi tutti i giorni 
per guidare visite e per svolgere compiti di ammini­
strazione in collaborazione con l ’attuale Conservatore. 
Quest’ultimo è un insegnante: a riconferma di un tra­
dizionale ruolo di animatori della vita culturale pub­
blica, che, da due secoli a questa parte, ha caratteriz­
zato i maestri e i professori delle scuole del Giura, 
Nei periodi «normali» il volontariato del Museo Giu- 
rassiano non si discosta dalle attività tradizionali: un 
nucleo di trenta «Amici», secondo un calendario prefis­
sato si alterna nella guida delle visite e nella sorve­
glianza durante le ore di apertura del Museo (soprat­
tutto nei fine settimana): tra questi trenta volontari i più 
numerosi sono i pensionati, seguono insegnanti in ser­
vizio, e, in numero ridotto, gli studenti. Gli Amici sono 
circa ottocento, sia di Delémont sia di altri paesi del 
Giura: più di quanto ne conti il Museo Storico Nazio­
nale di Basilea.
Una maggioranza dei membri della Commissione di 
gestione del Museo svolge incarichi direttivi anche nel­
l ’esecutivo della Società. La Municipalità non dà sov­
venzioni in denaro ma concede l'uso gratuito del Pa­
lazzo vescovile come sede del Museo: contributi di 
50 .000  e 20.000 franchi vengono erogati rispettiva­
mente dal Cantone di Giura e da quello di Berna.
Fin qui, nulla che esuli da un quadro abbastanza co­
mune a molte altre realtà svizzere. Il fatto particolaris­
simo è invece la mobilitazione volontaria che il Museo 
riesce a creare in occasioni di mostre di grande presti­
gio e di livello internazionale, altrimenti impensabili in 
una cittadina decentrata e piccola come Delémont.
E il caso della mostra «13 secoli di civiltà cristiana nel 
Giura»: organizzata nel 1981 e rimasta aperta per di­
versi mesi, ha fatto sestuplicare i visitatori del Museo: il 
«pezzo forte» era costituito da una Bibbia carolingia, 
trascritta e miniata in una abbazia del Giura, attual­
mente di proprietà del British Museum (da cui la si è 
ottenuta in prestito). Praticamente tutta la mostra è 
stata finanziata, organizzata e gestita da volontari, se 
si eccettua una sovvenzione di 20.000  franchi fornita 
dal Cantone e un gendarme messo a disposizione dal 
Comune per la sorveglianza.
Il Comitato organizzatore offre uno spaccato di d i­
verse competenze professionali poste al servizio della 
Mostra: un direttore di banca si è occupato in partico­
lare di suscitare donazioni di opere e di denaro; il cor­
rispondente nel Giura della Agenzia di Stampa S v iz ­
zera ha curato le pubbliche relazioni; il direttore del­
l'ufficio del turismo del Giura ha coordinato le visite di 
comitive; un libero professionista ha seguito la parte 
assicurativa delle opere «in prestito». A capo del Co­
mitato il figlio dell’ottuagenario M. Philippe.
La parte storica e iconografica del catalogo è stata re­
alizzata a titolo gratuito da una équipe di Amici gui­
data dal dirigente di un’industria siderurgica della re­
gione; nello stesso modo sono stati realizzati i pannelli 
illustrativi. Le conferenze che hanno accompagnato la 
mostra sono state tenute da esperti svizzeri e stranieri 
senza alcun compenso; anche il concerto organizzato 
nella cittadella di Delémont in occasione dell'apertura 
dell'esposizione è stato possibile grazie al volontariato 
delle corali e delle orchestre del Giura.
Anche in questo caso (dove pure la presenza di gio­
vani come collaboratori volontari è stata elevata per
tutto il tempo della mostra e delle attività collaterali) il 
nucleo portante del volontariato è costituito da per­
sone intorno ai cinquanta anni, collocate in posizioni 
professionali medio-alte e con elevati livelli di istru­
zione.
Una  re a ltà  in e v o lu z io n e
A conclusione di questa breve panoramica di casi 
è opportuna una riflessione sul rapporto con i pub­
blici poteri. Tutti i gruppi di «Amici» intervistati 
hanno dichiarato di avere pochi rapporti con le 
amministrazioni municipali: ma hanno ribadito che 
si trattava di rapporti buoni e collaborativi su di un 
piano, però, assolutamente informale (a differenza 
delle strutture istituzionali dei Musei che invece, per 
lo più, dipendono direttamente dai Comuni, ed 
hanno con essi rapporti giuridici formalizzati op­
pure quando non «comunali», godono di sovven­
zioni).
Non esistono forme di convenzione, ma in qualche 
caso, specie i gruppi folkloristici, godono di sov­
venzioni — molto ridotte — non in quanto volon­
tari ma in quanto «associazioni private» che svol­
gono attività nell’interesse della comunità locale. 
Non esiste a livello cantonale (e tanto meno sul 
piano federale), alcuna legge che faccia rife ri­
mento al volontariato culturale,- i gruppi intervistati 
si sono mostrati anzi piuttosto sorpresi che in altri 
Paesi esista al riguardo un dibattito vivace. Né ap­
paiono particolarmente interessati.
Siamo, in ultima analisi, in una realtà che attribui­
sce al volontariato in quanto tale un ruolo non solo 
«disinteressato» ma anche completamente e asso­
lutamente gratuito. E, se mai, il potere pubblico160
che può avere uno specifico interesse a fornire 
contributi per singole e ben definite attività che 
non è in grado di svolgere da solo e che i volontari 
riescono a svolgere meglio e a minor costo: è il 
caso delle mostre che la città di Ginevra «appalta» 
alla «Classe des Beaux Arts». Il citato rapporto 
«Elementi per una politica culturale in Svizzera» 
raccomanda ai Cantoni, alle Municipalità e alla 
stessa Confederazione di aiutare maggiormente le 
associazioni private che operano in campo cultu­
rale: il volontariato è considerato parte integrante 
di tali associazioni private e non viene percepito 
come «categoria» a sé stante.
Va però ricordato che siamo di fronte ad una s i­
tuazione in evoluzione: personaggi molto autore­
voli del mondo politico-amministrativo svizzero 
non hanno esitazioni nel dichiarare che il rallenta­
mento dello sviluppo economico, attuale e previsto 
nei prossimi anni, dovrà in qualche modo trovare 
una compensazione extra-economica ai sacrifici 
che verranno richiesti ai cittadini attraverso un più 
accentuato sviluppo della cultura e delle attività 
culturali (di cui la prima testimonianza è il mag­
giore intervento della Confederazione) soprattutto 
nei confronti di generazioni giovani che hanno ac­
quisito un livello di istruzione notevolmente ele­
vato. Non a caso già adesso, a fronte di una rela­
tiva austerità dei bilanci pubblici si riscontra, a 
Berna come in molti Cantoni e Municipalità, un non 
indifferente incremento delle spese previste per at­
tività culturali.
Al Parlamento federale si è spontaneamente costi­
tuito un gruppo «informale» di ottanta deputati, su 
iniziativa della giornalista e parlamentare di Zu ­
rigo M.me Dorice Morf, per definire linee di poli-
fica culturale da proporre alle diverse autorità 
centrali e cantonali.
In questo quadro in movimento è possibile che il 
volontariato dei beni culturali acquisti un peso e 
una identità più definita. Sarebbe una conferma di 
quanto sostiene il Direttore dell’Ufficio Affari Cultu­
rali e Patrimonio, Frederic du Bois, secondo cui la 
Svizzera degli anni ’80 non è culturalmente grigia, 
bensì è un mosaico difficile da conoscere ma ricco 
di potenzialità.
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APPENDICE
Schedario generale
A conclusione di questo lavoro ritenevamo potesse 
risultare interessante per quanti operano nel 
campo che è stato oggetto della nostra indagine (o 
in un modo o nell’altro se ne occupano), conoscere 
alcuni dati essenziali ed aggiornati (recapiti, re­
sponsabili, ecc.) di gruppi, istituti, associazioni ecc., 
citati o contattati nel corso dell’indagine. 
Abbiamo così compilato un piccolo «schedario» al­
fabetico, che tuttavia non corrisponde pienamente 
ai nostri desideri — e ce ne rincresce — in quanto, 
al momento di andare in stampa, non tutti i gruppi 
interpellati ci avevano fatto pervenire l’aggiorna­
mento richiesto. Sussistono quindi talune carenze 
ed incertezze che non è stato possibile risolvere. 
Tali inconvenienti, comunque, riguardano solo una 
piccola parte dello schedario.
ADIRT
(Associazione Difesa Insediamenti Rupestri e Territorio) 
Sede: Largo Adua, 24 - 70121 Bari 
tei. 080/54.43.84
Responsabile: prof. Gaetano Lavermicocca
AGRITURIST (nazionale)
Sede: c/o Unione Agricoltori
Corso Vittorio Emanuele, 8 - 10123 Torino
AMICI ACCADEMIA DI CARRARA 
Sede: Piazza Carrara - 24100 Bergamo
AMICI DELLA BIBLIOTECA «A. DE LEO»
Sede: Piazza Duomo, 12 - 72100 Brindisi 
tei. 0831/29.186
Responsabili: sig. Pasquale De Castro (presidente); sig. 
Antonio Frascaro (vicepresidente); sig. Giacomo Carito 
(segretario)
AMICI DELL'ARTE DI VARESE 
Sede: Piazza Monte Grappa, 4 - 22100 Varese 
Responsabili: ing. Maurizio Arena (presidente); sig. Do­
menico Bonfadini (vicepresidente)
AMICI DEL DUOMO DI MILANO 
Sede: Piazza Duomo, 16 - 20122 Milano 
tei. 02/86.00.84
Responsabili: mons. dr. Angelo Majo, Arciprete del 
Duomo (presidente); arch. Ernesto Brivio (vicepresidente)
AMICI DELLA FLORA SARDA
Sede: c/o dr. Giuseppe Saddi (Via Basilicata, 55 - 
09100 Cagliari 
tei. 070/29.11 48)
Responsabile: dr. Giuseppe Saddi
AMICI DI MONTE MARIO
Sede: Via Mario Romagnoli, 11 - 00136 Roma
tei. 06/34.66.07
Responsabili: avv. Luigi■ Pallottino (presidente)
AMICI DEI MUSEI FIORENTINI
Sede.- Via del Proconsolo, 10 - 50122 Firenze
tei. 055/26.38.07-29.30.07
Responsabile: avv. R. Torricelli
AMICI DEI MUSEI E MONUMENTI (Lucca)
Sede: Piazza del Collegio, 17 - 55100 Lucca 
Responsabile: prof.ssa Dina Santini di Gongiari (Via 
San Paoli, 112 - Lucca - tei. 0583/53.515)
AMICI DEI MUSEI (Taranto)
Sede: Via Principe Amedeo, 8 - 74100 Taranto 
Responsabile: ing. Tommaso Buttigliene
AMICI DEI MUSEI DEI MONUMENTI 
E DEL PAESAGGIO (Vicenza)
Sede: Palazzo Valmarana Braga - Corso Fogazzaro, 
16 - 36100 Vicenza
Responsabile:- dr. Giuliano Guardini (Via Canova - 
36033 Isola Vicentina)
AMICI DEL MUSEO DI BRERA 
Sede: Via Brera, 28 - 20121 Milano 
tei. 02/86.07.96
Responsabili: cav. del lav. Rina Brion (presidente); dr.ssa 
Luisa Arrigoni (segretaria)
AMICI DEL MUSEO DI MESSINA -  GRUPPO AR­
CHEOLOGICO E SPELEOLOGICO 
Sede: Via Ghibellina, 39/43 - 98100 Messina 
tei. 090/71.81.68 - 43.057 - 77.12.19 
Responsabili: dr. Franz Riccobono; comm. Vittorio Di 
Paola
AMICI COLLABORATORI DEL MUSEO EGIZIO 
Sede: Museo Egizio - Via Accademia delle Scienze, 6 - 
10123 Torino - tei. 011/54.40.91 
Responsabile: avv. Francesco Argon (presidente)
AMICI DEL MUSEO PIETRO MICCA E DELL'ASSEDIO 
DI TORINO NEL 1706 e GRUPPO STORICO DEGLI 
AMICI DEL MUSEO PIETRO MICCA 
Sede: Via Guicciardini, 7 - 10121 Torino 
tei. 011/54.63.17
Responsabili: gen. Guido Amoretti (conservatore del 
Museo Pietro Micco); dr. Pietro Cosso (presidente Asso­
ciazione Amici del Museo)164
AMICI DEL MUSEO DEL SANNIO E DEI MONUMENTI 
DI BENEVENTO
Sede: Museo del Sannio - Piazza Matteotti - 
82100 Benevento - tei. 0824/21.818 
Responsabile: avv. Giovanni Maria Napolitano
AMICI DEL MUSEO INTERNAZIONALE DELLE CERA­
MICHE
Sede: Via Campidori, 2 - 48018 Faenza (Ravenna) - 
tei. 0546/21.240
Responsabile: dr.ssa Desiderio Pasolini Dall’Onda
AMICI DEL MUSEO NAZIONALE DI REGGIO CALA­
BRIA
Sede: Museo Nazionale - Piazza De Nava, 26 - 89100
Reggio Calabria - tei. 0965/22.005
Responsabile: prof. avv. Vincenzo Panuccio (presidente)
AMICI DEL MUSEO DI SCIENZE NATURALI (Beivi) 
Sede: Via Roma - 08030 Beivi (Nuoro) 
tei. 0784/62.036
Responsabili: sig.ra Giovannino Petruso Frau; sig. Giu­
seppe Toolu
AMICI DELLE STAMPE BERTARELLI
Sede: c/o Castello Sforzesco - Piazza Castello - 20121
Milano
Responsabile: arch. Lise
AMICI DEL MUSEO DI STORIA NATURALE «DON BO­
SCO»
Sede: Viale Thovez, 37 - 10131 Torino 
Responsabile: prof, don Giuseppe Brocardo
AMICI DELLA TERRA
Sede: Piazza Sforza Cesarini, 28 - 00186 Roma 
tei. 06/65.53.08 - 65.68.289 
Responsabile: Rosa Filippini (presidente)
ARCHEOCLUB D'ITALIA
(Movimento di opinione pubblica al servizio dell'ar­
cheologia e dei beni culturali)
Sede: Via Arco de’ Banchi - 00186 Roma 
tei. 06/65.58.38
Responsabili: prof. Sabatino Moscati (presidente onora­
rio); dr. Luciano Giorni (presidente)
ARCHEOCLUB DI CAMERINO
Sede: c/o prof.ssa Anna Santocini - Largo G. Bonati, 2 
- 62032 Camerino - tei. 0737/20.41
ARCHEOCLUB DI CUPRA MARITTIMA
Sede: c/o Pro Loco - Piazza della Libertà - 63012 Cu-
pra Marittima (Ascoli Piceno) - tei. 0735/77.145
Responsabili: prof. Vermiglio Ricci; sig. Giovanni Ciar-
rocchi
ARCHEOCLUB (area piemontese)
Sede: c/o sig. Guido De Rege - Corso G. Ferraris, 112- 
10129 Torino
Responsabile: sig. Guido De Rege
ASSOCIAZIONE DIMORE STORICHE ITALIANE 
(Piemonte)
Sede: Via Cernaia, 15 - 10121 Torino 
tei. 011/53.97.37
Responsabile: arch. Ippolito Calvi di Bergolo
ASSOCIAZIONE PER L’ABBAZIA DI MIRASOLE 
Sede: Via Francesco Sforza, 28 - 20122 Milano 
tei. 02/88.20 int. 311 e 376
Responsabili: dr. Lino Montagna (presidente comitato 
direttivo); dr.ssa Franca Chiappa (consigliere-segreta-
rio,
ASSOCIAZIONE ARCHEOLOGICA ROMANA 
Sede: Vicolo del Governo Vecchio, 8 - 00186 Roma 
tei. 06/65.65.647
Responsabile: prof. Gian Filippo Carettoni (presidente)
ASSOCIAZIONE ARCHEOLOGICA DI NUORO 
Sede: Via Manara, 5 - 08100 Nuoro 
Responsabile: dr. Giacòbbe Manca (Via Martiri della 
Libertà, 54 - 08100 Nuoro - tei. 0784/30.822)
ASSOCIAZIONE FLORITALIA
Sede: Via Carlo Alberto, 44 - 10123 Torino
tei. 011/54.87.15
Responsabile: dr. Aldo Ratti (presidente)
ASSOCIAZIONE MUSEO DELLA AGRICOLTURA 
MERIDIONALE
Sede: c/o Consorzio Generale di Bonifica del Bacino 
Inferiore del Volturno - Via Roma, 112 - 81100 Ca­
serta - tei. 0823/32.63.82 - 32.63.83 - 44.15.45 
Responsabili: sen. prof. Giuseppe Medici (presidente); 
dr. Corrado Buccini (segretario)
ASSOCIAZIONE PRATESE AMICI DEI MUSEI 
E DEI BENI AMBIENTALI 
Sede: Via di Canneto, 16 - 50047 Prato 
Responsabili: sig. Piqué; sig. Ruceliai
ASSOCIAZIONE SUOLO E SALUTE 
Sede: Via Socchi, 48 - 10128 Torino 
tei. 011/58.08.06
Responsabile: prof. Francesco Garofalo (presidente)
CAI (Club Alpino Italiano) - COMMISSIONE PROTE­
ZIONE NATURA ALPINA 
Sede: Via Foscolo, 3 - 20121 Milano 
Responsabile: prof. Fantuzzo (vicepresidente) (c/o Uni­
versità di Padova - tei. 049/65.78.44)
CASA MUSEO «SA DOM E' FARRA»
(abbinata al Gruppo Folk «S. Stefano»)
Sede: c/o cav. Musiu - Via Capitano Eligio Porco, 143 - 
09045 Quartu S. Elena (Cagliari) - tei. 070/81.23.40 
Responsabile: cav. Giovanni Battista Musiu
CENTRO CAMUNO DI STUDI PREISTORICI 
Sede.- 25044 Capo di Ponte (Brescia) 
tei. 0364/42.091
Responsabile: prof. Emmanuel Anati 
CENTRO GROTTE ALGHERO
Sede: c/o prof. Giovanni Pala - Via Manzoni, 40 - 
07041 Alghero (Sassari) - tei. 079/97.97.01 
Responsabile: prof. Giovanni Pala
CENTRO RICERCHE DI STORIA E ARTE BITONTINA 
Sede: Via Regia Corte, 28 - 70032 Bitonto (Bari)
Viale Giovanni XXIII, 129 - 70124 Bari 
tei. 080/61.72.98
Responsabili: sig.ri Antonio Castellano; Vincenzo Gal- 
liani; Domenico Larovere; Graziano Lisi; Stefano Milillo; 
Felice Moretti (vicepresidente); Nicola Pigiionica; Gio­
vanna Sommati; Francesco Sannicandro
CENTRO DELLE TRADIZIONI POPOLARI DELLA 
SOCIETÀ OPERAIA (Massafra)
Sede: Corso Italia • 74100 Massafra (Taranto)
ENPA
(Ente Nazionale Protezione Animali)
Sede: Corso Vittorio Emanuele II, 154 - 00186 Roma 
tei. 06/65.70.47
Responsabile: sig. Giancarlo Romboidi (presidente)
FAI
(Fondo per l’Ambiente Italiano)
Sede: Viale Coni Zugna, 6 - 20144 Milano 
tei. 02/46.93.693
Responsabile: sig.ra Giulia Maria Mozzoni (presidente)
FAI (area piemontese)
Sede: c/o Dipartimento Casa-Città - Castello del Va­
lentino - Viale Mattioli, 39 - 10125 Torino 
Responsabile: prof.ssa Daria De Bernardi Ferrerò
GRUP ESPELEOLOGIC ALGUERES 
Sede: c/o Ferruccio Zarini (La Fotografica) - Via Ken­
nedy, 9 - 07041 Alghero (Sassari)
Responsabili: sig. Francesco Guillot; sig. Ferruccio Zarini
GRUPPI ARCHEOLOGICI D’ITALIA (Emilia occidentale) 
Sede: Via Castello, 20 - 29100 Piacenza 
Responsabile: dr. Valenzano (direttore)
GRUPPI ARCHEOLOGICI ITALIANI (Treviso)
Sede: Porta dei Santi Quaranta - 31100 Treviso 
Responsabile: sig. M. Perissinotto
GRUPPI ARCHEOLOGICI DI CAMPANIA 
(Comitato regionale)
Sede: Via Roma, 92 - 80048 S. Anastasia (Napoli) 
tei. 081/89.81.755
Responsabili: ing. Domenico Capolongo (direttore - Via 
Roma - 80030 Roccarainola (Napoli)); sig. Nello Parma 
(vicedirettore - Via Antonio d'Auria, 44 - 80048 S. 
Anastasia (Napoli) - tei. 081/89.81.755)
GRUPPO ARCHEOLOGICO «KROTONIATE»
Sede: Vico Galluccio, 3 - 88074 Crotone (Catanzaro) 
Responsabile: dr. Vincenzo Fabiani (Viale Gramsci, 14 - 
88074 Crotone - tei. 0962/29.015)
GRUPPO ARCHEOLOGICO DI MESSINA 
(v. Amici del Museo di Messina)
GRUPPO ARCHEOLOGICO NAPOLETANO 
Sede: Via Massimo Stanzione, 12 - 80127 Napoli 
Responsabile: sig. Salvatore Mattozzi (tei. 081/ 
36.27.30)
GRUPPO ARCHEOLOGICO PAULESE
Sede: c/o Biblioteca Comunale - Piazza Teodorico -
09070 Paulilatino (Oristano)
tei. (c/o Comune) 0785/55.623 - 55.686
Responsabile: ing. Angelo Saba
GRUPPO ARCHEOLOGICO ROMANO
Sede: Via Tacito, 41 - 00193 Roma - tei. 06/38.23.29
Responsabile: dr. Ludovico Magrini
GRUPPI ARCHEOLOGICI (l vrea)
Sede: c/o dr. Pietro Ramella - Via dietro Castello, 52 - 
10018 Pavone Canavese (Torino)
GRUPPO ARCHEOLOGICO «AD QUINTUM»
Sede: c/o dr. Mario Zambelli - Via Cesare Battisti, 29 - 
10097 Regina Margherita - Collegno (Torino) 
tei. 011/78.25.91 
Responsabile: dr. Mario Zambelli
GRUPPO AUTONOMO RICERCHE SCIENTIFICHE 
Sede: Piazza degli Obizzi, 9 - 51017 Pescia (Pistoia) 
Responsabile: sig. Goiorani
GRUPPO COUMBOSCURO
(Movimento di Autonomia e Civiltà Provenzale Alpina) 
Sede: Sancto Lucio de Coumboscuro - 12020 Cuneo 
tei. 0171/98.771
Responsabili: sig. Sergio Arneodo; sig. Giuseppe Dur- 
bano
GRUPPO PER LA GRECIA SALENTINA «VITO DOME­
NICO PALUMBO»1
Sede: c/o prof. Paolo Stomeo - Via Imbriani, 42 - 
73100 Lecce - tei. 0832/51.691 
Responsabile: prof. Paolo Stomeo
1 Risulta non più operante. Le attività sarebbero ora svolte dal 
Centro Se. Sociali «Kalimera» facente capo al sig. Donato Indino, 
Università di Lecce.
GRUPPO RICERCHE SOTTOMARINE «NINO LAMBO- 
GLIA»
Sede: c/o Museo Archeologico Provinciale - Piazza 
Duomo - 72100 Brindisi
GRUPPO SAAS «E. MASTROBUONO»
Sede: Vico Cavour, 11 - 74011 Castellaneta (Taranto) 
Responsabile: prof. Maria Carla Cassone (presidente)
GRUPPO SPELEO-ARCHEOLOGICO 
«GIOVANNI SPANO»
Sede: Via Rossini, 53 - 09100 Cagliari 
tei. 070/42.505
Responsabili: sig. Franco Scasseddu (presidente); sig. 
Luchino Chessa (segretario)
GRUPPO UMANESIMO DELLA PIETRA 
Sede: Masseria del Gallo - Str. Provinciale Ostuni - 
74015 Martina Franca (Casella Postale 128) 
tei.: (c/o Ass. P.l. Comune di Martina Franca, rag. Co­
lucci) 080/70.54.64
Responsabili: dr. Riccardo Ippolito (presidente); dr. Do­
menico Blasi (direttore)
IEI
(istituto Ecologico Internazionale)
Sede: Via Larga, 6 - 20122 Milano 
Via Pomba, 4 - 10123 Torino
ISTITUTO ITALIANO DEI CASTELLI 
Sede: Via Cernaia, 5 - 20121 Milano 
tei. 02/65.51.996
Responsabile: ing. Gaetano Bruni (presidente)
ISTITUTO ITALIANO DEI CASTELLI (area piemontese) 
Sede: Via Napione, 7 - 10124 Torino 
Responsabile: prof. Mario Roggero 167
ISTITUTO PER LA STORIA DELL'ARTE LOMBARDA 
Sede: Piazza Duomo, 14 - 20122 Milano 
tei. 02/87.84.75 - 80.80.26
Responsabili: dr. Giuseppino Bossi (presidente); prof.ssa 
Maria Luisa Gatti Perer (direttore)
ITALIA NOSTRA
(Associazione nazionale per la tutela del patrimonio 
storico, artistico e naturale della Nazione)
Sede.- Via Nicolò Porpora, 22 - 00198 Roma 
tei. 06/85.67.65 - 85.23.33 - 86.16.55 
Responsabile: avv. Giorgio Luciani (presidente pro-tem- 
pore e rappresentante legale)
ITALIA NOSTRA PIEMONTE
Sede: Via Massena, 71 - 10128 Torino
tei. 011/58.95.65
Responsabile: prof.ssa Antonietta Cardinali (presidente)
ITALIA NOSTRA SARDEGNA
Sede: Via Mercato Vecchio, 15 - 09100 Cagliari
tei. 070/66.25.10
Responsabile: sig. Antonio Romagnino
ITALIA NOSTRA TOSCANA
Sede.- Viale Gramsci, 9A - 50121 Firenze
tei. 055/67.24.92
Responsabili: prof. Maurilio Adriani (presidente); dr. Re­
nato Amati (segretario)
KRONOS 1991
(Centro Studi ed Iniziative Ecologiche)
Sede: Via Vico, 20 - 00196 Roma - tei. 06/36.1 1.514 
Responsabile: dr. Virginio Fiocco (Via della Vico, 26 - 
61032 Fano)
LAC
(Lega per l'Abolizione della Caccia)
Sede: Via G. B. Vico - 00196 Roma 
tei. 06/36.11.514
Responsabili: prof. Carlo Consiglio (presidente); sig.ra 
Annamaria Procacci (segreteria nazionale)
LADA
(Lega Amici Degli Animali)
Sede: c/o dr.ssa Maria Carla Alessandrelli - Via Man­
zoni, 5 - 70122 Bari - tei. 080/23.12.88 
Responsabile: dr.ssa Maria Carla Alessandrelli
LAV
(Lega Anti-Vivisezione)
Sede: Via dei Portoghesi, 18 - 00186 Roma 
tei. 06/65.67.835
Responsabile: prof. Alberto Pontillo (segretario gene­
rale)
LEGA PER L'AMBIENTE - ARCI 
Sede: Via Beccaria, 84 - 00196 Roma 
tei. 06/35.79.290
Responsabili: sig. Enrico Testa (presidente nazionale); 
sig. Ermete Realacci (segretario generale)
LES
(Lega Ecologica Sarda)
Sede: Via del Mercato Vecchio, 15 - 09100 Cagliari 
tei. 070/66.25.10 (intestato a «Italia Nostra») 
Responsabili: sig. Luca Pinna (presidente); sig. Efisio Fois 
(segretario)
LI DA
(Lega Italiana dei Diritti dell’Animale)
Sede: Viale del Vignala, 75 - 00196 Roma 
tei. 06/36.09.919
Responsabile: sig.ra Laura Girardello (Via di Piazza 
Vascello, 7 - 01037 Ronciglione (Viterbo) - tei. 0761/ 
61.20.75)
LIPU
(Lega Italiana Protezione Uccelli)
Sede: Vicolo San Tiburzio, 5 - 43100 Parma 
tèi. 0521/33.414 - 27.116
Responsabili: dr. Alberto Raponi (presidente); dr. Fran­
cesco Mezzatesta (segretario generale)
LIPU (Sede Regiona 
Sede: Corso Dora, 
tei. 011/93.12.202
le Piemontese)
12 - 10051 Avigliana (Torino)
LIPU (Sede Regionale Pugliese)
Sede: c/o sig. Angelo Elefante - Via Archita, T / l  - 
70126 Bari - tei. 080/33.30.92 
Responsabile: sig. Angelo Elefante (delegato)
LIPU (Sede Regionale Sarda)
Sede: Via Col del Rosso, 16 - 09100 Cagliari 
Responsabili: sig. Antonio Lecci (delegato - Via dei Giu­
dicati, 27 - 09100 Cagliari); sig. Carlo Dettori (coordi­
natore regionale - Via II Laconi, 7 - 09170 Oristano - 
tei. 0783/71.459)
LIPU (Sede Regionale Toscana)
Sede: Via San Gallo, 32 - 50129 Firenze
tei. 055/47.40.13
Responsabile: rag. Giovanni Valdré
LIPU (Delegazione Valdostana)
Sede: Via Montagnajes - 11100 Aosta 
tei. 0165/31.803
MUSEO CIVICO POLIRONIANO
Sede: c/o Abbazia di S. Simeone - S. Benedetto Po
(Mantova)
Responsabile: dr. Paolo Piva
MUSEO DELLA CIVILTÀ CONTADINA -  Gruppo 
della Stadura
Sede: c/o Villa Smeraldi - 40010 S. Marino di Benvo­
glio (Bologna) - tei. 051/89.10.50; (custode: Via S. Ma­
rina, 35 - 40010 S. Marino di Bentivoglio (Bologna) - 
tei. 051/89.12.57)
Responsabile: sig. Trigari
OIKOS-PUGLIA
(Gruppo di animazione e turismo culturale)
Sede: Via Michelangelo Signorile, 2/B - 70121 Bari 
tei. 080/54.07.08
Responsabili: prof. Antonino Greco (presidente); sig. 
Giovanni Castellana (segretario)
PRO NATURA (Federazione Nazionale)
Sede: c/o ISEA - Via Marchesana, 12-40124 Bologna 
Responsabili: dr. Alberto Silvestri (presidente); sig. Wal­
ter Giuliano (vicepresidente); prof. Francesco Corbetta 
(segretario generale)
PRO NATURA PIEMONTE
Sede: Via Pastrengo, 20 - 10128 Torino
tei. 011/51.27.89
Responsabili: sig. Ercole Passera (presidente); sig. Gian 
Maria Cornetti (vicepresidente); sig. Piero Belletti (segre­
tario) 169
PRO NATURA TOSCANA 
Sede: Via di Ripoli, 55 - 50126 Firenze 
Responsabili: dr. Filippo Gatti (presidente - tei. 055/ 
68.50.93); sig. Stefano Morsili Libelli (segretario)
SARDEGNA DA SALVARE
Sede: c/o prof. Niccolò Buzzo - Via De Gioannis, 8 - 
09100 Cagliari - tei. 070/30.67.57 
Responsabile: prof. Niccolò Buzzo (presidente)
SOCIETÀ DI STUDI VALDESI
Sede: Via Roberto d'Azeglio, 2 - 10066 Torre Pellice 
(Torino)
Responsabile: pastore Giorgio Tourn (presidente - tei. 
0121/91.305)
VAB
(Vigilanza Antincendi Boschivi)
Sede: Via Torre del Gallo, 28 - 50125 Firenze 
tei. 055/22.60.19
Responsabili: sig. Enzo Cominu (presidente); sig. Costan­
tino Costantini (vicepresidente); sig. Filippo Gatti (vice- 
presidente)
VAMI
(Volontari Associati per i Musei Italiani)
Sede: Via Bigli, 19 - 20121 Milano - tei. 02/79.21.52 
Responsabile: sig.ra Alberico Trivulzio (presidente)
W W F
(World Wildlife Fund Italiano)
Sede: Via P. A. Micheli, 50 - 00197 Roma 
tei. 06/80.56.90
Responsabili: arcb. Fulco Pratesi (presidente); dr. Arturo 
Osio (segretario generale)170
W W F (Delegazione Regionale Piemonte)
Sede: Corso Regina Margherita, 139 - 10124 Torino 
tei. 01 1/53.42.55
Responsabili: ing. Elio Barello (delegato); sig. Claudio 
Gioda (vicepresidente)
W W F (Delegazione Regionale Pugliese)
Sede: Via Boccapianola, 1 - 70100 Bari 
Responsabile: sig.ra Anna D'Urso (tei. 080/33.03.14)
W W F (Delegazione Regionale Sarda)
Sede: Via Mercato Vecchio, 15 - 09100 Cagliari 
tei. 070/66.25.10
Responsabile: sig. Antonello Monni (tei. 070/49.68.16)
W W F (Delegazione Regionale Toscana)
Sede: Via San Gallo, 32 - 50129 Firenze 
tei. 055/47.60.79
Responsabile: sig. Angelo Barbetti (delegato - tei. uff.: 
055/57.65.95; ab.: 0577/49.579)
Tipico «casone» veneto nell'Oasi W W F di Marano
lagunare
(foto Coppola, Panda Photo)
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Volontari W W F  nel Parco Nazionale Abruzzi 
mentre applicano ad un lupo strumenti per l'ascolto 
a distanza
(foto W W F , Panda Photo)
Cigni reali nell'Oasi WWF di Vanzago (MI) 
(foto Petretti, Panda Photo)
à i n Ì « » « l 4 .
Airone cinerino sulle rive del Tcinaro (prov. CN): 
area proposta da Italia Nostra quale «riserva 
umida naturale»
(foto Boario, Italia Nostra)
Volontari dell'Archeoclub al lavoro in un campo di 
ricerca a Castelvecchio di S. Gimignano (SI) 
(foto Archeoclub d’Italia)
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Segnalazioni di Italia Nostra sul degrado di alcuni 
edifici religiosi minori in Piemonte: trittico 
cinquecentesco nella Chiesa di S. Francesco in S. 
Vittoria d'Alba (CN); (a sinistra) Chiesa della 
Madonna dei Prati, Bra (CN) 
(foto Italia Nostra)
Torrione d'ingresso dell'Abbazia di Mirasole, 
Opera (MI), prima e dopo i restauri curati 
dall’Associazione
(foto Associazione Abbazia di Mirasole)
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Una sala del Museo delle tradizioni rurali 
realizzato dall'Archeoclub di Pievetorina (MC) in 
un ex convento agosf/n/ano 
(foto Archeoclub d’Italia)
Volontari del VAMI impegnati in un lavoro di 
catalogazione (foto VAMI)
(sotto) Lucerna paleocristiana rinvenuta dai 
volontari Amici del Museo di Bra (CN)
(foto Italia Nostra)
Volontari del Centro Camuno al lavoro sulle rocce
incise
(Copyright 1985 by Centro Camuno Studi Preistorici, 25044
Capo di Ponte, Italy)
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Stemma dell'Abbazia di Mirasole: sole raqqiante
I I I  I t i l i  w  wdal volto umano, su un capitello del chiostro 
quattrocentesco
(foto Associazione Abbazia di Mirasole, per gentile concessione 
della SEAT)
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